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1. Introduzione
Saper  scegliere  un  allocutivo  adatto  per  rivolgersi  al  proprio  interlocutore  è 
molto importante per una comunicazione riuscita sia dal punto di vista della chiarezza 
del messaggio sia da quello dell'adeguatezza pragmatica1. L'importanza dell'allocuzione 
è direttamente proporzionale alla sua problematicità, non solo per parlanti non-nativi2, 
ma anche per quelli madrelingua. In quanto rispecchiano i rapporti interpersonali e più 
generalmente  le  strutture  sociali  di  una  data  comunità  di  parlanti,  gli  allocutivi 
subiscono cambiamenti  e variazione nel  tempo e secondo il  luogo in cui  avviene la 
comunicazione.  Oltre  agli  aspetti  diacronici  e  diatopici,  nell'allocuzione  entrano  in 
gioco  anche  fattori  diastratici,  come  l'età,  il  back  round sociale  e  l'istruzione  dei 
parlanti;  quelli  diafasici  in  base  alla  situazione  comunicativa,  per  esempio  la  sua 
maggiore  o  minore  formalità  o  gli  usi  linguistici  legati  a  determinati  ambiti 
professionali; e ancora quelli diamesici in base al canale comunicativo dallo scritto al  
parlato attraverso i gradi intermedi. Decisivi nella scelta di un allocutivo, inoltre, sono 
aspetti come il rispetto e la confidenza interpersonale e altri fattori dovuti alla gerarchia 
sociale difficilmente quantificabili.
L’obiettivo di questa tesi di laurea è analizzare il sistema allocutivo dell'italiano 
in un corpus cinematografico. Sono presi in esame sia i pronomi allocutivi tu, voi, lei sia 
i  vocativi  –  nomi,  cognomi,  titoli  e  altre  forme  nominali  –  e  i  saluti  che  li 
accompagnano. L'attenzione è posta su come e in quale misura l'interazione delle forme 
allocutive rifletta i rapporti interpersonali  dei personaggi e i cambiamenti in essi. Le 
coordinate sociolinguistiche di base – diacroniche e diatopiche – sono stabilite da un 
corpus  di  15  film  contemporanei  (usciti  nel  1998-2007)  in  cui  si  mira  a  una 
distribuzione  regionale  equilibrata  nonostante  la  prevalente  ambientazione  romana. 
Tenendo presente sempre la natura diamesicamente intermedia della lingua trasmessa 
sono esaminati di volta in volta le variabili diastratiche e diafasiche di ciascun esempio 
riportato:  l'identikit  demografico  dei  personaggi  e  le  caratteristiche  della  rispettiva 
situazione comunicativa.
Il sistema allocutivo italiano merita di essere studiato sia per la peculiarità del 
sistema tripartito tu/voi/lei e le vicende storiche a esso collegate sia per la scarsità degli 
1 Lakoff (1973: 292-3).
2 Le difficoltà di apprendimento di parlanti francofoni davanti all'allocutivo reverenziale lei italiano 
sono state descritte da Scarpa (2003).
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studi specifici della situazione attuale. Se gli studi di Laura Benigni ed Elizabeth Bates 
sulla pragmatica dei pronomi allocutivi italiani risalgono a metà degli anni '703 e la 
Grammaire  critique  de  l’italien di  Jacqueline  Brunet,  uno dei  volumi  della  quale  è 
dedicato  agli  allocutivi,  al  19874,  ormai  sono  passati  quasi  20  anni  anche  dalla 
pubblicazione  della  Grande  grammatica  italiana  di  consultazione,  che  comprende  i 
contributi di Lorenzo Renzi e Marco Mazzoleni5 sulla deissi sociale e sul vocativo. Nel 
Duemila gli studi sul sistema allocutivo dell'italiano si limitano quasi esclusivamente ad 
alcuni  contributi  in  conferenze,  come  quelli  di  Jacqueline  Brunet  e  Laura  Scarpa 
sull'italiano al  convegno organizzato dall'Istituto Cervantes di Parigi nel 20036,  e gli 
articoli in uscita miei, di Elina Suomela-Härmä e Ciro Imperato all'interno del progetto 
di  ricerca  Deissi  sociale:  le  forme  allocutive  come  spia  di  cambiamenti  sociali  
dell'Università di Helsinki7.
Come osserva Luca Serianti in un suo consuntivo relativamente recente: alla sua 
nascita  l'italiano,  “come  altre  lingue  romanze,  disponeva  di  un  sistema  bipartito, 
imperniato  sull’asse  tu/voi.  Il  lei si  è  diffuso  nelle  cancellerie  e  nelle  corti  del 
Rinascimento ed è stato rafforzato, in séguito, dal modello spagnolo. Per alcuni secoli – 
diciamo dal Cinquecento al pieno Novecento – la nostra lingua disponeva dunque di un 
sistema tripartito: tu/voi/lei.”8 Oltre a questa ricchezza di forme – attestata anche nella 
letteratura nazionale dei secoli passati9 – la storia del sistema allocutivo dell'italiano ha 
visto anche l'episodio del tutto particolare dell'abolizione del lei nell'epoca fascista. Se 
in  passato  l’uso degli  allocutivi  era  meno stabile  di  adesso  e  condizionato  dai  forti 
squilibri nella  posizione sociale degli interlocutori, oggi la distribuzione degli allocutivi 
sembrerebbe più fissa dal punto di vista sociale. Sintetizza Serianti: “1) ci si dà del tu o 
del  lei reciprocamente,  senza  tener  conto  (per  fortuna!)  di  eventuali  differenze  di 
condizione  o  di  cultura;  2)  se  si  decide  di  comune  accordo  di  variare  il  sistema 
allocutivo la variazione può consistere solo nel passaggio dal  lei al  tu; 3) un rapporto 
dissimmetrico è ammesso solo tra un adulto e un ragazzo (un quindicenne darà del lei a 
un adulto sconosciuto, ma si sentirebbe a disagio se questi lo ricambiasse con un altro 
lei e non col tu; anche in questo caso la variazione potrà consistere solo nell’estensione 
3 Bates – Benigni (1975); Benigni – Bates (1977).
4 Brunet (1987). 
5 Mazzoleni (1995); Renzi (1995).
6 Brunet (2003); Scarpa (2003) negli atti del convegno Pronombres de segunda persona y formas de 
tratamiento en las lenguas de Europa.
7 Ala-Risku (in stampa); Imperato (in stampa); Suomela-Härmä (in stampa).
8 Serianni (2000: 7).
9 Romano (2011: 31).
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bidirezionale  del  tu).”10 Questo  prontuario  dà  alcune  linee  guida  molto  utili,  ma 
l'immagine del sistema allocutivo dell'italiano che ne emerge è fortemente semplificata 
e non dà conto di alcuni fattori importanti. 
Come vedremo più avanti,  anche se la società occidentale moderna è guidata 
dagli ideali di democrazia e uguaglianza, ciò non toglie il fatto che c'è sempre chi ha più 
potere (sociale, politico o economico) degli altri. Il potere – accanto alla solidarietà – è 
uno  dei  due  fattori  fondamentali  su  cui  si  basa  la  teoria  di  Power  and  solidarity  
semantics di Roger Brown and Albert Gilman, una pietra miliare per lo studio degli 
allocutivi. I due studiosi statunitensi osservano nel loro articolo, pubblicato nel 1960, 
come un rapporto di  potere  sia  per  sua natura  intrinseca non reciproco,  perché  due 
persone non possono avere  la  stessa  quantità  di  potere  in  un  determinato  ambito.11 
Sebbene la classe sociale come un tratto distintivo di un parlante sia diventata (o stia  
diventando)  anacronistica  per  via  della  maggiore  mobilità  sociale,  ugualmente 
importanti sono le differenze nel grado di istruzione e nella posizione economica, ben 
percettibili oggi (quindi non solo il fattore costituito dall'età). E sebbene da tempo si 
segnali  il  diffondersi  sempre  più  largo  degli  usi  allocutivi  simmetrici  e  della 
confidenzialità reciproca espressa dal  tu in italiano12, questa tendenza non tiene conto 
dell'uso delle forme nominali. Basti pensare alla cosiddetta forma intermedia lei + nome 
riscontrabile nell'uso reale per esempio nell'ambito universitario dove lo riceve spesso lo 
studente  che  a  sua  volta  si  rivolge  al  docente  con  lei +  professore.  Il  pronome  è 
reciproco ma il rapporto è tutt'altro che simmetrico. Dunque semmai sono cambiati i 
modi per riflettere i rapporti di potere nella lingua o i criteri su cui si basano, ma non i  
rapporti di per sé.
Va ricordato, inoltre, che gli allocutivi non sono utilizzati solo per esprimere i 
ruoli in qualche modo stabili e istituzionalizzati dei parlanti, dovuti a criteri esterni di 
ruolo o posizione, ma anche per riflettere sentimenti individuali di vicinanza o distanza 
e cambiamenti in essi tra due persone. Quindi, anche se il galateo di norma non prevede 
che il passaggio di avvicinamento dal lei al tu, esso può essere utilizzato per esplicitare 
ben altre emozioni e non è escluso neanche il passaggio inverso dal tu al  lei. In realtà 
l'uso degli  allocutivi riflette  una varietà molto più sfaccettata  di  una semplice scelta 
binaria tu/lei e permette al parlante di esprimere un repertorio variegato di atteggiamenti 
nei confronti dell'interlocutore. Di questo repertorio fa parte anche il voi, il cui uso non 
10 Serianni (2000: 7).
11 Brown – Gilman (1960: 255).
12 Bates e Benigni (1975: 287); Bazzanella (2005: 145).
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è scomparso pur essendo limitato a determinati usi in determinati luoghi. 
Nel capitolo che segue sono discussi prima gli studi precedenti considerati più 
rilevanti sulla deissi personale, la cortesia verbale e l'allocuzione in generale e poi quelli 
sull'evoluzione  storica  degli  allocutivi  italiani  e  la  descrizione  dell'attuale  sistema 
allocutivo  dell'italiano. Sono tenute  in  debita  considerazione  anche  le  caratteristiche 
della  lingua filmica.  Nel  terzo  capitolo  sono descritti  i  15 film che  compongono il 
corpus del presente lavoro prima di procedere all'analisi. Gli esempi riportati nell'analisi 
dei  dialoghi  sono  classificati  secondo  una  divisione  in  items allocutivi  stabili  e  in 
allocutivi mutevoli,  ovvero, da una parte,  gli  usi allocutivi che rispecchiano rapporti 
interpersonali stabili e, dall'altra, quelli che riguardano situazioni comunicative in cui il 
rapporto dei  personaggi  e  con esso la  scelta  dell'allocutivo cambia in  un certo qual 
modo. Nella prima categoria sono descritti i diversi contesti comunicativi, dai rapporti 
di  famiglia,  di  amicizia  o  d'amore  alle  situazioni  lavorative  e  agli  incontri  con  gli 
sconosciuti. Nella seconda, invece, sono esaminati i casi di passaggio da un allocutivo 
all'altro, l'oscillazione tra gli allocutivi e le formule esplicite che precedono il passaggio. 
Alla fine sono riassunte e discusse le dinamiche allocutive emerse nell'analisi del corpus 
e le conclusioni che ci permette di trarne.
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2. Parte teorica
2.1 Pragmatica e sociolinguistica
Se la sintassi riguarda i rapporti formali fra segni, la semantica quelli fra i  
segni e ciò che essi  denotano, la pragmatica,  invece, ha come obiettivo lo studio di 
rapporti  fra  segni  e i  loro utenti  e  interpreti:  è  lo  studio degli  aspetti  di  significato 
dipendenti  dal  contesto  e  in  quanto  tale  è  profondamente  intrecciata  con  la 
sociolinguistica, lo studio della lingua in rapporto con la società, o più precisamente 
“[il] settore delle scienze del linguaggio che studia le dimensioni sociali della lingua e 
del comportamento linguistico, vale a dire i fatti e fenomeni linguistici che, e in quanto, 
hanno  rilevanza  o  significato  sociale,  […]  una  sorta  di  linguistica  dei  parlanti”13, 
insomma (invece  che  del  sistema).  I  due  settori  di  linguistica  –  la  pragmatica  e  la 
sociolinguistica – s'incontrano specialmente nello studio della deissi sociale e degli atti 
linguistici  (speech  acts)14 e  hanno  contribuito  a  una  maggiore  comprensione  del 
significato  sociale  dei  patterns linguistici  e  ai  processi  alla  base  dell'interazione 
verbale.15 Una  comunicazione  riuscita  di  tutti  i  giorni  (così  nella  produzione  come 
nell'interpretazione)  richiede  ai  parlanti  un'abilità  molto  elaborata  di  formare 
presupposizioni sull'uso della lingua e sugli obiettivi degli enunciati facendo leva sulla 
loro conoscenza intrinseca. Quest'abilità pare governata da principi astratti e regolari, 
condivisi da tutti i parlanti, ed è l'oggetto degli studi di pragmatica.16 
2.2 Deissi
La  deissi  fornisce  ai  parlanti  gli  elementi  (avverbi,  pronomi,  verbi)  per 
mettere in connessione da una parte la realtà linguistica, interna alle frasi, e dall'altra 
quella extralinguistica, esterna alle frasi. I deittici servono per fare riferimento ad alcune 
componenti della situazione in cui sono prodotti: precisare chi sia il soggetto parlante e 
chi il suo interlocutore, e situare l’enunciato nello spazio e nel tempo. L’interpretazione 
dei deittici dipende in particolare da un centro deittico, che è di solito il parlante, che, 
13 Berruto (1995: 9-10).
14 Non studieremo qui gli atti linguistici, cfr. Levinson (1983: 89), per la cui trattazione rimandiamo a 
Sbisà (1978).
15 Levinson (1983: 374); Morris (1938) in Horn – Ward (2004: xi).
16 Levinson (1983: 53).
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nel corso di una conversazione, con il variare dei parlanti, si sposta. La deissi introduce 
nelle  lingue  naturali  aspetti  soggettivi,  intenzionali,  attenzionali e  dipendenti  dal 
contesto e va quindi contro l'idea dei generativisti della lingua come un sistema che 
riflette e descrive il mondo in modo oggettivo.  La deissi può essere considerata una 
caratteristica  grammaticale  tutta  particolare  che  risiede  nelle  categorie  di  persona, 
tempo e luogo (per es. tu, ora, domani) che sono da considerare universali, benché siano 
grammaticalizzate  in modi  diversi  da una lingua all'altra.  Tradizionalmente i  deittici 
sono, infatti, divisi in tre categorie: 1. Deissi personale, 2. Deissi spaziale e 3. Deissi  
temporale. A queste categorie si aggiungono gli aggettivi e pronomi dimostrativi questo 
e quello.17
La deissi personale riguarda le espressioni che fanno riferimento alle persone 
che  partecipano  alla  comunicazione,  principalmente  al  parlante-mittente  e 
all’interlocutore-destinatario (pronomi personali, per es. io tu, e possessivi, per es. mio,  
tuo, e forme verbali corrispondenti). La deissi spaziale, invece, fa riferimento al luogo 
dell’atto comunicativo (avverbi  qui, qua, lì, là, aggettivi dimostrativi  questo,  quello). 
Spesso  è  accompagnata  da  gesti  (segni  della  mano,  movimenti  della  testa,  ecc.).  I 
deittici  spaziali  non  solo  fanno  riferimento  al  luogo in  cui  si  trovano il  parlante  e 
l'interlocutore, ma indicano anche la distanza tra loro e il movimento legato alla loro 
posizione (per es. con i verbi venire e andare). Infine, la deissi temporale fa riferimento 
al momento dell’enunciazione (avverbi  ora, adesso, allora, ieri, oggi, domani, ecc. e 
tempi verbali). Gli elementi deittici sono rivolti a un centro deittico (origo), che spesso 
coincide con il parlante e si sposta nel corso di una conversazione con il variare dei 
parlanti: per es. io del parlante A diventa tu del parlante B, qui del parlante A diventa lì 
del parlante B ecc.18
Usi  particolari  del  meccanismo  deittico  sono  la  deissi  del  discorso  (o 
testuale) e la deissi sociale. La deissi del discorso (orale o scritto che sia), a differenza 
di quella personale, temporale o spaziale, non fa riferimento al contesto situazionale in 
cui avviene la comunicazione, bensì al co-testo, quello del discorso o testo stesso creato 
dalla lingua. Questi riferimenti interni al discorso possono essere espresse attraverso gli 
stessi elementi deittici spaziali o temporali (per es.  qui, là, più avanti,  prima, dopo,  
questo e le forme  supra e  infra),  che anziché segnalare un luogo o momento reale, 
rinviano al punto del discorso. Da notare, che la deissi del discorso appare simile alle 
17 Vanelli (1995: 266-324); Levinson (2004: 97-100, 111-112).
18 Vanelli (1995: 266-324); Levinson (1983: 70-72);  Id. (2004: 112-117).
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figure retoriche di anafora e catafora, ma va differenziata da esse: mentre la deissi del 
discorso fa riferimento a un’entità del co-testo stesso che non è menzionata nel discorso, 
l’anafora  e  la  catafora  rinviano  a  un  referente  del  co-testo  che  è  necessariamente 
presente nel discorso e che, a sua volta, riferisce a un'entità esterna al discorso.19
Ho passato in rassegna sopra (tanto per utilizzare una forma di deissi  del 
discorso) i diversi tipi di deissi per collocare l'oggetto di questa tesi in un quadro più 
ampio. Procedo ora (e ci risiamo) a trattare la deissi sociale, che serve a identificare il 
rapporto sociale che lega tra loro i partecipanti alla comunicazione.
2.3. Deissi sociale
La deissi sociale si colloca in quello strato di grammatica di una data lingua 
naturale che è condizionata dal  contesto sociale  extralinguistico,  per es.  dal  ruolo e 
status dei parlanti, dalla struttura della società e dal genere dei caratteri socio-culturali 
di una comunità (a differenza di quello propriamente strutturale, immune e indipendente 
dal  contesto  extralinguistico,  come  le  categorie  grammaticali,  i  ruoli  sintattici,  le 
opposizioni  morfologiche  e  fonetiche,  e  di  quello  condizionato  dal  contesto 
extralinguistico ma indipendente da quello sociale, come gli aspetti pragmatici e relativi 
all’ordine  dei  costituenti  della  frase  e  alla  salienza  comunicativa).  Si  tratta  di 
meccanismi grammaticali che codificano significati sociali: la dipendenza dal contesto 
sociale  extralinguistico  riguarda  una  piccola,  ma  importantissima,  parte  della 
comunicazione,  non  universale,  ma  specifica  a  ciascuna  lingua  e  cultura  e  dunque 
variabile. Gli allocutivi, oggetto di questa tesi, sono un esempio di questa varietà: da 
sistemi  complessi  ed  elaborati  di  molteplici  allocutivi  e  onorifici  in  lingue  come il 
giapponese e il coreano all'opposizione T/V di molte lingue europee vicine a noi (latino, 
italiano, francese, tedesco, ma anche il finnico), fino alla neutralizzazione dell'inglese 
moderno.20
Seguendo  la  formulazione  di  Bazzanella,  “la  deissi  sociale  serve  a 
grammaticalizzare nella struttura linguistica informazioni sociali relative ai partecipanti; 
riguarda la codifica delle differenze e delle identità sociali relativamente ai ruoli dei 
partecipanti e agli aspetti delle relazioni sociali che legano parlante e interlocutore o 
19 Vanelli (1995); Levinson (2004: 118-119).
20 Berruto (1995: 19-21, n40).
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parlante e persona/entità cui si riferisce. Il centro deittico sociale è dato dallo status o 
dal rango sociale del parlante rispetto al quale si definiscono lo status o il rango sociale 
degli interlocutori e delle entità cui si fa riferimento.”21 Molteplici parametri concorrono 
alla  codificazione  di  rapporti  sociali  fra  parlanti:  età,  rango  sociale,  relazioni  di 
parentela, appartenenza a un gruppo. Da notare, che ”nella deissi sociale si evidenziano 
non solo i rapporti sociali così come sono, ma come il parlante intende presentarli. La 
valenze  affettive,  sia  positive  che  negative,  incidono  significativamente  anche  sulla 
codifica dei ruoli sociali e sulla loro espressione linguistica.”22 
Nelle  lingue  del  mondo,  l'informazione  deittica  e  le  conseguenti  forme 
allocutive  possono  essere  sia  relazionali  –  dipendenti  dal  tipo  di  relazione  sociale 
esistente  fra  il  parlante  e  l'interlocutore  –  sia  assolute  –  invariabili  e  riservate  ai 
parlanti/riceventi  autorizzati  (maestà,  sua  Santità).  23 La  varietà  relazionale,  che  ci 
interessa qui, è governata da parametri della deissi sociale che non si limitano solo agli 
allocutivi  rivolti  al  destinatario,  ma  sono  articolati  secondo  il  seguente  schema  di 
Levinson24: 
Axis Honorific types Other 
encodings
(1) Speaker to referent Referent honorifics Titles
(2) Speaker to addressee Addressee honorifics Address forms
(3) Speaker to non-addressed participant Bystander honorifics Taboo 
vocabularies
(4) Speaker to setting Formality levels Register
Oltre a rivolgersi al destinatario scegliendo un allocutivo considerato appropriato in una 
data situazione comunicativa (2), in alcune lingue (come il giapponese, la lingua tamil o 
lingue degli aborigeni australiani) il parlante può (o deve) ricorrere a onorifici specifici 
per fare riferimento a un referente (1) o a una persona astante (presente senza che le 
venga rivolta la parola) (3). L'ultima asse (4) riguarda il rispetto verso tutto il contesto o 
la situazione comunicativa che implica la scelta di un registro più o meno formale con le  
rispettive scelte lessicali (per es. ing. to dine – to eat, residence – home ecc.). 
Anche se spesso è stata trattata come un tipo di deissi  a parte25,  la deissi 
sociale può, e dovrebbe a mio avviso, essere interpretata come un uso particolare di 
21 Bazzanella (2005: 143).
22 Bazzanella (2005: 144-6).
23 Bazzanella (2005: 144-6); Levinson (1983: 90).
24 Levinson (2004: 120).
25 Bazzanella (2005); Levinson (1983, 2004).
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deissi personale. Quest'ottica è stata sintetizzata da Renzi26: 
“Nella  deissi  personale,  il  parlante  fa  riferimento  a  se  stesso  dicendo  io, 
all'ascoltatore dicendo tu. Se il parlante si esprime anche a nome di altri (incluso o 
no l' ascoltatore o gli ascoltatori) dice noi. Se gli ascoltatori sono più di uno,  voi. 
Lui (egli) designa una terza persona diversa dal parlante e dall'ascoltatore di sesso 
maschile, lei (ella, essa), femminile. Se i non-interlocutori sono più d'uno saranno 
espressi da  loro, o da  essi,  esse. In diverse situazioni, tuttavia, ci sono forme di 
deissi personale differenti da quelle appena ricordate. 
Si  tratta  di  forme che chiamiamo «alternative»  a  quelle  «canoniche» date 
sopra.  Tali  forme  sono  usate  al  posto  di  quelle  indicate  per  due  ragioni 
fondamentali: [da una parte] per esprimere un rapporto di Distanza nei confronti  
dell'interlocutore o degli interlocutori. Queste forme sono ritualizzate, e cioè dati 
certi  rapporti  interpersonali  devono essere usate al posto delle forme canoniche. 
Queste  forme,  dette  anche  «reverenziali»  o  «di  cortesia»,  sono  usate 
nell'«allocuzione»,  cioè riguardano l'interlocutore  o gli  interlocutori,  dove la  III 
pers. sostituisce la II (lei per tu, loro per voi) e la II pl. sostituisce la sing. (voi per 
tu),  ma  comprendono  anche  alcuni  usi  di  noi per  io (plurale  maiestetico),  [e 
dall'altra]  per  motivi  affettivi,  in  modo  da  esprimere  diverse  connotazioni  che 
sfumano  i  rapporti  tra  i  partecipanti  all'atto  di  comunicazione.  Tali  forme 
riguardano la I e la II pers. sing., che possono essere sostituite dalla III, oppure 
dalla I pl. (caso che avviene marginalmente anche per la III). Queste forme non 
devono sostituire obbligatoriamente quelle canoniche.”27
Come qui, l'uso degli allocutivi viene comunemente collegato alla nozione di 
“cortesia” e le forme di trattamento o forme allocutive sono, infatti, una delle strategie 
della  cortesia  positiva  usata  come  marcatori  di  appartenenza  a  un  gruppo  della 
Politeness theory di Brown e Levinson.28 Va ricordato però che con le forme allocutive 
entrano in gioco molteplici fattori che collegano l'uso linguistico ai rapporti sociali e 
che  alla  fine  gli  allocutivi  di  per  sé  considerati  “di  cortesia”  possono  assumere 
connotazioni diverse o negative in base al modo di utilizzarle. La nozione di “cortesia” 
può essere compresa come adeguatezza alla situazione e al rapporto tra i parlanti, così 
qualsiasi allocutivo inadeguato viene giudicato come scortese.  Spesso  un determinato 
26 Renzi (1995: 350).
27 Renzi (1995: 365).
28 Brown – Levinson (1987: 107-112).
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allocutivo è considerato dai parlanti come “di cortesia” solo perché si usa rivolgendosi 
ai  superiori  o  per  esprimere  distacco o distanza.29 Individuare  le  dinamiche dietro i 
rapporti asimmetrici tra i superiori e gli inferiori è di vitale importanza per comprendere 
tutto il sistema allocutivo di una lingua. L’uso non reciproco degli allocutivi è causato 
dalla fondamentale differenza di potere tra due persone secondo la teoria di power and 
solidary semantics  di Brown and Gilman, contributo imprescindibile allo studio degli 
allocutivi pubblicato nel 1960 che occorre qui riassumere. 
2.4 Semantica del potere e della solidarietà
Secondo  Brown  and  Gilman,  questi  due  fattori  fondamentali  –  potere  e 
solidarietà – influenzano tutta la vita sociale di una società moderna e i rapporti fra essi 
sono rispecchiati dai pronomi allocutivi. Il repertorio di pronomi allocutivi cambia da 
una lingua all'altra, ma Brown e Gilman adottano le abbreviazioni T e V (dal latino tu e 
vos)  per  riferire  da  una  parte  al  pronome  confidenziale  (tu e  i  suoi  equivalenti)  e 
dall'altra a quello reverenziale (Lei, vous, Usted, Sie e altri). Nel latino classico esisteva 
però solo il pronome tu per rivolgersi a una persona: il plurale vos in riferimento a una 
sola persona sarebbe stato adottato nell'epoca tardoantica nel momento della scissione 
dell'Impero in quello d’Occidente e in quello d’Oriente. Al posto di un solo imperatore 
se ne ebbero due e il vos sarebbe servito come riferimento a entrambi gli imperatori che 
si rappresentavano a vicenda. Probabilmente quest'uso di vos non nacque in riferimento 
a  una pluralità  vera e  propria,  bensì  come controparte  al  nos maiestatis,  essendo la 
pluralità un'antichissima metafora del potere e l'imperatore come rappresentante di tutto 
il popolo. Ad ogni modo, il potere è una relazione fra almeno due persone ed è di natura 
non reciproca,  nel  senso che entrambi  non possono aver  potere  nella  stessa area  di 
comportamento. La semantica del potere è anch'essa non reciproca: il superiore dice T e 
riceve V e le basi di questa superiorità possono variare dalla forza fisica al benessere 
economico  e  dall'età  al  genere  sessuale  oppure  possono  dipendere   dai  ruoli 
istituzionalizzati nella chiesa, stato, esercito o nella famiglia. Dall'uso originale il  vos 
rivolto  all'imperatore  (agli  imperatori)  si  sarebbe  diffuso  piano  piano  negli  strati 
inferiori della società, nei rapporti familiari e poi a indicare l'asimmetria nei rapporti di 
potere nelle situazioni lavorative e nell'esercito.30
29 Braun (1988: 48-50); Renzi (1995: 375).
30 Brown – Gilman (1960: 252-7).
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Se  il  fattore  “potere”  è  collegato  alle  differenze  tra  persone  e  sarebbe 
rispecchiato da un uso non reciproco T – V, la sua controparte “solidarietà” descrive 
uguaglianza  e  simmetria  tra  loro.  Di  conseguenza  la  scelta  degli  allocutivi  diventa 
reciproca in base alla maggiore (T – T) o minore (V – V) solidarietà tra due parlanti 
pari.  Secondo  Brown  e  Gilman,  le  basi  dell'uguaglianza  (like-mindedness)  tra  due 
parlanti  possono  riguardare  rapporti  familiari,  appartenenza  a  un  gruppo  di  natura 
professionale, politica, religiosa o comune origine geografica o genere sessuale. Ma non 
tutti  i  valori  di  uguaglianza fanno scattare automaticamente  la solidarietà del  T – T 
reciproco,  neanche  la  frequenza  di  rapporti:  è  la  scoperta  o  la  nascita  della  mutua 
sensazione  di  uguaglianza  il  criterio  centrale  della  semantica  della  solidarietà. 
L'interazione dei due fattori chiave è stata così riassunta:
 Superiori  
 ricevono ↑ V e danno ↓ T
Pari e solidali
 T ↔ T
Pari e non solidali
V ↔ V
Inferiori 
ricevono ↓ T e danno ↑ V
Semantica bidimensionale in equilibrio (Brown – Gilman 1960: 259)
Dai rapporti  così presentati  deriva la  comune (ma superata) definizione del  T come 
pronome di confidenza e intimità e del V come quello di reverenza o formalità. Tuttavia,  
lo schema della semantica del potere e solidarietà è fortemente semplificato è regge solo 
fino a quando la solidarietà è rivolta ai propri pari.  I  fattori “potere” e “solidarietà” 
entrano in conflitto quando i superiori (S) si sentono solidali verso gli inferiori (I) e vice  
versa, per esempio genitori (S) ai figli (I) o camerieri (I) ai clienti (S), come dimostra la 
seguente tabella:
 Superiori e solidali
 ricevono ↑ T/V e 
danno ↓ T
Superiori e non 
solidali
 ricevono ↑ V e danno 
↓ T
Pari e solidali
 T ↔ T
Pari e non solidali
V ↔ V
Inferiori e solidali
ricevono ↓ T e danno ↑ 
V
Inferiori e non solidali
 ricevono ↓ T e danno 
↑ T/V 
Semantica bidimensionale in conflitto (Brown – Gilman 1960: 259)
Il conflitto riguarda la categoria in alto a sinistra (Superiori e solidali) e quella in basso a  
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destra: per la prima il potere indica V e la solidarietà T, mentre per la seconda il potere 
indica T e la solidarietà V. Fino all'Ottocento inoltrato il potere avrebbe avuto meglio 
della  solidarietà  e  infatti  nei  rapporti  di  potere  non  reciproco  gli  inferiori  (figli, 
personale di servitù, soldati) erano soliti a ricevere il T ma si rivolgevano ai superiori 
(genitori, padroni, ufficiali) con il V. Secondo gli studiosi statunitensi che scrivevano 
appena dopo la metà del Novecento, i cambiamenti profondi nella società occidentale 
moderna  del  secolo  passato  avrebbero  fatto  prevalere  la  solidarietà  sul  potere.  Di 
conseguenza,  i  rapporti  allocutivi  conflittuali  si  sarebbero  risolti  in  modo  che  nei 
rapporti di potere asimmetrici il T reciproco sarebbe diventato il segnale di solidarietà e 
il  V  reciproco  di  non  solidarietà.  In  altre  parole,  i  rapporti  di  potere  basati  sulla 
maggiore o minore età, ricchezza o classe sociale e altri fattori sono stati interpretati 
secondo i criteri di solidarietà: se c'è, scatta il T reciproco, se non c'è, si sceglie il V 
reciproco. Così i rapporti allocutivi conflittuali hanno trovato una soluzione reciproca.
Rapporto Conflitto Soluzione
Cliente – cameriere T/V – V V – V 
Ufficiale – soldato T/V – V V – V 
Datore di lavoro – 
dipendente 
T/V – V V – V 
Genitore – figlio T – T/V T – T 
Padrone – persona di 
servizio
T – T/V T – T 
Fratello maggiore – f. 
minore
T – T/V T – T 
Rapporti in conflitto e la loro soluzione (Brown – Gilman 1960: 260)
Anche se i rapporti non reciproci di potere sarebbero stati così superati dal criterio di 
solidarietà,  l'asimmetria  del  potere  sopravvive  nella  nozione  tuttora  valida  che  il 
superiore  ha  maggiore  diritto   dell'inferiore  di  iniziare  un  rapporto  di  solidarietà 
scegliendo l'allocutivo T.31 
Questi e altri rapporti  furono inseriti nel questionario che Brown and Gilman 
hanno  esposto  ai  loro  informanti  francesi,  italiani  e  tedeschi  chiedendogli  quale 
allocutivo scegliessero nelle rispettive situazioni. I risultati confermano in larga misura 
il passaggio dai rapporti allocutivi non reciproci a quelli reciproci, ma ciò non significa 
che essi siano scomparsi del tutto. Benché non ci interessino qui le singole risposte, vale 
la pena notare che fra le tre lingue è proprio l'italiano che pare abbia conservato la più 
31 Brown – Gilman (1960: 258-61).
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alta percentuale di rapporti non reciproci T – V sopra descritti (il 27% rispetto al 12% 
del tedesco e l'11% del francese). Va però sottolineato che le conclusioni tratte dagli 
studiosi  statunitensi,  si  basano  nel  caso  italiano  su  un  campione  molto  ristretto  e 
omogeneo: solo 11 informanti e per di più uomini di determinata età (giovani studenti) e 
di determinata estrazione sociale (alta da poter venire a studiare negli Stati Uniti nel 
1957).32 
Fatta  questa  debita  premessa  di  natura  metodologica,  lo  studio  di  Brown  e 
Gilman va considerato valido per aver descritto i fattori in gioco nell'interazione sociale 
tra parlanti e nelle loro scelte allocutive e per aver osservato non solo il passaggio dai 
rapporti  allocutivi  non  reciproci  a  quelli  reciproci,  ma  anche  la  sempre  maggiore 
diffusione del pronome T. Una volta stabilita la solidarietà come il fattore che distingue 
T dal V, l'uso del T tende a espandersi sempre di più quando aumenta il numero dei 
rapporti  definiti  abbastanza  solidali  da  meritare  il  T  reciproco,  per  esempio 
appartenenza  a  un  gruppo  di  colleghi  di  studio  o  lavoro  e  di  rappresentanti  di  un 
orientamento  politico,  ma  anche persone  accomunate  da  un  passatempo  o  interesse 
condiviso.  La loro analisi  dimostra  come la  semantica del  potere non reciproco e  i 
rapporti allocutivi che la rispecchiano siano dovuti a una società statica, in cui il potere 
è distribuito in base al diritto di nascita e non soggetto a una ridistribuzione nel corso 
della  vita  dei  parlanti.  Con  l'aumento  della  mobilità  sociale  (aiutata 
dall'industrializzazione e urbanizzazione) e dell'ideologia egualitaria la semantica della 
solidarietà è prevalsa su quella del potere. Certo, quella che è venuta meno è la volontà 
di esplicitare nelle scelte allocutive i rapporti di potere non reciproco, non l'asimmetria 
del potere di per sé. Il potere esiste sempre, anche nelle democrazie più evolute, e nella 
sua  natura  intrinseca  è  distribuita  in  un  modo  asimmetrico.  Inoltre,  nella  lingua 
rimangono altri strumenti per esprimere la differenza nella posizione degli interlocutori, 
come l'uso dei nomi, cognomi, titoli, termini di parentela e altre forme nominali usate 
come vocativi.33 Le forme nominali formano una categoria aperta di cui, in teoria, può 
entrare a far parte qualsiasi parola utilizzata per rivolgersi al proprio interlocutore. 34
Pur essendo soggetti ai fattori generali di potere e solidarietà e evoluzioni sociali 
storiche e caratteristiche di una determinata società, alla fine sono i parlanti a scegliere 
come rivolgersi ai propri interlocutori in base a ulteriori criteri personali e mutevoli. 
32 Brown – Gilman (1960: 262-3).
33 Brown – Gilman (1960: 264-70). Da notare, che in alcune lingue, come l'inglese, la scomparsa di un 
sistema pronominale differenziato ha spostato il compito di esprimere questi rapporti esclusivamente 
ai vocativi. 
34 Braun (1988: 9).
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Come osservano Brown e Gilman, le motivazioni dietro la scelta di un allocutivo in una 
determinata situazione in cui generalmente ce ne aspetterebbe un altro, possono essere 
trovate nell'atteggiamento o nelle emozioni del parlante. Analogamente, il cambiamento 
nella  scelta  dell'allocutivo  con una  persona  con  cui  prima  si  è  rivolti  con  un altro 
rispecchia  senz'altro  cambiamenti  nel  rapporti  tra  i  due.  Secondo  i  due  criteri 
fondamentali,  l'uso  espressivo  personale  degli  allocutivo  permette  al  parlante  di 
veicolare  significati  relativi  al  suo  modo  di  considerare  l'interlocutore  superiore, 
inferiore o alla pari oppure estendere o diminuire la solidarietà nei suoi confronti. Il 
passaggio da un allocutivo all'altro può esprimere una forte carica emotiva, positiva e 
negativa che sia, ed essere accolto dall'interlocutore  come una violazione delle norme 
sociopragmatiche dell'uso linguistico. È proprio il fatto di violare le norme la conferma 
della loro esistenza e n passaggio momentaneo da un allocutivo all'altro non fa altro che 
rafforzare l'importanza dell'uso consono alle norme.35
2.5 Potere e solidarietà nel sistema allocutivo dell'italiano
Per studiare più dettagliatamente l'interazione tra i rapporti sociali e il linguaggio 
nel caso specifico italiano, Laura Benigni e Elizabeth Bates presero spunto dall'analisi 
di  Brown  e  Gilman  e  presentarono  nella  metà  degli  anni  Settanta  un  questionario 
modificato e ampliato a un gruppo di informanti italiani in un'intervista guidata. Questa 
volta il campione era costituito da “120 soggetti divisi per due (A e B) gruppi d'età: > 15  
e < 35 il gruppo dei giovani (G) nati nel dopoguerra, e > 45 e < 65 il gruppo dei vecchi 
(V), nati prima della seconda guerra mondiale, appartenenti a due gruppi sociali definiti 
in base alla scolarità, il reddito e il quartiere di abitazione”, di entrambi i sessi (M, F) e 
tutti residenti a Roma da almeno 5 anni per controllare l'influenza regionale.36 I risultati 
rivelarono l'importanza dei fattori “età” e “classe sociale” nel grado di formalità nella 
scelta degli allocutivi (maggiore uso del lei o voi al posto del tu): i giovani di classe alta 
(GA) erano chiaramente i più informali, mentre i giovani di classe bassa (GB) erano più 
i formali con le due classi di vecchi nelle posizioni intermedie, rispettivamente VA e 
VB, la classe bassa risultando complessivamente più formale della classe alta. Ciò è 
particolarmente significativo perché il campione dello studio originale di Brown and 
Gilman comprese solo rappresentanti del primo gruppo (GA). Agli informanti furono 
35 Brown – Gilman (1960: 277-80).
36 Bates – Benigni (1975: 272); Benigni – Bates (1977: 144).
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poste domande su 26 items allocutivi doppi (allocutivo dato – ricevuto) in contesti e con 
interlocutori diversi: rapporti in famiglia, rapporti con interlocutori di status identico, 
inferiore e  superiore  esterni  alla  famiglia,  ma anche incontri  con il  sesso opposto e 
quelli considerati conflittuali (tra potere e solidarietà, età e status)37.
I risultati dettagliati più importanti possono essere riassunti quanto segue.38 In 
famiglia prevale generalmente il tu reciproco tra pari (fratelli e cognati) così come il tu 
non reciproco rivolto  dai  superiori  (genitori  e  nonni)  agli  inferiori  (figli  e  nipoti)  a 
prescindere dell'età o classe sociale. Invece nel rapporto dagli inferiori verso i superiori 
si notano differenze sia tra i G e i V sia tra gli A e i B, soprattutto con i figli/nipoti 
maschi con i padri e i nonni, con cui si usa il  voi. L'unica eccezione alla diffusione 
universale del tu in famiglia risultò quindi il voi non reciproco rivolto ai padri o ai nonni 
dagli  informanti  VA, VB e  GB, eccetto  ai  GA.39 Analogamente con interlocutori  di 
status identico come colleghi, commilitoni, coniugi e compagni di scuola prevale il  tu 
reciproco tranne nel rapporto con i colleghi in cui i V e i B tendono a una maggiore 
formalità. Anche con i conoscenti nel vicinato (per B) o dell'università (per A) i B sono 
più formali.40 Per quanto riguarda i rapporti con interlocutori di status inferiore, come il 
cameriere e la domestica anziana, prevale il  lei reciproco con il primo, mentre con la 
seconda ci si scambia o il tu o il lei (quest'ultimo è preferito soprattutto dagli A). Con gli  
interlocutori di status superiore, come il direttore e il direttore ex compagno d'infanzia 41, 
tutti  gli  informanti  si  comporterebbero  in  maniera  analoga:  con  il  primo  vige 
generalmente il lei reciproco, mentre al secondo tutti si rivolgerebbero con il lei ma si 
aspetterebbero di ricevere il tu. 
Nei  rapporti  con  il  sesso  opposto  si  osserva  una  “non-reciprocità  di  tipo 
difensivo” secondo cui molti informanti, soprattutto le donne giovani e maschi vecchi di 
entrambe  le  classi,  “si  proteggono”  dando  del  lei ma  aspettando  di  ricevere  il  tu  
nell'incontro con un estraneo o un'estranea. La stessa dinamica è in atto anche nella 
situazione di corteggiamento nella CA, benché non sia chiaro se si riferisca al ruolo 
passivo o attivo nell'atto di corteggiare. Infine, nelle situazioni conflittuali, per esempio 
37 Bates – Benigni (1975: 271-6); Benigni – Bates (1977: 145).
38 Benigni – Bates (1977: 145-7).
39 Nel questionario era incluso anche un item considerato qui poco rilevante a riguardo di un cugino mai 
incontrato prima.
40 Ma sorge il dubbio se i due tipi di conoscenza possano essere considerati corrispondenti. Ad ogni 
modo, è interessante come le denominazioni di derivazione latina con- degli interlocutori di questa 
categoria riportino tutte un riferimento alla dimensione di solidarietà.
41 Nel questionario era incluso anche un item considerato qui poco rilevante a riguardo del figlio del 
Presidente della Repubblica.
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l'incontro con un ex-compagno di scuola antipatico e il passaggio involontario dal lei al 
tu dell'interlocutore,  i  M e  B  tendono  alla  maggiore  formalità.  Nelle  risposte  sono 
emerse osservazioni sulle formule esplicite di passaggio dal lei al tu per avvicinamento, 
riservato al parlante di status superiore (per età o potere) o nel caso di pari, a quello più 
socievole. Il passaggio da un allocutivo all'altro, in entrambe le direzioni, può inoltre 
segnalare un peggioramento di rapporti, come si osserva anche nella teoria del  power 
and solidary semantics.42
Il  quadro generale  del sistema allocutivo dell'italiano di c.  di  35 anni  fa che 
emerge dallo studio di Bates e Benigni vede quindi una diffusione universale del tu in 
famiglia e tra compagni, mentre il  lei è riservato alle situazioni in cui c'è una grande 
disparità di potere o totale estraneità, ma anche nelle situazioni ambigue. Il voi sarebbe 
limitato ai B e V nel rapporto asimmetrico con i genitori oppure più raramente d'uso 
simmetrico fuori dalla famiglia. Viene confermata la tendenza osservata da Brown e 
Gilman della maggiore diffusione degli usi reciproci: così sembra che il vecchio sistema 
del  tu  asimmetrico  agli  inferiori  sia  pressoché  sparito  dal  repertorio  allocutivo 
dell'italiano.43 
Va sottolineata, inoltre, un'aggiunta di vitale importanza apportata dalle autrici 
rispetto allo studio precedente, ovvero quella di considerare il repertorio tripartito  tu, 
voi, lei al posto della scelta binario rispecchiata dalle abbreviazioni T – V su basi latine, 
evidentemente  inadeguate  per  descrivere  il  sistema  allocutivo  dell'italiano.  Ignorato 
quasi totalmente da Brown e Gilman44, l'uso del  voi, pur essendo circoscritto secondo 
criteri sia diatopici sia diastratici e non interessando che una piccola parte dei parlanti, 
costituisce una parte del sistema allocutivo dell'italiano. Anche se la scelta default della 
maggioranza dei parlanti italiani è quella tra tu e lei (T/V), alcuni continuano ad avere a 
loro disposizione un sistema tripartito  tu/voi/lei (T/V¹/V²). La necessità dell'inclusione 
del  voi nelle analisi non riguarda solo una maggiore ricchezza di forme, bensì la sua 
esistenza ha conseguenze importanti su tutto il sistema allocutivo e sul concetto della 
reciprocità.  Come  osserva  Braun,  le  connotazioni  di  “reverenza”,  “distanza”  o 
“cortesia” del pronome V nelle varie lingue non si riferiscono a un valore assoluto ma 
relativo e dipendente dagli altri varianti dello stesso sistema. In una scala di “rispetto” 
tra un parlante avente nel suo repertorio tu/voi/lei e un parlante tu/lei, il campo del voi 
42 Benigni – Bates (1977: 146, 148-9).
43 Benigni – Bates (1977: 148-9).
44 “In Italy the reverential pronoun Lei which has largely displaced the older voi was originally an 
abbreviation for la vostra Signoria 'your lordship'.” Brown – Gilman (1960: 265). 
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corrisponderebbe con tutta probabilità alla parte alta del campo del tu e nella parte bassa 
del  campo del  lei  dell'altro  parlante.  Con ciò  si  spiega  la  proporzione  dell'uso  non 
reciproco del voi in famiglia attestato da Bates e Benigni: prevedibilmente i non utenti 
del  voi non registrano rapporti allocutivi non reciproci in famiglia perché adoperare il 
lei con i genitori o nonni è escluso da un'implicazione di distanza e rispetto nettamente 
maggiore del voi e una più forte opposizione tra il tu e lei – così vige il tu in famiglia. 
Queste sfumature rendono ardua una comparazione non solo dei sistemi allocutivi di 
due o più lingue diverse, ma anche tra due parlanti della stessa lingua: nel caso di un uso 
asimmetrico  voi – lei va tenuto conto innazitutto se entrambi i parlanti possiedono nel 
proprio repertorio il  voi per decidere se si tratta di non reciprocità o meno.45 A questo 
punto occorre riassumere per sommi capi le fasi storiche dell'evoluzione del  sistema 
allocutivo dell'italiano per meglio comprenderne le peculiarità rispetto ad altre lingue 
vicine.
2.6. Cenni storici sul sistema allocutivo dell'italiano
Come  abbiamo  accennato  nella  breve  introduzione,  nell'epoca  medievale  il 
sistema  allocutivo  delle  lingue  romanze  comprendeva  i  due  pronomi  tu e  voi  (e 
corrispondenti) di origine tardoantica. Anche se l'uso del voi opposto al tu per rivolgersi 
a una sola persona si fa risalire ai modelli imperiali, in realtà c'è una non continuità tra i 
procedimenti di  reverenza latini  e quelli  romanzi,  come osserva Niculescu nella sua 
rassegna storica dell'allocuzione italiana: “[l]e forme reverenziali latine sono scomparse 
insieme con le  circostanze  socioculturali  che  le  avevano generate  nell’età  imperiale 
della  storia  di  Roma.  […]  Le  lingue  romanze  hanno  ereditato  dal  latino  in  modo 
esclusivo  la  forma  della  2ª pers.  sing., ma  hanno  organizzato  il  linguaggio 
dell'espressione del rispetto reintroducendo il sistema di opposizione reverenziale della 
lingua  latina  letteraria  dell’età  imperiale.”  Pertanto,  “[i]  procedimenti  usati  per 
esprimere  la  riverenza  nelle  lingue  romanze  si  basano  sulla  cultura  latina,  ma 
appartengono solo alle lingue romanze.” Nella riorganizzazione gerarchica della chiesa 
e delle cancellerie curiali dello stato medievale sono stati reintrodotti e diffusi, a partire 
dai secc. VII – IX, i procedimenti latini dell'espressione del rispetto, prima nelle classi  
socialmente elevate e poi via via negli altri strati della società. 46
45 Braun (1988: 8-22).
46 Niculescu (1974: 12-3).
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In  questo  contesto,  l'ingresso  del  lei nel  sistema  allocutivo  italiano  deriva 
dall'uso  delle  locuzioni  reverenziali  nominali  come  Tua o  Vostra Signoria,  Altezza, 
Magnificenza e simili (o Signoria Vostra ecc.), che inizialmente erano accompagnate dai 
pronomi  di  2ª persona (voi e/o  tu),  ma  poi  dalla  seconda  metà  del  Quattrocento  si 
diffonde  sempre  di  più  la  pratica  di  riprendere  quelle  locuzioni  con  un  pronome 
anaforico di  3ª persona:  ella,  quella,  essa,  essa, questa,  codesta.  Quest'evoluzione è 
stata la prima pronominalizzazione, seguita nel Cinquecento da una seconda attraverso 
la quale ai pronomi femminili di 3ª persona si è cominciato a riferire con il caso obliquo 
il  lei, prima preceduto da preposizione, ma via via sempre più diffuso come soggetto 
fino a diventare una nuova forma allocutiva di cortesia a sé stante. Il passaggio dalla 
forma diretta (2ª persona pl.) a quella indiretta (3ª persona sing.) scatenò una polemica 
molto  accesa  nel  Cinquecento  e  fu  criticata  diffusione  del  lei e  la  conseguente 
diminuzione del valore del  voi.  Molti letterati si scagliavano contro il nuovo modo in 
nome  della  tradizione,  della  grammatica,  dello  stile  e  dell’orgoglio  nazionale  e 
richiedevano il ritorno al voi, che a sua volta nel Trecento era stato oggetto di polemiche 
e considerato un segnale di corruzione e adulazione dei grandi a scapito del più sincero 
e razionale  tu. Quella che in realtà viene contestata nel Cinquecento è l'uscita del  lei 
dalle ristrette cerchie socioculturali alte delle corti e signorie e la sua diffusione nella 
circolazione sociale più ampia.47
Secondo un fenomeno riconosciuto universale dagli studi comparativi, quando 
un nuovo pronome allocutivo nuovo appare accanto a un altro già esistente e viene usato 
per  rivolgersi  agli  stessi  interlocutori  di  prima,  la  forma  nuova  è  sempre  di  grado 
superiore in quanto alla reverenza e cortesia. Gli oppositori della diffusione del lei fuori 
dalle corti e dalle curie erano forse intuitivamente mossi da un altro universale: non solo 
spesso è la classe alta a introdurre forme allocutive in una determinata comunità dei 
parlanti,  ma di  conseguenza queste  forme decadono e perdono le  loro connotazioni 
enfatiche.48 Ad ogni modo e nonostante le critiche, nel Cinquecento e Seicento il sistema 
allocutivo  dell'italiano  subisce  una  riorganizzazione  che  ha  come  conseguenza 
l'affermazione del pronome femminile di 3ª persona lei (accanto a ella e le forme come 
Vostra Signoria rivolte alla nobiltà e al clero), la decadenza del voi e la graduazione del 
sistema reverenziale italiano. Il  voi continua ad essere usato accanto alla nuova forma 
come un grado intermedio di reverenza, ma vede limitare i suoi usi. Nel Settecento il lei 
47 Belardelli (2007); Niculescu (1974: 2-4, 77-8, 112).
48 Braun (1988: 57-60).
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viene duramente attaccato perché ritenuto a torto di origine spagnola e l'uso del voi ha 
un ritorno temporaneo come controreazione al rifiuto del  lei. Come si è visto, il  lei in 
verità  è  di  origine  autoctone  ma,  siccome  la  sua  massima  diffusione  nel  Seicento 
coincide con il periodo di più intensa influenza della cultura e costumi spagnoli, viene 
considerato un riflesso del pronome di reverenza spagnolo Usted (che, a differenza della 
forma  italiana  già  esistente  a  cui  sono state  attribuite  nuove funzioni,  parte  da  una 
locuzione  astratta  Vuestra  Merced per  creare  nella  forma  contratta  un  pronome  ex 
novo).49
È caratteristico come i pronomi di reverenza del sistema allocutivo dell'italiano 
abbiano subito varie fasi di recessioni e di riprese da un'epoca all’altra. Nell'Ottocento il  
voi torna ad essere la forma reverenziale con pieno valore sotto l’influenza francese, ma 
il ritorno è di natura ideologica e poco duratura. Invece, perdura l’uso popolare di  voi 
come cortesia diretta non enfatica, privata e familiare e ne sono portatori i vari dialetti  
italiani che affiancando le sorti  della lingua letteraria prevedevano l'uso delle  forme 
pronominali di cortesia Vossia, Suria, Voscenza e simili. Il voi e le altre forme della 2ª 
persona  sono  stati  e  continuano  a  essere  centrali  all’espressione  della  riverenza  in 
italiano e nei dialetti con un'area di estensione quasi generale. Gli usi del voi variavano 
da una zona dialettale all'altra, ma era comunemente il pronome del rispetto medio nella 
vita  familiare  e  sociale  di  ogni  giorno,  di  contatto  frequente.  L'uso  del  voi  era 
progressivamente  diminuito  dal  Cinquecento,  ma  se  nel  1974  Niculescu  attesta  che 
“nell’italiano standard  voi compare raramente” il motivo è da cercare in un episodio 
singolare nella sua irrazionalità ovvero l'abolizione del Lei del 1938.50
Nella sua esaltazione xenofoba delle origine romane il regime fascista abolì l'uso 
del pronome  lei nel 1938 a favore del  voi come unica forma allocutiva reverenziale. 
Mussolini trasse l'ispirazione dall'articolo dello scrittore Bruno Cicognani, pubblicato 
sul  Corriere  della  Sera  il  15  gennaio  1938,  in  cui,  riprendendo  alcune  critiche 
Settecentesche e riproducendone gli errori, respinse “quest’aberrazione grammaticale e 
sintattica  [che]  non  fu  che  un  portato  dell'incortigianamento,  dell’artificiosità  dei 
costumi, dei sentimenti, delle idee, delle parole venutaci dalla Spagna di allora”, mentre 
il “voi nacque romano e libero, non importato né imposto”. Pertanto invitò gli italiani a 
“torn[are], anche in questo, all’uso di Roma, al “tu” espressione dell’universale romano 
e cristiano. Sia il “voi” segno di rispetto e di riconoscimento di gerarchia. Ma in ogni 
49 Belardelli (2007: 14); Niculescu (1974: 122-6). Si trattò quindi di una spinta, un'influenza culturale, 
non linguistica dello spagnolo, come nota anche Migliorini (1957: 196).
50 Belardelli (2007); Niculescu (1974: 4-5, 26, 42-3, 131)
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altro  caso  la  forma  del  comunicare,  scrivendo  o  parlando,  sia  il  “tu”:  la  forma 
grammaticalmente,  logicamente,  spiritualmente  vera,  immediata,  semplice,  schietta, 
italiana; che attesta e afferma la comunione della natura, dei sentimenti, delle idee, la 
partecipazione, ciascuno secondo se stesso ma con l’intero e vero se stesso, alla umanità 
e alla civiltà.” 51. Riassume la delirante vicenda Baldelli: 
“Nel  1938 fu proibito,  nel  quadro  della  lotta  alla  parole  straniere,  il  Lei,  come 
forma allocutiva, perché appunto “femmineo, sgrammaticato, straniero, nato due 
secoli or sono, in tempi di schiavitù” (e si sbagliava così anche un paio di secoli, e 
più). L‘azione antilei durò appena un quinquennio, per cui non ottenne il risultato 
sperato,  anzi  accelerò  il  processo  di  crisi  del  voi.  Si  ebbe  intanto  una  forte 
dilatazione dell’uso del tu: vecchi amici che avevano adoperato magari per decenni 
il  lei,  non se la sentirono di passare al  voi,  e preferirono senz’altro  tu; lo stesso 
avvenne di colleghi, medici dello stesso ospedale, ingegneri nella stessa fabbrica, e 
così via. Dall’altra parte, la nostra società moderna, così nemica delle differenze 
sociali, non può gradire una forma di cortesia, il voi, che è largamente connotata in 
senso addirittura classista: nelle nostre campagne si può ancora sentire il contadino 
che dà del  lei al  proprietario e ne è ricambiato col  voi.  Nella  lingua scritta,  la 
situazione è ormai chiarita, nel senso che si adoperano quasi esclusivamente il tu e 
il  lei (naturalmente  nella  narrativa  si  può  spesso  incontrare  il  voi,  proprio  per 
mimesi del parlato); nella lingua parlata, chi parla italiano nelle città adopera quasi 
soltanto il tu e il lei, me nei centri grandi e piccoli del sud, anche la borghesia usa 
piuttosto largamente il voi; nelle campagne il voi è dovunque adoperato, me meno 
dalle  generazioni  più  giovani,  mentre  i  contadini  e  i  pastori  del  Lazio  e 
dell’Abruzzo tueggiano ogni persona.52
Molti scrittori, intellettuali e filologi si espressero a favore o contro dell'azione 
antilei che alla fine ebbe scarsa efficacia per la sua breve durata. Inoltre, il lei era ormai 
diffuso  in  tutto  il  paese  e  di  comprensione  universale,  mentre  il  voi  era  connotato 
diatopicamente  e  diastraticamente.  L'unica  conseguenza  duratura  sembra  sia  stato 
aggravare  la  crisi  del  voi che  subì  un  ulteriore  declino  nel  dopoguerra  come 
controreazione all'abolizione fascista del lei.53
51 Cicognani (1938: 3).
52 Baldelli (1964: 335).
53 Niculescu (1974: 6-7); Serianni (2000: 7). V. anche Brunet (2003: 10-2).
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2.7. Sistema allocutivo attuale dell'italiano
 
Nonostante la storia movimentata dei pronomi allocutivi italiani, nel Duemila 
l’uso  del  voi non  è  certo  scomparso,  ma  è  sempre  più  connotato  per  arcaismo  e 
regionalismo: è circoscritto nell'Italia meridionale, usato come registro familiare e  più 
diffuso  tra  gli  anziani e  in  forte  declino  presso  i  giovani.Si  tratta  di  un  fenomeno 
marginale del sistema allocutivo dell'italiano per per la maggior parte dei parlanti verte 
fra il tu e il lei:  il lei ormai più di gran lunga frequente, ma voi ha i suoi usi particolari.54 
Per descrivere lo stato di questo sistema alla fine del Novecento, Renzi55 riprende e 
modifica i parametri di Brown e Gilman: da una parte l'asse Superiorità / Inferiorità 
regola  i  rapporti  non  reciproci  e  dall'altra  l'asse  di  Confidenza  /  Distanza  quelli 
reciproci. Le basi della superiorità possono essere diverse, qui nell'ordine decrescente di 
importanza: a) autorità  o superiorità sociale (il ricoprire importanti cariche o ruoli, nella 
vita sociale, professionale ecc. o la ricchezza), b) la superiorità generazionale (età), e c) 
la superiorità situazionale (data da un ruolo momentaneo in un determinato contesto). 
Questi  fattori  possono sovrapporsi,  ma contrastarsi,  causando incertezza  nella  scelta 
degli allocutivi e delle forme nominali. Il fattore di Confidenza si basa sulla parentela o 
all'avvicinamento per mutua simpatia o condivisione di interessi e opinioni, mentre la 
Distanza tra due interlocutori comprende l'estraneità cioè il non conoscersi  oppure il 
rispetto tra le persone che si conoscono. 
a) Forme pronominali
Lungo questi due assi vengono così schematizzati i rapporti tra i pronomi tu e lei.56:
Confidenza Distanza
Superiore a superiore tu lei
Superiore a inferiore tu lei, tu
Inferiore a superiore tu lei
Inferiore a inferiore tu tu, lei
Il  sistema attuale  dell'italiano è  caratterizzato  da una  reciprocità  molto  diffusa,  così 
54 Belardelli (2007: 14); Brunet (1987: 59); Serianni (2000: 7).
55 Renzi (1995: 365).
56 Renzi (1995: 365-6)
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come dall'uso esclusivo del  tu nei rapporti di  confidenza. Le spiegazioni data per la 
diffusione sempre  più larga del  tu  pronpongono che sia  una lenta  reazione indiretta 
all’abolizione  del  Lei  e  l’imposizione  del  voi  dal  regime  fascista,  ma  anche  più 
recentemente  conseguenza  al  movimento  del  '68  con  i  suoi  ideali  egualitari  e  la 
tendenza alla soppressione dei titoli.57 Tu è il pronome non problematico che esprime 
familiarità, intimità, amicizia, cameratismo. Nei rapporti di distanza i pari superiori si 
scambiano il  lei e pari inferiori il  tu o il  lei. L'unico caso di non reciprocità rimane il 
rapporto tra superiore e inferiore, in cui il primo può dare del tu ma riceve dall'altro il 
lei,  che viene impiegato per esprimere rispetto,  senso di gerarchia,  deferenza,  stima, 
distanza e/o cortesia. Questo quadro preciso si  complica quando i pronomi vengono 
analizzati nell'interazione con i titoli e altri vocativi, come vedremo più avanti. Mentre 
dilaga l'uso del tu reciproco, sono sempre più spesso i titoli a segnalare l'asimmetria dei 
rapporti tra parlanti: la reciprocità del pronome ma la non reciprocità dei titoli. 58 
La posizione del voi, quando c'è, in questo quadro, occupa un posto intermedio 
tra il lei enfatico e il tu familiare e può creare rapporti non reciproci voi – tu, ma anche 
lei – voi e un uso reciproco voi – voi,  sia tra persone di status identico sia tra due 
parlanti di status diverso ma in rapporto di distanza. L’uso del  voi non è uniforme sia 
diatopicamente  che  diacronicamente,  ma varia  da una  regione all'altra.59 Per  quanto 
riguarda il passaggio da un allocutivo all'altro, la norma prevede il cambio dal lei al tu  
come conseguenza di un rapporto più stretto per contatti più frequenti, nuovi rapporti di 
parentela, nascita di simpatia. Il passaggio può essere facilitato da una formula esplicita, 
ma spesso avviene istintivamente.60 
b) Vocativi
Gli  allocutivi  vanno  analizzati  nella  loro  interazione  con  i  vocativi,  perché 
nell'accompagnarli, e a volte nel sostituirli, hanno valore di indice del rapporto sociale 
e/o  psicologico  tra  il  parlante  e  l'interlocutore.  I  vocativi  servono  per  identificare 
l'interlocutore e fargli appello o per aprire un canale di comunicazione rivolgendogli la 
parola (appello propriamente detto) oppure per mantenere il canale di comunicazione 
già stabilito e richiamare la sua attenzione (richiamo). Così, i vocativi rispecchiano una 
situazione  sociale  già  esistente  o  la  nascita  di  un  rapporto  nel  momento 
57 Brunet (2003: 1-2); Renzi (1995: 368).
58 Brunet (1987: 51) Renzi (1995: 365-8).
59 Brunet (1987: 63); Renzi (1995: 370-1).
60 Renzi (1995: 373).
22
dell'enunciazione.  Oltre  a  queste  funzioni  primarie,  i  vocativi  sono  utilizzati  per 
veicolare  contenuti  affettivi  positivi  o  negativi,  vezzeggiativi  o  dispregiativi.  Nomi, 
aggettivi sostantivati, ma anche sintagmi nominali complessi possono essere adoperati 
come vocativi affettivi: il loro significato originale può essere neutro, ma collegati ad 
altri  elementi,  come aggettivi  possessivi,  aggettivi  sostantivati  come  bello,  vecchio, 
amico, caro, i vocativi affettivi assumono significati diversi.61  
Analogamente  agli  allocutivi,  la  scelta  di  un  vocativo  tende  a  rispettare  la 
simmetria  o  l'asimmetria  del  rapporto  sociale  in  base  ai  parametri  di  superiorità/ 
inferiorità e di confidenza/distanza. La non reciprocità dei vocativi può riflettere quella 
degli allocutivi, per esempio nello scambio tu + nome – lei + titolo, ma il compito di 
esplicitare l'asimmetria di potere può essere assegnato esclusivamente ai vocativi, come 
nella forma intermedia lei + nome opposta al più formale lei + titolo in un rapporto tra 
superiore e inferiore. Diversi aspetti influenzano la scelta del vocativo, come a) i fattori  
relativi all'identità e ai connotati dell'interlocutore: nome proprio o cognome, nomignoli 
o aggettivi riferiti a caratteristiche fisiche, b) i fattori relativi al rapporto tra il parlante e 
l'interlocutore:  termini  di  parentela,  nomi  o  aggettivi  sostantivati  relazionali  (per 
esempio collega) e c) i fattori relativi al ruolo sociale dell'interlocutore, alla professione, 
allo status e a una carica. Quanto al gruppo a) ai rapporti di confidenza è collegato l'uso 
del nome o di un nomignolo e a quelli di distanza il cognome. Quest'ultimo però può 
essere utilizzato anche nei rapporti  di confidenza nell'ambito scolastico,  lavorativo o 
militare. Invece, nel gruppo b) i vocativi sono sempre confidenziali ma non reciproci 
perché i termini di parentela sono rivolti solo dagli inferiori ai superiori (per esempio 
dai figli ai genitori) e nel gruppo c) i titoli indicano rapporti di distanza e sono spesso 
accompagnati dal cognome. I vocativi di gruppi diversi possono essere utilizzati anche 
insieme, in modo particolare il titolo più comune signore/signora può precedere sia il 
nome  sia  il  cognome  per  una  minore  o  maggiore  distanza,  ma  anche  certi  titoli 
professionali, ma solo dagli inferiori rivolto ai superiori. Il cognome e qualche volta il 
nome può unirsi al titolo professionale senza il titolo signore. Inoltre signore/signora e 
titoli  o termini di parentela accompagnano spesso le formule di saluto per maggiore 
cordialità o rispetto.62
Sarà più utile osservare l'interazione tra  i  vocativi  e le  altre forme allocutive 
dettagliatamente  con  esempi  specifici  nell'analisi  più  avanti,  per  ora  basterà  notare 
61 Mazzoleni (1995: 377-88, 398).
62 Mazzoleni (1995: 393-397).
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alcune caratteristiche generali dell'uso dei vocativi in diverse situazioni comunicative. I 
rapporti familiari caratterizzati dalla confidenza prevedono l'uso dei nomi rivolto agli 
inferiori (figli, nipoti) e tra pari (fratelli, cugini, cognati, coniugi), da una parte, e dai 
termini  di  parentela  rivolti  ai  superiori  (genitori,  zii,  nonni),  dall'altra.  Questa  non 
reciprocità nei rapporti confidenziali rappresenta una peculiarità dei rapporti familiari63. 
Al di fuori dalla sfera familiare sono in uso vari titoli per rivolgersi agli sconosciuti, alle 
persone con cui si ha un rapporto di distanza e agli interlocutori di una determinata 
posizione  professionale  o  lavorativa.  Il  più  comune  tra  questi  titoli  è 
signore/signora/signorina le  cui  varie  forme  segnalano  distanza  e  hanno  usi 
leggermente diverse: l'uso del titolo maschile signore è più circoscritto, mentre signora 
è diffusa in vari contesti (ma è sempre meno usato  signorina). Il titolo  signora si usa 
con donne sconosciute e rivolto a personale di servizio e cameriere e anche al posto del 
titolo professionale, mentre la variante maschile si userebbe solo con gli sconosciuti. 
Oltre a essere utilizzati da soli o con il cognome, signora e signore possono precedere i 
vari titoli di studio (dottore) professionali, per esempio avvocato, professore ecc.64
Infine,  per ciò che riguarda l'uso dei vocativi per veicolare contenuti  emotivi 
particolari, “possono essere usati con valore affettivo positivo dei vocativi costituiti da 
nomi come  tesoro,  stella,  angelo (metafore),  dolcezza,  bellezza,  amore (metonimie) e 
bambola e amica/o; aggettivi come cara/o, bella/o, piccina/o usati in modo sostantivale 
e  no;  S[intagmi]N[ominali]  come  luce  dei  miei  occhi,  ed  una serie  aperta  di  forme 
complesse ottenute con la combinazione degli elementi appena ricordati e nomi propri o 
comuni,  eventualmente  anche  con  l'aggiunta  di  possessivi  di  I  pers.,  che  tendono 
appunto  a  magnificare  l'importanza  del  rapporto  o  del  legame  fra  il  parlante  e 
l'interlocutore. […] Parallelamente, con valore negativo possono essere usati nomi come 
bestia e  animale (metafore), aggettivi come  disgraziato,  scemo e sim., eventualmente 
con combinazioni complesse.”65 
c) Saluti
I saluti  sono parte integrante della deissi sociale e tendono a subire gli stessi 
cambiamenti dei pronomi allocutivi e delle forme nominali. Nell’analisi di un  corpus 
cinematografico hanno un ruolo particolarmente importante, perché spesso i dialoghi 
63 Cfr. Renzi (1995: 369)
64 Mazzoleni (1995: 398-401).
65 Mazzoleni (1995: 402).
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sono brevissimi e i saluti possono essere gli unici indizi sulla natura dei rapporti tra i 
personaggi.  Infatti,  anche  se  la  copia  esatta  del  saluto  ricevuto  è  la  risposta  più 
frequente, l’uso dei saluti può essere non reciproco, così come quello dei pronomi e 
delle  forme  nominali66.  Tradizionalmente  le  combinazioni  dei  saluti  dell’italiano  si 
dividono tra l’informale  Ciao, accompagnato dal  tu, e i formali  Buon giorno,  Buona 
sera e  Arrivederci, accompagnati  dal lei67.  A questi  si  aggiunge il  saluto  Salve,  che 
generalmente viene considerato come una via di mezzo quando non si sa se (o non si 
vuole) usare né Ciao né Buon giorno e che può essere combinato sia con il tu sia con il 
lei68. Dall’altra parte, è stata segnalata una “recente tendenza alla non distinzione, che 
porta a diffondere il pronome di simmetria ed il saluto confidenziale – reciproco – Ciao 
per tutte/i, indipendentemente dall’età e dalla relazione di ruolo, specialmente in certi 
ambienti,  come  quello  scolastico”69.  Saluti  sono  anche  una  delle  strategie  che 
permettono  anche  ai  parlanti  dubbiosi  della  scelta  dell'allocutivo  da  utilizzare  di 
tergiversare e non esplicitare la forma di trattamento. Osserva Suomela-Härmä70 “Nelle 
situazioni ambigue i locutori ricorrono a una vasta gamma di strategie che permettono 
di non usare il pronome allocutivo (espressione più neutre, formule impersonali). Alcuni 
collegano la scelta del pronome allocutivo con il saluto; volendo “restare sul vago” si 
può scegliere  “salve e  arrivederci invece  di  ciao o  buongiorno”;  un altro invece  si 
astiene dal salutare verbalmente la persona in questione. Le due strategie maggiormente 
applicate  nel  dubbio  sono  l’uso  del  Lei  e  l’“adegu[arsi]  alla  forma  usata 
dall’interlocutore” (Milano G).” 
d) L'uso degli allocutivi nell'analisi di questionari
Gli  esempi sopra citati  derivano dal  corpus di  un recente studio sull'uso degli 
allocutivi che ci darà ulteriori spunti per la nostra analisi. Elina Suomela-Härmä71. Ha 
condotto una ricerca sui questionari compilati negli anni 2005-2007 da 581 intervistati 
in otto località diverse nell’Italia del Centro-Nord e nella Sardegna (Cantalupa [To], 
Milano, Cagliari, Sassari, Pescara, Pesaro, L’Aquila e Roma). I soggetti rappresentano 
66 Pierini (1983: 109).
67 Da notare comunque, che Buon giorno come il primo saluto della giornata invece può essere 
accompagnato sia dal T sia dal V.
68 Renzi (1995: 374). Cfr. Pierini (1983: 109), la quale invece avanza dubbi sulla natura intermedia del 
Salve e considera la scelta di questo saluto come legata piuttosto a variazioni individuali.
69 Bazzanella (2005: 145).
70 Suomela-Härmä (in stampa).
71 Suomela-Härmä (2006); Ead. (in stampa)
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back ground sociali piuttosto eterogenei e si distribuiscono in varie classi in base all'età 
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Distribuzione degli intervistati secondo l’età (Suomela-Härmä in stampa)
A differenza del questionario proposto agli intervistati in Francia e in Spagna all'interno 
dello stesso progetto di ricerca, quello di Suomela-Härmä tiene conto della tripartizione 
caratteristica  dell'italiano: invece di una forma reverenziale sola (Lei) ne contiene due 
(Lei/Voi),  ad  eccezione  della  classe  J  dei  più  giovani  che  ne  hanno  compilato  una 
versione “alleggerita”.
I  contesti  specifici  presi  in  esame  dal  questionario  sono  l’ambito  familiare, 
quello lavorativo e gli incontri casuali con estranei, ma prima ancora di riassumere i 
risultati  di  questo  studio,  occorre  sottolineare  la  conclusione  più  rilevante  che  ne 
emerge, ovvero la problematicità dell'allocuzione. Nelle risposte alle domande aperte su 
se  esistessero  e  quali  fossero  le  situazioni  in  cui  l'intervistato  esitava  nella  scelta 
dell'allocutivo, più della metà (55%) riconosceva di avere ogni tanto dei dubbi sulla 
forma da usare. I più anziani e i più giovani avevano meno dubbi, ma per motivi diversi:  
i gruppi A-C (nati prima del 1940) hanno ormai stabilito le proprie strategie allocutive, 
mentre  gli  adolescenti  (classe J,  nati  negli  anni  '90) forse non sanno immaginarsi  i 
problemi di etichetta con cui gli adulti devono confrontarsi. 
Secondo  le  risposte  raccolte,  i  fattori  che  causerebbero  più  perplessità 
nell'individuare  il  pronome appropriato  in  una  data  situazione  sono soprattutto  l’età 
dell’interlocutore e il grado di confidenzialità raggiunto con lui, ma anche il contesto 
dell'incontro e la simpatia o l’antipatia suscitata da quest’ultimo. Nelle risposte vige un 
consenso generale sulla maggiore età dell’interlocutore come la causa più importante 
per scegliere il V, semmai fa oscillare la difficoltà di saper stabilire quanti sono gli anni 
che la persona in questione ha alle spalle. Per esempio, molti intervistati più avanti con 
l'età  (A-D,  nati  prima  del  1950)  considerano  i  trentenni  un  gruppo  particolarmente 
problematico, a cavallo tra l’adolescenza (prolungata) e la maturità. Il fattore età può 
entrare  in  conflitto  con  il  fattore  confidenzialità  ed  esserne  (almeno  in  parte) 
72 La proporzione massiccia dei più giovani è dovuta alla relativa facilità di recuperare risposte nelle 
scuole e nelle università.
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neutralizzato  causando  perplessità:  molti  giovani  si  lamentano  di  ignorare  come 
rivolgersi,  da una  parte,  agli  amici  dei  genitori  e,  dall'altra,  ai  genitori  degli  amici. 
Suomela-Härmä  osserva  sull'effetto  suscitato  dalle  persone  “allocutivamente” 
problematiche: “I pronomi allocutivi non hanno un valore assoluto: in un dato contesto 
il  Lei può  essere  considerato  offensivo,  in  un  altro  il  Tu sarebbe  fuori  luogo.  A 
complicare  questa  situazione  c’è  poi  il  fatto  che  le  reazioni  dell’interlocutore  non 
sempre sono prevedibili: uno non gradisce ricevere il  Lei da un coetaneo, mentre un 
altro  pretende  il  Tu anche  da  una  persona  chiaramente  più  giovane.  Tuttavia  molti 
sarebbero  pronti  ad  adeguarsi  alle  preferenze  del  proprio  interlocutore  se  solo  le 
conoscessero.”
Per  quanto  riguarda  l'ambito  familiare  nel  senso  stretto,  regna  quasi 
esclusivamente il T. Il Lei è escluso, ma il Voi ha alcune occorrenze nelle risposte tra gli 
anziani,  che  l'hanno  selezionato  poche  volte  con  i  propri  genitori  (la  risposta  più 
“giovane” si trova nella classe D), ma più spesso con i nonni e gli zii (e qui il limite 
d'età scende alla classe E con pochissime eccezioni nella classe dei più giovani73). Come 
nota Suomela-Härmä, “Sembra dunque lecito  concludere che l’ammodernamento  del 
Paese, iniziato nel secondo dopoguerra, abbia contribuito anche a far scomparire il Voi 
tra  i  membri di  una stessa famiglia  ma che il  processo sia stato graduale.” Bisogna 
ricordare  però,  che  lo  studio  è  limitato  nel  Centro-Nord e  la  Sardegna  e  con ogni 
probabilità il quadro del sistema allocutivo nell'ambito familiare sarebbe ben diverso se 
fosse incluso il Sud. Una breve parentesi sull'allocutivo Voi: esclusi gli adolescenti, nei 
gruppi A-H il 13,4% accanto al Lei usa anche il Voi (tot. 308 intervistati). Tranne alcune 
(poche) eccezioni si tratta degli intervistati nati prima del 1959. Nel sistema tripartito 
Lei/Voi/Tu il Voi combina i fattori maggiore età e confidenza, il suo valore non sempre 
rimane lo stesso e non può essere considerato in variazione libera con il  Lei. Oltre ad 
alcuni parenti, può essere rivolto ai professori o usato in situazioni varie non meglio 
specificate. 
Il  trattamento  allocutivo  dei  suoceri  si  differenzia  da  quello  riservato  ai 
consanguinei e merita di essere presentato a parte. Tra parenti acquisiti viene meno la 
tendenza generica del T e gli si rivolge spesso con il  Lei, o più raramente con il  Voi. 
Interessante è l'osservazione sulla differenziazione tra i due: “ci sono generi che danno 
del Lei/Voi al suocero, ma del Tu alla suocera, con la quale la confidenzialità sembra 
73 Emerse presumibilmente nelle risposte aperte, visto che il Voi era escluso nella versione del 
questionario consegnato agli adolescenti.
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essere  leggermente  maggiore”.  Da  notare  però  che  la  prevedibile  omogeneità  dei 
rapporti all'interno di una famiglia non vale per quelli nei confronti dei suoceri con cui il  
fattore confidenza/distanza può variare dalla convivenza agli incontri sporadici. Infatti, i 
suoceri sono considerati interlocutori problematici in più risposte. Al contrario nuore e 
generi ricevono dai suoceri tendenzialmente un T simmetrico o asimmetrico.74
Stando ai questionari, la sfera professionale e i rapporti tra colleghi di lavoro 
sono soggetti alla variazione allocutiva in cui giocano diversi  fattori  come l'età e la 
posizione  gerarchica  (anche  se  la  vastissima  gamma  di  professioni  possibili  non  è 
specificata).  Il  meno  problematico  è  il  caso  di  un  collega  con  la  stessa  posizione 
gerarchica soprattutto se coetaneo a cui gli intervistati si rivolgono quasi esclusivamente 
con il T, se invece più anziano c. un terzo sceglie il Lei o altri ancora esitano. Per quanto 
riguarda i colleghi superiori, si osserva una differenza tra chi è nato prima del 1960 e 
chi dopo. Quest'ultimi danno prevalentemente del Lei solo a un superiore più anziano, 
ma non ai superiori coetanei e più giovani. Inoltre, si diffonde la tendenza di dare del Tu 
con colleghi subalterni più anziani (c. un quarto degli intervistati nati negli anni '60 e 
'70).
L'età  è  naturalmente  un fattore  importantissimo anche con gli  sconosciuti.  Gli 
anziani  danno  prevalentemente  del  Lei ad  estranei  incontrati  per  strada  e  i  gruppi 
successivi da C a G (nati tra dal 1930 al 1979) scelgono sempre questo pronome con chi 
li precede in età. Negli intervistati nati negli anni '90 la percentuale scende ma rimane 
comunque alta (93%). Invece è più facile che si dia del T a uno sconosciuto coetaneo, 
ma qui sembra decisivo lo spartiacque dei 35 anni d'età che farebbe scattare piuttosto il 
Lei. Se il primo incontro tra due persone sconosciute coetanee invece ha luogo da amici 
quindi in un contesto meno formale il Tu diventa più frequente: secondo i questionari lo 
sceglierebbero automaticamente con un coetanei tutti coloro che hanno meno di 50 anni.  
Gli  ultracinquantenni  e  ancor  più  dagli  ultrasessantenni  in  su  più  della  metà  in  un 
contesto  simile sceglierebbe il Lei. La maggiore età dell’interlocutore conserva la sua 
importanza anche a casa di amici e farebbe scegliere il Lei a quasi metà degli intervistati  
nei gruppi F-H (nati dopo il 1960); questa tendenza va poi rafforzandosi nei gruppi C-E 
(nati dagli anni '30 ai '50). Riassumendo, “a casa di amici si è meno formali, anche se la 
tendenza a dare del Lei a persone più anziane rimane forte. Con un interlocutore della 
stessa età o più giovane circa metà degli intervistati ricorre al Tu.
74 Si cita però il caso in un genero che si rivolge ai suoceri con il Voi, ma riceve il Lei il che viene 
analizzato come segnale dai rapporti poco frequenti e dall'istruzione o posizione sociale più alta del 
genero.
28
Oltre  ai  fattori  di  età,  confidenza/distanza  e  la  posizione  professionale,  nel 
questionario erano incluse anche domande sul sesso dell'interlocutore, ma la maggior 
parte (il 66%, ancor più alto nelle classi più giovani) non lo ritiene decisivo per la scelta  
dell'allocutivo. Dall'altra parte,  comunque un terzo sostiene che tra donna e donna o 
uomo e uomo è più facile usare il Tu che non tra donna e uomo. Neanche la posizione 
sociale  o  l'aspetto  esteriore  dell’interlocutore  sono  determinanti,  anche  se  alcuni  li 
abbiano segnalati. Molta più importanza ha il contesto dell'incontro (formale/informale),  
per esempio prevale il Lei nell’ambito lavorativo, il Tu nel tempo libero (compagni di 
associazioni sportive, culturali ecc.) e la mutua simpatia che fa propendere il per Tu e 
l'antipatia che implica il Lei con cui tenere le distanze.
Ad ogni modo, nelle risposte  degli intervistati  di Suomela-Härmä colpisce una 
percepibile  sensibilità  linguistica  che  li  porta  molti  di  loro  a  elaborare  riflessioni 
metalinguistiche  (a  volte  molto  elaborate),  pur  non  conoscendo  una  terminologia 
adeguata  per  analizzare  il  proprio  comportamento  linguistico.  Sebbene  i  questionari 
abbiano lo svantaggio di registrare le opinioni degli stessi parlanti sui loro usi linguistici 
che non corrispondono necessariamente alla realtà, in quanto soggetti a varie ideologie 
o al desiderio di rispecchiare un qualche standard, essi hanno il grande vantaggio di 
raccogliere  questi  commenti  metalinguistici  preziosi  all'analisi.  Simili  riflessioni 
metalinguistiche sono contenute nel corpus di romanzi polizieschi e opere di narrativa 
analizzato da Imperato75.
Come ha notato Sutinen che ha analizzato il sistema allocutivo del francese in un 
corpus cinematografico, sebbene la lingua filmica non rappresenti il parlato spontaneo e 
autentico,  ne rispecchia alcune caratteristiche ed s'avvicina  di  più all'uso  linguistico 
reale per esempio della lingua del teatro. Bisogna ricordare che le scene dei sono il  
risultato di una selezione e i dialoghi sono soggetti alla stilizzazione. Nonostante queste 
peculiarità della lingua filmica, essa è un oggetto di studio molto fecondo almeno per 
due motivi: per primo, le situazioni comunicative e i rapporti tra i personaggi cambiano 
e s'evolvono come nella vita reale  - e dunque ci permette di osservare i passaggi da un 
allocutivo all'altro – e per secondo, un corpus simile al  nostro sarebbe difficilmente 
accumulabile attraverso le sole registrazioni.76
Aggiungerei  che  se  nei  film  la  possibilità  di  far  leva  sulle  riflessioni 
metalinguistiche dei personaggi è assente o perlomeno ridotta, dall'altra parte un corpus 
75 Imperato (in stampa).
76 Sutinen (2006: 247-8).
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cinematografico  ci  permette  di  osservare  in  dettaglio  il  contesto  della  situazione 
comunicativa e soprattutto hanno il grande vantaggio fornire di segnali comunicativi 
non verbali, come tono della voce, gesti, movimenti, mimica facciale ecc., aspetto che 
manca nei questionari e, per esperienza diretta, fa capolino solo sporadicamente nella 
narrativa sotto forma della descrizione della voce narrante.
Prima di presentare il  corpus e procedere all'analisi  sembra utile fare un breve 
excursus sul ruolo del cinema nella storia recente della lingua italiana.
2.8 Cinema e lingua italiana
Le caratteristiche proprie della lingua cinematografica in generale vanno tenute 
in debita considerazione nell’analisi; nel caso italiano in particolare essa ha avuto un 
ruolo  importante  nella  nascita  e  diffusione  di  una  varietà  parlata  unitaria. Sull’asse 
diamesico, la lingua trasmessa77  –quella del cinema, della radio e della televisione – 
occupa  una  posizione  intermedia  tra  “scritto-scritto”  e  “parlato-parlato”78.  Il  testo 
filmico  è  un  tipico  caso  di  “trasferibilità  del  mezzo”,  una  lingua  che  nasce  scritta 
(sceneggiatura)  e  diventa  parlata  (il  testo  definitivo  del  film)79.  La  lingua  filmica 
condivide con la comunicazione scritta i tratti di pianificazione, coerenza e coesione, ma  
si  avvicina  al  parlato in quanto fa ricorso a  strumenti  paralinguistici  (tono, volume, 
ritmo della voce), cinestesici (sguardi, gesti) e prossemici (distanza tra parlanti).
Il  ruolo  fondamentale  della  lingua  trasmessa  nella  diffusione  dei  modelli 
linguistici  italiani  negli  ambiti  dialettali  nel  Novecento è  comunemente accettato.  In 
particolare,  il  contributo  del  cinema  è  stato  decisivo:  da  una  parte  avrebbe  diffuso 
innovazioni linguistiche, soprattutto servendosi della brevità e semplicità delle battute, 
però  dall’altra  avrebbe  aumentato  la  consapevolezza  linguistica  degli  spettatori 
mescolando  elementi  linguistici  quotidiani  e  informali  con  quelli  fortemente  aulici 
(ridicolizzati dai comici). Infine, il cinema avrebbe creato un nuovo folklore unitario 
(soprattutto a partire dal secondo dopoguerra) che avrebbe contribuito all’evoluzione di 
un italiano popolare unitario per la prima volta nella storia linguistica italiana: proprio 
usando  i  dialetti  accanto  all’italiano,  o  mescolati  con  esso,  il  cinema  ne  avrebbe 
sottolineato il carattere locale e marginale80. 
77 Il termine proposto da Sabatini (1984).
78 Nencioni (1983).
79 Rossi (2003: 450).
80 De Mauro (1963 in 1991: 118-26, Cap. III, Par. 8).
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Questa posizione è stata successivamente in parte rivista: il cinema avrebbe sì 
contribuito  attivamente  alla  formazione  di  una  realtà  linguistica  nuova  ma  avrebbe 
diffuso  usi  linguistici  già  largamente  noti.  La  novità  del  contributo  linguistico  del 
cinema risiede piuttosto nel suo straordinario potere divulgativo. Il ruolo del cinema 
nell’affermazione di una nuova forma linguistica dal secondo dopoguerra fino agli anni 
'70 viene paragonato a quello della letteratura in altre epoche storiche, ma bisogna tener 
presente che “il cinema è stato concepito come un prodotto di divertimento di massa 
[…] e questa condizione [lo] ha costretto a tener conto di tutti i ceti sociali e di tutte le  
situazioni geografiche, mettendo in chiaro che una lingua facilmente comprensibile da 
tutti  era  un  requisito  assolutamente  necessario”.  Pertanto,  anche  “l’inserimento  dei 
dialetti e delle varietà regionali è stato probabilmente incoraggiato per una volontà di 
accattivarsi le simpatie dei parlanti”81. In sostanza, l’italiano trasmesso ha influenzato 
gli italiani, mettendo i dialettofoni in contatto con l’italiano e ufficializzando il parlato 82.
Fin dall’inizio (negli anni Venti) il cinema italiano ha affrontato il problema della 
lingua. Nelle prime fasi sceneggiatori, registi e autori dovettero misurarsi con la scarsa 
adattabilità  dei  tradizionali  modelli  linguistici  dell’italiano (teatrale,  letterario,  colto) 
alle  esigenze  del  parlato filmico,  con le  competenze  linguistiche limitate  del  nuovo 
pubblico, con l’avversione verso i dialetti e gli interventi delle autorità (anche il cinema 
fu  influenzato  dall’abolizione  dell’allocutivo  Lei nel  193883).  Nel  suo  viaggio  alla 
ricerca di un repertorio linguistico funzionale, consono alle situazioni comunicative del 
racconto filmico e  alle  esigenze degli  spettatori,  il  cinema italiano ha percorso ogni 
sentiero. Ci fu una divisione iniziale tra una produzione in un rigido italiano libresco e  
un’altra  in  dialetti  incomprensibili  a  livello  nazionale,  interrotta  quest’ultima 
dall’imposizione fascista di utilizzare esclusivamente un italiano rispettoso della norma 
grammaticale. Nel dopoguerra seguirono prima i film neorealisti, che ricorsero a un uso 
mimetico  e  stereotipato  dei  dialetti,  e  poi,  dal  1950,  la  scelta  per  una  koinè  italo-
dialettale (soprattutto romanesca) approssimativa e costruita a tavolino che presentò il 
mistilinguismo effettivo in versione impoverita ma ben accetta al pubblico. Alla fine 
degli  anni  Sessanta  il  cinema  raggiunse  finalmente  una  maturità  linguistica  e  un 
repertorio che rispecchiava il variegato scenario linguistico nazionale. Dal realismo allo 
sperimentalismo, dal dialetto all’ibridismo, l’italiano filmico si è avvicinato a quello 
reale, che nel frattempo si è diffuso e ufficializzato come varietà media tra gli italiani,  
81 Cresti (1982: in particolare pp. 283-8, 320-2 n. 5).
82 Coveri et al. (1998: 257).
83 V. infra.
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riflettendone  le  caratteristiche.  La  produzione  cinematografica  di  questi  ultimi  anni 
tende  alla  riproduzione  di  una  lingua  essenziale,  di  registro  confidenziale,  con 
prevalenza di toni bassi, e con una forte presenza della dimensione regionale e dialettale 
non  stereotipata.  Ormai  il  cinema  sembra  poter  rispecchiare  il  parlato  e  non  più 
condizionarlo84.
84 Coveri et al. (1998: 260-261); Raffaelli (1993: 273-4, 2009: 194-8); Rossi (2007: 121-2). 
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3. Corpus 
La  materia  della  presente  tesi  è  un  corpus  cinematografico  di  15  film 
contemporanei (usciti negli anni 1998-200785), la cui durata totale è di c. 26,5 ore (1598 
minuti)  di  materiale  audiovisivo86.  La  scelta  dei  film  non  è  basata  su  criteri 
contenutistici  né  tantomeno  artistici,  bensì  sui  parametri  di  una  frequenza 
particolarmente  alta  di  occorrenze  di  allocutivi  dovuta  ad  un  elevato  numero  di 
personaggi e di una distribuzione diatopica più equilibrata possibile. Nei film prevale 
l’ambientazione  romana,  ma nel  corpus sono inclusi  anche film ambientati  in  Italia 
settentrionale e centro-meridionale. Sono qui elencati con la rispettiva sigla utilizzata 
nell’analisi, l’anno di uscita, la regia e il luogo in cui sono ambientati:
AF L’amico di famiglia (2006), Paolo Sorrentino; Sabaudia (Latina)
CC Caterina va in città (2003),  Paolo Virzì;  Roma
CE La cena (1998), Ettore Scola; Roma
CA Le conseguenze dell’amore (2004), Paolo Sorrentino; Lugano (Svizzera), Sicilia
CS Cuore sacro (2005), Ferzan Özpetek; Roma
IM L’imbalsamatore (2002), Matteo Garrone; Caserta, Cremona
LO Luce dei miei occhi (2001), Giuseppe Piccioni; Roma
MA Manuale d’amore (2005), Giovanni Veronesi; Roma
MC Mio cognato (2003), Alessandro Piva; Bari
OM Ora o mai più (2003), Lucio Pellegrini; Pisa
PT Pane e tulipani (1999), Silvio Soldini; Venezia
SC Saturno contro (2007), Ferzan Özpetek; Roma
TN La tigre e la neve (2005), Roberto Benigni; Roma, Baghdad
UB L’ultimo bacio (2001), Gabriele Muccino; Roma
UC L’ultimo capodanno (1998), Marco Risi; Roma
Quella che segue è una descrizione più dettagliata di ciascun film, basata sulle 
schede sintetiche dell'ultima edizione del dizionario dei film di Paolo Mereghetti (Il  
Mereghetti  2011)87,  le  cui  informazioni  sono  state  integrate  con  quelle  disponibili 
nell'Internet  movie  database (IMDb)88,  per  quanto  riguarda  il  cast  dei  ruoli  minori 
(spesso assente nel Mereghetti e anche nei titoli di coda degli stessi film). Per i generi 
dei film (non riportati nel Mereghetti), faccio riferimento, invece, a un altro dizionario 
85 Il corpus è stato raccolto e definito nel 2007 al mio ingresso nel progetto “Deissi sociale: le forme 
allocutive come spia di cambiamenti sociali” del Dipartimento delle lingue romanze, Università di 
Helsinki, allora già avviato. Due dei film, CC e PT, sono già stati oggetto di un'analisi preliminare 
all'interno del progetto in Moglia (2007).
86 Ringrazio Salvatore Capraro per il prezioso aiuto nella correzione delle trascrizioni dei dialoghi.
87 Mereghetti (2010). Da notare, che la scala dei voti nel Mereghetti va da 1 a 4 stelle. La pallina (°), 
invece, indica una delusione.
88 Disponibile in http://www.imdb.it/.
33
dei film,  Il Morandini 201289: nei casi in cui le categorizzazioni divergano da quelle 
dell'IMDb,  sono  segnalate  entrambe.  Le  schede  vengono  corredate  da  una  mia 
descrizione  della  trama,  dei  personaggi  e  dei  rapporti  tra  loro  per  ciò  che  risulta 
rilevante per l'analisi dell'uso degli allocutivi nel seguente capitolo. Così facendo ho 
cercato  di  non appensantire  inutilmente  l'analisi  dovendo descrivere  il  contesto  e  il 
rapporto tra i personaggi di ciascun dialogo trascritto. 
L’amico di famiglia (AF)
“L'amico di  famiglia °,  (Italia/Francia  2006,  col,  100')  Paolo  Sorrentino. 
Con Giacomo Rizzo, Laura Chiatti,  Fabrizio Bentivoglio, Gigi Angelillo, 
Marco Giallini, Antonella Salvucci, Barbara Valmorin, Clara Bindi, Giorgio 
Colangeli,  Barbara Scoppa, Lucia Ragni, Valentina Lodovini. // Sabaudia. 
L'usuraio Geremia de' Geremei (Rizzo), settantenne bruttissimo e laido che 
vive con la madre, perde la testa per la sposina Rosalba (Chiatti), che gli si 
concede per pagare i debiti dei genitori. Ma quando accetta di prestare un 
milione di euro a un industriale dell'arredo bagno, avrà un'amara sorpresa. 
Sorrentino,  anche  sceneggiatore,  vuole  raccontare  lo  squallore  dell'Italia 
contemporanea  con  uno  stile  surreale  e  straniante,  in  cui  la  tragedia  si 
mescola al ridicolo (come nel personaggio del dropout che gira vestito come 
cowboy).  Ma il  suo sguardo non è  mai  morale  (o  immorale):  rischia  di 
essere compiaciuto della propria bravura. L'intreccio si perde tra intermezzi 
onirici  e  bizzarrie  gratuite  prima  di  un'accelerata  gialla  nel  finale.  E  il 
protagonista è troppo recitato e scritto (con i suoi dialoghi sentenziosi) per 
essere emblematico di qualcosa: tanto più che alla fine viene pure assolto. 
Dopo l'insuccesso a Cannes, il regista ha accorciato qua e là: sono finiti tra 
gli extra del dvd sia una scena di sesso estesa, con più nudi della Chiatti, che 
il finale originale. Fotografia di Luca Bigazzi e musiche di Teho Teardo.” 
Drammatico, commedia90 
Geremia  “Cuore  d'oro”  De'  Geremei  (Giacomo  Rizzo),  usuraio  spietato  e 
personaggio sgradevole, riceve i suoi clienti-debitori (o aspiranti tali) nel suo atelier da 
sarto, che fa da copertura alla sua attività principale. Si fanno avanti con le loro richieste  
una giovane coppia, Michele e sua moglie (Simone Gualtieri  e Valentina Lodovini), 
Tiziana Senatore (Barbara Scoppa),  che vuole un prestito  per  farsi  un'operazione di 
chirurgia plastica per trovare l'amore, una signora anziana malata con l'ossessione per il 
bingo (Barbara Valmorin) con il  suo nipotino (Lorenzo Sorrentino) e Teasauro (Elia 
Schilton), a cui servono soldi per poter comprare un titolo nobiliare contraffatto. Oltre a 
questa panoramica curiosa, altri clienti hanno un ruolo decisivo per lo svolgimento della 
89 Morandini – Morandini – Morandini (2011).
90 Mereghetti (2010: 157-8); http://www.imdb.it/title/tt0772105/.
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trama,  come la  famiglia  De Luca,  padre  Saverio  (Luigi  Angelillo),  madre  (Roberta 
Fiorentini) e figlia Rosalba (Laura Chiatti), di cui lo strozzino s'innamora perdutamente. 
Il  prestito  chiesto  dal  padre  serve  per  permettergli  di  organizzare  un  matrimonio 
dignitoso  alla  figlia,  tutto  sommato  poco  interessata  alle  nozze,  che  scopre  solo 
successivamente  il  vero  motivo  dietro  l'intrusione  improvvisa  del  nuovo  “amico  di 
famiglia” e, benché lo consideri profondamente repellente, finisce per concederglisi per 
ridurre il  debito dei genitori.  Poi c'è Attanasio,  il  presunto direttore generale di  una 
grande industria dell'arredo bagno (Marco Giallini), che propone a Geremia di trattare 
un grossissimo prestito per conto del suo finto capo, Montanaro “Re del bidè” (Lorenzo 
Gioielli).  Entrambi  si  riveleranno  alla  fine  complici  nella  truffa  messa  in  piedi 
dall'informatore e collaboratore di Geremia, Gino (Fabrizio Bentivoglio), appassionato 
della musica country e del mondo dei cowboy, con i gemelli Contessa (Francesco e 
Nicola Grittani), pizzaioli e scagnozzi di Geremia (reclutati per minacciare e picchiare 
debitori), e con la stessa Rosalba, che ha solo finto di ricambiare l'amore del vecchio 
usuraio per condurlo ad accettare l'affare che gli farà perdere tutti i suoi soldi.
La cerchia degli affetti di Geremia è molto ristretta: vive in un appartamento 
fatiscente con la madre anziana immobilizzata a letto (Clara Bindi) e soffre dell'assenza 
del padre (Giovanni Caruso) che l'ha abbandonato da piccolo. Quest'ultimo farà la sua 
comparsa (muta) solo alla fine del film. Anche se Geremia stesso dichiara a Gino di non 
avere amici,  ha una certa  confidenza con due donne: Silvia,  un'agente di matrimoni 
(Luisa De Santis), che non si rassegna alla speranza-sfida di “sistemare” il protagonista 
e Amanda, una vicina di casa (Paola Sebastiani), che accontenta Geremia travestendosi 
da  giocatrice  di  pallavolo  (ossessione  che  lui  nutre  spiando  la  giovane  squadra 
femminile che allena sotto la sua abitazione).
Altri personaggi minori sono il cognato di Saverio e lo zio di Rosalba (Fabio 
Grossi),  la  cassiera  del  supermercato  (Lucia  Ragni),  Belana,  una  ragazza  rumena 
presentata  a  Geremia  dall'amica  ruffiana  (Alina  Nedelea),  Giacomo,  il  marito  di 
Rosalba (Geremia Longobardo), la presentatrice del concorso Miss Agro Pontino, a cui 
la ragazza partecipa (Antonella Salvucci), il cuoco del ristorante dove lavora Saverio 
come cameriere (Emilio De Marchi) e l'avvocato Massa (Giorgio Colangeli), anche lui 
coinvolto nella truffa (in realtà un attore romano e padre dei presunti uomini d'affari 
Attanasio e Montanaro, anche loro attori).
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Caterina va in città (CC)
“Caterina va in città  **1/2, (Italia 2003, col, 90') Paolo Virzì.  Con Alice 
Teghil,  Sergio  Castellitto,  Margherita  Buy,  Federica  Sbrenna,  Carolina 
Iaquaniello,  Claudio  Amendola,  Flavio  Bucci,  Galatea  Ranzi,  Antonio 
Carnevale,  Paola  Tiziana  Cruciani,  Silvio  Vannucci,  Emanuela  Aiello, 
Michele Placido, Maurizio Costanzo. // A causa del trasferimento del padre 
Giancarlo (Castellitto), professore con aspirazioni letterarie, la provinciale 
Caterina lacovoni  (Teghil)  si  iscrive in terza media a Roma, dove subirà 
alternativamente  il  fascino  della  «zecca»  Margherita  (Sbrenna),  figlia  di 
intellettuali  di  sinistra  (Bucci  e  Ranzi),  e  della  «pariolina»  Daniela 
(Iaquaniello), figlia di un onorevole post-fascista (Amendola) : per fortuna 
c'è la passione per il canto, capace di attutire le crisi professionali del padre 
e  quelle  sentimentali  della  madre  Carolina  (Buy).  Feroce  e  disincantato 
ritratto dell'omologazione imperante in una società sempre più interclassista, 
dove le  certezze di  ieri  sono ribaltate  in  nuove verità («I fascisti  sono i 
poveri, i proletari, mentre i comunisti sono i ricchi, gli intellettuali», dicono 
in classe) e  non sembra esistere alcuna dissomiglianza tra le vecchie e le 
nuove generazioni: tra gli «sconfitti» come il livoroso padre di Caterina o i 
«vincitori» come gli accomodanti genitori di Margherita e Daniela non c'è 
quasi differenza, mentre le figlie ripropongono stessi soffocanti stereotipi; e 
Caterina  pare  salvarsi  più  per  la  sua  goffaggine  che  per  reale  forza 
alternativa. Per la prima volta, però, la sceneggiatura di Vini e di Francesco 
Bruni  non  convince  fino  in  fondo:  se  fa  bene  a  non  rendere  simpatico 
nessuno dei suoi protagonisti, l'uscita di scena di Castellitto è un po' troppo 
«romantica» e il quadro di fondo appare debitore di un'Italia esclusivamente 
«televisiva».” Drammatico, commedia91  
La  protagonista  Caterina  Iacovoni  (Alice  Teghil)  è  un'adolescente  timida  e 
ingenua  che  vive  a  Montalto  di  Castro  sulla  costa  tirrenica  con  il  padre  Giancarlo 
(Sergio  Castellitto),  professore  di  ragioneria  e  aspirante  scrittore,  e  la  madre Agata 
(Margherita Buy), casalinga. Il padre è di origine romane e dopo diversi tentativi riesce 
a ottenere il trasferimento a Roma per allontanarsi da quella cittadina provinciale e dai 
parenti ottusi della moglie, Zia Marisa e Zio Alfredo (Paola Tiziana Cruciani e Luigi 
Grilli). Caterina deve salutare suo cugino Cesarino (Antonio Carnevale), trasferirsi con i  
genitori  a Roma nella casa dei defunti  nonni paterni abitata dall'anziana zia Adelina 
(Renata Orso) e dalla sua badante Teresa (Tereza Paula Da Rosa) e iniziare la terza 
media in una nuova scuola, la stessa che suo padre frequentò 30 anni prima.
Nella  nuova  classe  entra  in  contatto  con  un  mondo  completamente  diverso, 
diviso in due tra il gruppo di sinistra guidato da Margherita Rossi Chaillet (Carolina 
Iaquaniello), figlia di intellettuali e letterati, e quello che simpatizza per la destra il cui 
91 Mereghetti (2010: 618-9); http://www.imdb.it/title/tt0366287/.
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capo  è  Daniela  Germano  (Federica  Sbrenna),  figlia  di  Manlio  Germano  (Claudio 
Amendola), sottosegretario dell'Alleanza Nazionale e di un'erede di una famiglia nobile 
(Alessandra Celi). Inizialmente viene attratta da Margherita nella sua sfera di esperienze 
alternative ma l'amicizia viene rotta quando il padre di Caterina le scopre ubriache a 
farsi dei tatuaggi a casa dell'amica, dove vive solo con la madre Livia (Galatea Ranzi) 
aiutata dalla domestica Lani (Marcellina Li Wang). L'episodio segna anche un rifiuto 
umiliante a Giancarlo, che vorrebbe a tutti i costi entrare nella cerchia di intellettuali 
facendo arrivare tramite Margherita una copia del suo romanzo a Livia senza esito. Se la 
madre è troppo impegnata nei suoi progetti letterari e nelle amicizie importanti (Michele  
Placido nel ruolo cameo) per badare alla figlia adolescente, nemmeno il padre Lorenzo 
Rossi Chaillet (Flavio Bucci) ha tempo per occuparsi di Margherita, preso com'è dalla 
nuova paternità di un figlio avuto con la giovane compagna Lucilla (Paola Rota). 
Dopo  l'amicizia  con  Margherita  Caterina  passa  al  gruppo  di  Daniela  che  la 
accoglie quasi come una mascotte da portare in giro nell'auto blu del padre guidato 
dall'autista Marcello (Raffaele Vannoli) da una festa lussuosa all'altra. Daniela la porta 
anche a un matrimonio di un suo parente, dove Caterina conoscerà sua nonna paterna 
Cesira  (Milly  Corinaldi)  e  assisterà  allo  sbandieramento  del  credo  neofascista  e 
all'adorazione suscitata dal padre Daniela (perennemente accompagnato dal l'assistente 
Riccardo  [Pasquale  Anselmo])  nei  suoi  ex-compagni  burini  tra  cui  Armando  e  sua 
moglie (Bruno Pavoncello, Luana Negri e altri). Daniela le presenterà anche suo cugino 
Gianfilippo  (Martino  Reviglio),  con  cui  ha  una  breve  storiella  finché  la  madre 
aristocratica Andreina (Luisella Boni) non allontani la ragazzina giudicata inadatta per il  
suo rampollo.  Caterina  scopre  che  Daniela  la  prende in  giro  alle  sue  spalle  con le 
amiche  per  essersi  lasciata  dal  cugino  e  deride  anche  suo padre  Giancarlo  che  nel 
frattempo ha fatto una figuraccia in TV tra il pubblico dello show di Maurizio Costanzo 
(cameo)  prendendo  parola  e  insistendo  sulla  mancata  pubblicazione  del  suo  libro. 
Indignato e deluso del suo lavoro si è anche presentato al palazzo Chigi ed è riuscito a 
convincere l'usciere (Paolo Proietti)  di  farsi  ricevere dal sottosegretario nel tentativo 
inutile di stringere i rapporti con il politico.
Caterina  si  sente  tradita  da  Daniela  e  tra  le  due  finisce  in  una  lite  violenta 
durante l'ora di educazione fisica e Caterina scappa dalla scuola senza dare sue notizie 
per un a giornata interna. Il preside della scuola (Francesco Pinelli) con la segretaria 
(Roberta Lena) convoca i genitori di Daniela, Caterina e Margherita – che si era inserita 
nella rissa per difendere Caterina – ma anche questa volta la precedenza viene data ai 
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due padri  privilegiati,  che  nonostante  le  ideologie  politiche  apparentemente  opposte 
sembrano fatti della stessa pasta. Alla fine Caterina torna a casa aiutata dall'adolescente 
australiano Edward (Zach James Smith Wallen) del palazzo di fronte che le farà perdere 
la  testa.  Dopo  aver  scoperto  il  tradimento  di  Agata  con  Fabietto  Cruciani  (Silvio 
Vannucci),   amico  dell'infanzia  di  Giancarlo  e  vicino  di  casa,  il  padre  di  Caterina 
profondamente deluso da tutto e tutti avrà una sorta di esaurimento e scompare con la 
sua moto lasciando la moglie e la figlia.
Altri  personaggi  minori  sono  Martina  (Margherita  Mazzola),  amica  di 
Margherita  e  altri  ragazzi  del  suo gruppo (Ottavia  Virzì,  Giacomo Rivera,  Riccardo 
Morra),  Alessia  (Martina  Tasquetta)  amica  di  Daniela  con  le  altre  pariole  (Giulia 
Gorietti, Carola Di Mambro, Giuditta Avossa) e il resto della classe di Caterina: Mirko 
(Emanuele Ajello) e gli altri (tra cui Leo Cappelletto, Marina Benetti, Filippo Festuccia, 
Valentina Molé, Francesca Zarfati), con i professori (Gemma Andreini, Bob Messini, 
Dario Ceruti). 
La cena (CE)
“La cena ** (Italia/Francia 1998, col, 126') Ettore Scola. Con Fanny Ardant, 
Vittorio  Gassman,  Giancarlo  Giannini,  Marie  Gillain,  Stefania  Sandrelli, 
Eros Pagni,  Antonio Catania, Daniela Poggi, Francesca d'Aloja, Riccardo 
Garrone, Giorgio Tirabassi, Adalberto Maria Merli, Nello Mascia, Venantino 
Venantini,  Lea Gramsdorf,  Rolando  Ravello,  Gordana Miletic,  Francesca 
Rettondini, Giovanna Sanesi. // Una serata nella trattoria della malinconica 
Flora (Ardant), dove l'affresco della fine degli anni Novanta passa per un 
professore  in  pensione  (Gassman),  un  filosofo  (Giannini)  con  amante 
giovane (Gillain) che dà fuori di matto, una madre volgarotta (Sandrelli) con 
figlia che vuole farsi monaca (Cramsdorf), uno chef comunista (Pagni) che 
protesta  contro  le  35  ore  e  il  Superenalotto,  un  mago  (Catania)  forse 
cialtrone e forse no. I vecchi hanno sbagliato tutto, i quarantenni annaspano 
e i loro figli, orecchino al naso, cantano De Gregori: se il futuro sono loro... 
Tra  l'immalinconimento  crepuscolare  e  la  barzelletta,  Scola  è  troppo 
didascalico senza essere mai abbastanza esemplare. Spara sulla Croce Rossa 
(gli arricchiti col telefonino, i teatranti da strapazzo) e di rado è cattivo. E 
quando si  invola  sulle  ali  della  poesia  (come nella  sequenza  in  cui  tutti 
ascoltano rapiti  Mozart)  si  vede quanto poco abbia da dire.  Non che sia 
sgradevole, ma è emblematico della crisi di un cinema che non riesce più a 
tenere il passo con la realtà. Sceneggiatura di padri (Scola e Furio Scarpelli) 
e figli (Silvia Scola e Giacomo Scarpelli), fotografia di Franco di Giacomo e 
musica di Armando Trovajoli.” Drammatico, commedia92 
Il film si svolge in una sola serata all'interno del ristorante "Arturo al Portico" a 
92 Mereghetti (2010: 631); http://www.imdb.it/title/tt0140603/.
38
Roma.  Intorno alla  bella  proprietaria  cinquantenne Flora (Fanny Ardant)  gravitano i 
membri del personale e i numerosi clienti del locale. Il marito di Fanny, Arturo (Corrado 
Olmi),  viene  al  ristorante  a  mangiare  ma  ormai  si  è  allontanato  dalla  gestione 
dell'impresa familiare per motivi di salute, come d'altronde dello stesso matrimonio. Il  
fidato capo cameriere Diomede (Riccardo Garrone) cerca di fare le veci del padrone 
tenendo a bada il  cameriere toscano piacione,  Uliano (Andrea Cambi),  e quello con 
aspirazioni  poetiche,  Maurizio  (Valter  Lupo),  senza  rivelare  la  propria  gelosia  nei 
confronti di Flora. In cucina regna lo chef Duilio (Eros Pagni), un comunista irascibile e 
deluso dalla  politica.  Fanno parte dell'organico del  ristorante anche Marina (Vittoria 
Piancastelli), la sorella di Flora, e il maestro Pezzullo (Vittorio Gassman), un anziano 
cliente regolare che da 15 anni ogni sera viene a mangiare un piatto di riso in bianco.
Negli altri tavoli abbiamo tanti personaggi diversi le cui storie s'intrecciano tra di  
loro.  C'è  Isabella  (Stefania  Sandrelli),  una  cinquantenne  appariscente  e  formosa, 
separata dal padre della figlia Sabrina (Lea Gramsdorff), una diciannovenne sobria e 
incolore, che a cena sconvolge la madre con la notizia di volersi fare monaca. Un altro 
rapporto  familiare  complicato  troviamo  nel  tavolo  del  padre  sessantenne  (Sergio 
Nicolai)  e  i  figli  quarantenni  Alessandra  e  Francesco  (Francesca  D'Aloja,  Giorgio 
Tirabassi): Alessandra rinfaccia al padre la sua assenza durante le crisi del fratello ex-
tossicodipendente, ora uscito da una comunità di recupero. Ancora in un altro tavolo 
una nobildonna, Meralda Pierrà Dall'Orto (Margherita Javarone) e suo figlio disadattato 
Raniero (Paolo Merloni) aspettano invano gli invitati del compleanno del ragazzo.
Si svolgono anche scene di rapporti  amorosi più o meno complicati.  Gigio e 
Olga (Francesco Siciliano, Eleonora Danco), una coppia di fidanzati trentenni, parlano 
della possibile  gravidanza di lei  e delle sue inevitabili  conseguenze, ma lui  riesce a 
concentrarsi solo alla sconosciuta del tavolo accanto (Daniela Poggi), attraente e più 
matura, con cui avrà anche un fugace incontro al bagno. D'altra parte, un professore 
sessantenne di filosofia (Giancarlo Giannini) passa la serata con la giovane amante e sua  
studentessa Cecilia (Marie Gillain), che gli rivela la sua decisione di confessare tutto 
alla moglie di lui mandandolo in crisi. Invece Lolla (Nadia Carlomagno), una trentenne 
esuberante ha apertamente convocato per un chiarimento il marito Rino (Mario Patanè), 
un siciliano manesco, e gli amanti: il cinico toscano Vinicio (Pier Francesco Poggi), il 
bamboccione padano Aldo (Giuseppe Gandini) e il sovraintendente Vincenzo Petrosillo 
(Giorgio Colangeli).
Al  ristorante  si  uniscono  inoltre  gruppi  di  amici  di  vario  tipo  dalle  cinque 
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pensionate armate di fotografie dei nipoti (tra cui Adriana Innocenti e Milvia Mostardi) 
ai ragazzini adolescenti che festeggiano il compleanno della nipotina di Flora, Simona 
(Alessia Patacconi con gli altri). C'è anche una tavolata con due coppie e un loro amico,  
tutti  intorno  ai  40-50  anni:  mentre  Pialetti  (Carlo  Molfese)  e  Battifondi  (Stefano 
Antonucci) si perdono nei discorsi politici,  seguiti con noia dalla moglie del Pialetti 
Silvana  (Giovanna  Senesi),  l'amico  Curci  (Venantino  Venantini)  e  la  moglie  del 
Battifondi Mirella (Francesca Rettondini) hanno una tresca. Infine, due attori, Bricco e 
Menghini (Adalberto Maria Merli, Aniello Mascia), discutono animatamente il progetto 
di un nuovo spettacolo teatrale, ma non riescono a mettersi d'accordo sulla divisione dei 
ruoli,  e  il  timidissimo e insicuro ragioniere  Marchetti  (Rolando Ravello)  incontra  il 
mago francese imbroglione Adam (Antonio Catania), che con la sua carisma convince il 
ragioniere di invitarlo a cena. Completa il quadro una famiglia di turisti orientali, che 
richiedono il ketchup per l'amatriciana e lasciano il figliolo (Chang Song Kuk) a balia ai 
videogiochi a tavola.
Le conseguenze dell’amore (CA)
“Le conseguenze dell'amore **1/2 (Italia 2004, col, 100') Paolo Sorrentino. 
Con Toni Servillo, Olivia Magnani, Adriano Giannini, Raffaele Pisu, Angela 
Goodwin,  Diego  Ribon,  Giselda  Volodi,  Ana  Valeria  Dini,  Giovanni 
Vettorazzo,  Enzo  Vitagliano.  //  Contabile  della  mafia,  da  dieci  anni  in 
Svizzera  per  riciclare  denaro  sporco,  Titta  Di  Girolamo  (Servillo)  si 
innamora della barista (Magnani) dell'hotel  in cui risiede,  e per regalarle 
un'auto usa soldi non suoi. Quando due killer cercano di derubarlo, lui fa 
sparire l'ingente refurtiva: ma il mancato incontro con la ragazza (per pura 
fatalità) lo spinge ad accettare passivamente la punizione dei suoi «datori di 
lavoro». Storia di una ribellione al potere che diventa riscatto morale: inizia 
come  un'avventura  sentimentale  («Non  sottovalutare  le  conseguenze 
dell'amore»,  scrive  su  un  foglietto  il  protagonista),  ma  prosegue  con 
l'ostinazione delle decisioni estreme, prese da una persona che per sentirsi 
viva  non  può  far  altro  che  morire.  Sorrentino  (autore  anche  della 
sceneggiatura) cambia genere e stile dopo l'esordio con L'uomo in più: gioca 
di sottrazione per  descrivere la «prigione senza sbarre» in cui è costretto 
Servillo (metodico sia nel giocare a carte con gli ex proprietari dell'albergo 
[Pisu e Goodwin] sia nell'iniettarsi ogni mercoledì mattina 10 milligrammi 
di  eroina),  e  alterna  morbidi  movimenti  di  macchina  a  un  montaggio 
sincopato (di Giogiò Franchini) per descrivere un mondo nel quale anche il 
fumo della sigaretta sembra sotto controllo, ma dove tutto alla fine esplode. 
Anche se un eccesso di didascalico espressionismo (il processo mafioso) e 
di  poeticismo  (l'amico  che  lavora  in  montagna)  appesantiscono  un  po' 
troppo il finale.  Belle musiche di Pasquale Catalano. Olivia Magnani è la 
nipote di Anna. A sorpresa, cinque David: miglior film, regia, sceneggiatura, 
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attore protagonista e fotografia (Luca Bigazzi). Drammatico, crimine93 
Il  protagonista  Titta  Di  Girolamo  (Toni  Servillo),  ex-commercialista 
cinquantenne  di  origini  salernitane,  è  un  uomo  meticoloso,  caratterizzato  da  un 
comportamento molto riservato nei confronti  delle persone intorno a lui.  Dopo aver 
investito  e  perso  somme  esorbitanti  in  Borsa  per  conto  della  Cosa  nostra,  come 
punizione da dieci anni vive rinchiuso in un albergo a Lugano, in Svizzera, e continua a 
servire la mafia trasportando settimanalmente soldi in una banca svizzera per riciclarli. 
Da un lato è costretto a far parte della sfera mafiosa e sottomettersi ai suoi esponenti – i 
mafiosi Pippo D'Antò e Natale (Vincenzo Vitagliano, Nino D'Agata), i sicari (Gilberto 
Idonea, Gaetano Bruno) e il capomafia latitante Nitto Lo Riccio (Vittorio Di Prima) –, e 
dall'altro,  recita  il  suo  ruolo  di  uno  scrupoloso  e  discreto  uomo d'affari  davanti  al 
direttore della banca (Antonio Ballerio) e i suoi contabili (Roberta Fossile con altri) e a 
quello  dell'albergo  (Diego  Ribon)  e  il  suo  personale,  dalla  cameriera  delle  pulizie 
(Giselda Volodi) ai baristi e portieri (Mauro Pescio, Carlo Beltrami, Marian Stan). 
Nella routine dell'hotel i giorni di Titta passano tra le giocate a carte con una 
ricca e nobile coppia anziana, Isabella e Carlo (Angela Goodwin e Raffaele Pisu), ex-
proprietari  dello  stesso  albergo  che  hanno dovuto  rinunciare  al  loro  patrimonio  per 
colpa dell'ossessione per il gioco d'azzardo del marito, e gli incontri al bar con gli altri  
clienti dell'albergo, tra cui Letizia, un uomo d'affari (Giovanni Vettorazzo), insospettito 
dalle risposte evasive di Titta sulla sua carriera. Spesso chiama Giulia, sua ex-moglie 
(Gianna Paola  Scaffidi)  e  i  suoi  tre  figli  (Roberta  Serretiello,  Arturo  Muselli,  Dino 
Angelino),  ma loro hanno poca voglia di  intrattenersi  con lui.  Manca la  confidenza 
anche  con  il  fratello  più  giovane,  Valerio  (Adriano  Giannini),  che  viene  a  trovarlo 
all'albergo.
La  monotonia  s'infrange  solo  con  il  graduale  avvicinamento  alla  barista 
dell'albergo, la giovane Sofia (Olivia Magnani). Lei da tempo tenta, invano, stabilire un 
rapporto normale con Titta, e lui, che finora ha respinto i suoi approcci, finisce per 
innamorarsene. Questo rapporto sconvolge la sua vita e gli dà la forza e il motivo per 
ribellarsi alla sua prigionia. Prima s'impossessa di 100 000 euro del denaro sporco da 
riciclare per regalare una macchina di lusso alla ragazza neopatentata e poi ruba una 
valigia piena di soldi (dopo aver ucciso due sicari della stessa mafia che hanno cercato 
di rapinarla a lui). Il capomafia lo convoca in Sicilia ma lui si rifiuta di andare, perché 
93 Mereghetti (2010: 789); http://www.imdb.it/title/tt0398883/.
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ha un appuntamento con Sofia. Lei però non arriva all'incontro conclusivo, perché ha un 
indicente con la macchina, e lui, ignaro della sua sorte e pensando che l'abbia tradita, 
alla fine si rassegna e accetta di partire per la Sicilia, dove verrà giustiziato per aver 
occultato  la  valigia  (riscatto-regalo  che  verrà  scoperto  dopo la  sua  morte  dagli  ex-
proprietari dell'albergo).   
Cuore sacro (CS)
“Cuore  sacro  *1/2  (Italia  2005,  col,  117')  Ferzan  Özpetek.  Con Barbara 
Bobulova,  Lisa  Gastoni,  Massimo  Poggio,  Camille  Dugay  Comencini, 
Andrea Di Stefano, Erika Blanc, Enrica Ajò, Luigi Angelillo, Gianlorenzo 
Brambilla, Michela Cescon, Francesco De Vito, Elisabetta Pozzi, Caterina 
Vertova. //  Capo di  un'  aggressiva società immobiliare, la milanese Irene 
Ravelli (Bobulova) entra in crisi quando incontra a Roma, visitando la casa 
della  madre morta,  la  tredicenne Benny (Dugay Comencini),  che vive di 
espedienti ma aiuta anche i poveri della parrocchia di don Carras (Poggio): 
dimenticherà  il  suo  credo  capitalista  per  aiutare  chi  soffre,  ma  in  tanti 
vorrebbero farla passare per pazza. Özpetek, che firma la sceneggiatura con 
Gianni  Romoli,  continua  nella  sua  serie  di  ritratti  di  donne  divise  tra 
l'aspirazione a una vita guidata dall'urgenza dei sentimenti e l'obbligo di fare 
i conti con una realtà repressiva e castrante. Il tema è vero e importante, ma 
il film lo affronta più sul lato irrazionale che su quello morale, finendo per 
scadere nell'ovvio e nel programmatico: troppe citazioni cinematografiche, a 
cominciare  dalla  Bergman/Irene di  Europa  '51 (ma c'è  anche  l'albero  da 
abbracciare  della  Doppia  vita  di  Veronica,  o  la  denudazione  nella 
metropolitana come in Teorema,  per  non parlare  Pietà  di  Michelangelo); 
troppe  facili  simbologie  (le  scritte  incomprensibili  nella  camera  della 
madre);  la zia  buona ma alcolizzata [Blanc] e quella  avida ma protettiva 
[Gastoni];  don Carras  «compromesso» con le  gerarchie e  il  drop-out [Di 
Stefano]  bisognoso  d'amore)  e  un  finale  favolistico  degno  di  Ghost  (il 
ritratto  madre identico  a  Benny).  Il  titolo si  riferisce  una  credenza  della 
madre defunta, convinta che ognuno abbia due cuori: uno profano e uno 
sacro.” Drammatico94 
La  protagonista  Irene (Barbora  Bobulova)  è  l'erede  trentenne di  una  dinastia 
aziendale, ha perso i genitori da giovane ed è affiancata nella sua splendida carriera di 
imprenditrice da sua zia paterna Eleonora (Lisa Gastoni), una donna settantenne cinica e 
senza scrupoli. Le due donne d'affari non si mostrano turbate nemmeno davanti  alla 
notizia  del  suicidio  di  una  coppia  di  amici,  Angela  e  Giorgio  Marchetti  (Caterina 
Vertova, Stefano Santospago), la cui ditta è stata rilevata sull'orlo del fallimento dalla 
loro azienda, nonostante le accuse della figlia dei due, Francesca (Enrica Ajò), la quale 
94 Mereghetti (2010: 862); http://www.imdb.it/title/tt0429898/.
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considera Irene colpevole del gesto dei genitori. 
Per realizzare un progetto edilizio molto vantaggioso, la ristrutturazione di un 
antico palazzo di famiglia e la sua divisione in decine di miniappartamenti, a Irene e 
Eleonora serve la firma di un'altra zia (sorella di Eleonora), Maria Clara (Erika Blanc): 
la visita nell'ospizio in cui vive alcolizzata rivela i gelidi rapporti tra le due sorelle e il  
mistero che circonda la vita e la morte della madre di Irene.  La segretaria di  Irene, 
Liliana  (Stefania  Spugnini),  e  l'architetto  del  progetto,  Laura  (Barbara  Folchitto), 
accompagnano Irene per un sopralluogo nel palazzo, durante il quale incontra il vecchio 
custode  Aurelio  (Luigi  Angelillo),  che  si  ricorda  della  donna  quand'era  bambina  e 
abitava nel palazzo con i genitori. Le mostra la stanza della madre che sembra abbia 
sofferto  di  un disturbo mentale:  le  pareti  sono ricoperte  da scritti  incomprensibili  e 
misteriosi.  Dopo il  sopralluogo Irene  sta  andando  via  in  compagnia  del  suo autista 
Antonio (Francesco De Vito), quando assiste a una lite tra una ragazzina e due barboni 
per strada. L'autista interviene e ha un battibecco con uno dei due (Fabrizio Sabatucci),  
mentre la ragazzina Benny (Camille Dugay Comencini) si getta tra le braccia di Irene in 
cerca di protezione. Dopo l'accaduto Irene scopre che si è trattata di una messa in scena 
e  che  Benny  le  ha  rubato  il  portafoglio,  ma  nella  discussione  che  segue  il  suo 
ritrovamento nasce una strana amicizia tra le due.
Benny si fa accompagnare da Irene in un mondo sconosciuto da lei caratterizzato 
da una estrema povertà: l'imprenditrice conosce padre Carras (Massimo Poggio), che 
organizza aiuti ai bisognosi della parrocchia (tra cui l'ombroso Giancarlo [Andrea Di 
Stefano]) e  scopre  che Benny fa  parte  di  quest'attività  caritatevole  in  cui  coinvolge 
anche Irene. Lei vorrebbe sapere di più della  ragazzina, che sembra voler sempre sviare 
tutte le domande su se stessa, ma non fa in tempo: poco dopo viene a sapere che Benny 
ha avuto un incidente ed è morta. Questo evento seguito da un incontro con Anna Maria 
(Michela Cescon), la madre di Benny, lascia Irene sconvolta. Decide di utilizzare il suo 
patrimonio per opere di bene e con l'aiuto del padre Carras trasforma quel palazzo di 
famiglia  in  una  mensa  per  i  poveri.  Però  la  zia  Eleonora  non  intende  accettare  lo 
sperpero   dell'eredità  di  famiglia,  critica  duramente  Irene  e  accusa  padre  Carras  di 
approfittare della follia della nipote. Alla fine Irene ha un esaurimento o un'estasi di tipo 
religioso e si spoglia nella metropolitana regalando tutti i suoi averi ai passanti, ma la 
psichiatra che la visita (Elisabetta Pozzi), non ritiene necessario il suo ricovero.
Altri  personaggi  minori  sono  Alberto  e  Guido  (Paolo  Romano,  Gianlorenzo 
Brambilla), i collaboratori di Irene ed Eleonora, la commessa del supermercato (Patrizia 
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Loreti), la cameriera dei Marchetti (Shoma Bakshi), la donna misteriosa nella chiesa 
(Patrizia La Fonte) e i bisognosi dalla parrocchia di padre Carras e della mensa di Irene 
(tra cui Gloria Coco, Giorgio Gobbi, Mariangela Giordano).
L’imbalsamatore (IM)
“L'Imbalsamatore *** (Italia 2002, col, 101') Matteo Garrone. Con Ernesto 
Mahieux,  Valerio  Foglia  Manzillo,  Elisabetta  Rocchetti,  Lina  Bernardi, 
Pietro  Bondi,  Marcella  Granito,  Bernardino Terracciano.  //  L'incontro  tra 
l'imbalsamatore nano Peppino (Mahieux) e il giovane disoccupato Valerio 
(Foglia  Manzillo)  da  occasione  di  lavoro  si  trasforma  in  ambiguo  e 
complicato rapporto a due, che entra in crisi quando Valerio si innamora di 
Deborah  (Rocchetti),  sradicata  con  aspirazioni  piccolo-borghesi.  Ma 
Peppino non si rassegna a perdere l'oggetto dei suoi desideri. Lontanamente 
ispirato  a  un fatto  di  cronaca e  sceneggiato dal  regista  con Ugo Chiti  e 
Massimo Gaudioso, il  film abbandona ben presto i contorni del triangolo 
destinato a un prevedibile finale nero per diventare il  ritratto non di una 
condizione esistenziale ma di un ambiente sociale, mettendo a confronto due  
«squallori» che i rispettivi protagonisti fingono di vedere – e di raccontarsi – 
come due «sogni». Da una parte, il piccolo cabotaggio offerto dal denaro e 
dalla connivenza con la malavita (gli animali imbalsamati servono anche per 
nascondere la droga di un boss), fatto di divertimenti mercenari e di simboli 
del successo; dall'altro, il grigiore altrettanto agghiacciante della normalità 
piccolo-borghese, riempito di routine e di pseudo-valori. Una Caserta senza 
sole e senza vita, con i suoi caseggiati volgarmente moderni tra paludi e 
irreali campi da golf, fa il paio con una Cremona dove la nebbia sembra una 
condizione esistenziale e le strade sono ambientate solo dalle proprie ombre. 
Due desolazioni senza alternativa, che Garrone narra con una lucidità che 
non  lascia  scampo  a  nessuna  giustificazione.  Bella  fotografia  di  Marco 
Onorato  e  grande  prova  di  Ernesto  Mahieux,  attore  di  teatro  dialettale.” 
Drammatico95 
Valerio  (Valerio  Foglia  Manzillo)  è  un  ragazzo  casertano  ventenne,  bello  e 
altissimo, che lavora in un ristorante come cuoco. Un giorno è a visitare lo zoo locale 
con la sua ragazza Manuela (Marcella Granito) e il  nipotino di lei (Ciro Fortunato), 
quando  lo  vede  Peppino  Profeta  (Ernesto  Mahieux),  un  tassidermista  cinquantenne 
affetto da nanismo. Peppino è subito attratto dall'aspetto del ragazzo, gli si avvicina con 
la scusa di dare una spiegazione sugli animali dello zoo e scopre che la sua passione per 
gli animali è condivisa da Valerio. Dopo una lunga chiacchierata, Peppino esaltato invita  
Valerio nel suo studio. Al secondo incontro Peppino viene definitivamente conquistato e 
propone a Valerio di venire a lavorare con lui: il ragazzo è attirato dalle promesse di uno 
95 Mereghetti (2010: 1615); http://www.imdb.it/title/tt0322725/.
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stipendio più grande e accetta diventando suo discepolo.
Il nuovo lavoro e la sempre più intensa amicizia con Peppino allontanano Valerio 
da Manuela, che sostiene che il tassidermista è colluso con la camorra. Valerio respinge 
queste accuse e riceve compiaciuto tutte le attenzioni di Peppino, che lo coinvolge nelle 
sue notti brave con delle amiche voluttuose (Nadia Carlomagno, Rita Brugnoli, Livia 
Rasetti). Dopo una di queste Valerio litiga furiosamente con suo fratello e la cognata, 
con  cui  vive  (oltre  al  nipotino  [Carmine  Migliaccio])  e  cerca  appoggio  dall'amico 
Peppino  che  è  felice  di  accoglierlo.  Mentre  quella  di  Peppino  diventa  una  vera 
ossessione  nei  confronti  del  ragazzo,  lo  convoca  un  boss  camorrista,  don  Pasquale 
(Bernardino Terracciano) per avere un favore. Peppino è in debito con lui ed è costretto 
ad accettare a prendere parte nelle attività del boss, che, con l'aiuto dei suoi scagnozzi 
(Vincenzo, Renato e Valentino Puocci), ha messo in piedi un traffico di droga, che per 
nascondere la cocaina utilizza delle salme umane fornite da un becchino (Carlo Del 
Sorbo), che Peppino deve caricare e scaricare.
Ignaro dei  loschi  affari,  Valerio accompagna Peppino in uno di questi  viaggi 
macabri a Cremona, però la loro macchina si rompe e, mentre Peppino va a fare il suo 
servizio raccapricciante, il ragazzo rimane ad aspettare la riparazione nell'officina del 
meccanico (Beppe Arena). Così ha modo di conoscere Deborah (Elisabetta Rocchetti), 
una ragazza coetanea che  lavora nell'ufficio dell'officina ma che alla fine della giornata 
lascia il lavoro a seguito di un diverbio con il suo datore di lavoro, che ha scoperto che 
la ragazza aveva rubato soldi dalla cassa. Senza meta e senza impegni la ragazza decide 
di seguire Valerio e parte con lui e Peppino per Caserta. Convinto che i tratti di una 
storia passeggera, Peppino accetta di ospitare i due a casa sua, ma presto capisce che 
anche Valerio è innamorato di Deborah, che non ha nessuna intenzione di andarsene, 
anzi, ha anche trovato lavoro come cameriera al ristorante di Leo (Aldo Leonardi).
Peppino cerca a tutti i costi allontanare la ragazza dal suo adorato Valerio, che 
sembra non riesca a imporre la sua volontà a nessuno dei due. Quando Deborah accenna 
a Peppino di aver capito i veri sentimenti dell'uomo verso il suo ragazzo, finisce in un 
aspro litigio prima fra i due, poi in una rottura vera e propria tra Peppino e Valerio. La  
coppia  fa  le  valigie  e  si  trasferisce  a  Cremona  nella  casa  dei  genitori  di  lei  (Lina 
Bernardi, Pietro Biondi). Sembra tutto tranquillo: lui trova lavoro come cameriere in un 
albergo  e  lei,  ormai  incinta,  frequenta  un  istituto  professionale  per  diventare 
parrucchiera.  Con tutta la disperazione di un amante abbandonato, Peppino continua 
però a cercare Valerio: quando si presenta un'occasione per andare a Cremona per un 
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carico di droga, lui si presenta a sorpresa a casa dei genitori di Deborah spacciandosi per 
zio di Valerio e riesce a ottenere la promessa di un appuntamento con Valerio per il  
giorno dopo. In un ultimo tentativo di riconquistare il ragazzo con le promesse di un 
viaggio in giro per il mondo, soldi e donne facili riesce a convincerlo di passare la serata  
con lui e saltare la festa di compleanno dello zio di Deborah. Anche se inizialmente 
Valerio rifiuta le lusinghe insistenti di Peppino, alla fine il ragazzo scappa di casa di 
notte dopo un diverbio con Deborah furiosa per la comparsa di Peppino. Quando stanno 
per partire vengono fermati da Deborah, che riesce a convincere Valerio di rimanere, ma 
vedendosi  sconfitto,  Peppino tira  fuori  una pistola  e delirante  li  minaccia.  Valerio è 
costretto a seguirlo e salire in macchina,  ma si  sente uno sparo che uccide Peppino 
(anche se non è chiaro chi abbia sparato).  La giovane coppia si libera del cadavere 
spingendo la macchina di Peppino nel Po.
Luce dei miei occhi (LO)
“Luce dei miei occhi ° (Italia 2001, col, 112') Giuseppe Piccioni. Con Luigi 
Lo  Cascio,  Sandra  Ceccarelli,  Silvio  Orlando,  Barbara  Valente,  Toni 
Bertorelli,  Paolo  Pierobon,  Mauro  Marino.  //  Innamorato  di  Maria 
(Ceccarelli),  una  scontrosa  madre  single,  l'autista  Antonio  (Lo  Cascio) 
diventa  il  galoppino  di  Saverio  (Orlando),  lo  strozzino  con  cui  lei  è  in 
debito: conoscerà lo sfruttamento degli extracomunitari, ma anche il modo 
di  aiutare  la  donna  che  ama.  Piccioni  (sceneggiatore  con  Umberto 
Contarello  e  Linda  Ferri)  cerca  di  continuare  sulla  strada  di  Fuori  dal 
mondo, ma tutto diventa maniera: la poetica della solitudine e della gente 
comune, la recitazione sottotono, lo scavo nei sentimenti inespressi. Perché i 
personaggi  sono  costruiti  a  tavolino  (compreso  il  troppo  comprensivo 
padrone di Antonio, interpretato da Bertorelli) e lo spettatore non riesce ad 
affezionarvisi.  I  tocchi  di  attualità svelano la  loro superficialità,  quelli  di 
poesia sono ripetitivi e ridondanti (la voce over di Antonio, che recita un 
romanzo  di  fantascienza  come  contrappunto  alle  vicende:  pedante 
esplicitazione del tema della natura «aliena» del personaggio, idealista in un 
mondo  cinico).  E  su  tutto  grava  un  che  di  jettatorio  al  tempo  stesso 
dolciastro. Le musiche di Ludovico Einaudi sono un tormento. Coppa Volpi 
a Lo Cascio e Ceccarelli a Venezia 2001.” Drammatico96 
Antonio e Maria (Luigi Lo Cascio, Sandra Ceccarelli), entrambi intorno ai 35 
anni, si conoscono per caso grazie alla figlia di lei di 10 anni, Lisa (Barbara Valente). 
Lui, gentile, disponibile e timido, lavora come autista a un autonoleggio e vive da solo e 
non sembra avere amici, anche se è in buoni rapporti con il titolare dell'autonoleggio, 
96 Mereghetti (2010: 1889); http://www.imdb.it/title/tt0282701/.
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Mario  (Toni  Bertorelli),  e  i  suoi  colleghi  Franco  (Mauro  Marino),  Lucio  (Riccardo 
Zinna), Ivano (Ivano De Matteo) e Alfredo (Lucio Vinciarelli). Invece lei ha un passato 
difficile e un carattere instabile ed è tormentata da preoccupazioni di vario tipo: ha un 
negozio di surgelati, ma fatica ad arrivare a fine mese, ed è sotto torchio di un'assistente 
sociale (Isabella Martelli), perché i nonni paterni vorrebbero sottrarle la figlia, che il 
padre ha abbandonato. In più ha una storia disastrosa segue l'altra, tra cui un rapporto 
litigioso con Carlo (Paolo Pierobon). Per risolvere i problemi economici si è indebitata 
con Saverio Donati (Silvio Orlando), un usuraio senza scrupoli che con i suoi scagnozzi 
Raffaele  (Raffaele  Barillaro)  e  Tarik  (Mirza  Zeljo)  gestisce  non  solo  un'attività  di 
prestiti  illegali  ma  anche  un  tipo  di  accoglienza  di  extracomunitari  con  tanto  di 
documenti falsificati e affitti in nero.
Nonostante Maria non si mostri interessata, presto Antonio s'innamora di lei e 
continua a cercarla facendosi anche amico della figlia. Scopre che la donna è vittima di 
Saverio che pretende ogni mese un'ingente rata del debito e per aiutarla a sua insaputa,  
si  offre  come autista  a  questo per  pagargli  le  rate  di  lei.  Pur  disprezzando Saverio, 
Antonio gli dà tutta la sua disponibilità e da autista piano piano diventa un suo aiutante 
tuttofare  incaricato  a  riscuotere  le  rate  di  debito  e  di  affitto  di  vari  “clienti”  dello 
strozzino, Alam (Alam Md Shamul), Mickey (Sehgal Sanjiv Kumar) e altri (per esempio 
un ragazzo bengalese [Mohamed Abdul Quader]). Antonio inizia a condurre una doppia 
vita estenuante tra i suoi turni nell'autonoleggio (ma inizia a perdere colpi) e sostituzioni 
nel negozio di Maria (mentre lei cerca un altro uomo) mentre viene coinvolto sempre di  
più nei loschi affari di Saverio. La sua disponibilità sembra infinita ma alla fine arriva a 
un limite: mette a prova Maria e minaccia Saverio con una denuncia se lui non decida di 
lasciare in pace loro due.
Altri personaggi minori sono i clienti di Antonio (Annamaria Ghedardi, Roberto 
Nobile, Silvano Piccardi), quelli del negozio di Maria (tra cui Valeria Sabel) e l'agente 
di polizia che accompagna Lisa a casa (Eleonora Mazzoni) dopo che lei un giorno non è 
tornata a casa dalla scuola ed è rimasta a vagare per le strade senza dare sue notizie alla  
madre preoccupatissima. 
Manuale d’amore (MA)
“Manuale d'amore ** (Italia 2005, col, 110') Giovanni Veronesi. Con Carlo 
Verdone,  Silvio Muccino, Sergio Rubini, Margherita Buy, Jasmine Trinca, 
Anita Caprioli, Luciana Littizzetto, Dino Abbrescia, Sabrina Impacciatore, 
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Luis  Molteni,  Rodolfo  Corsato,  Dario  Bandiera.  //  Quattro  episodi 
concatenati.  In  L'innamoramento,  il  ventitreenne  romano  Tommaso 
(Muccino), disoccupato e ostinato, tanto fa che riesce a  conquistare Giulia 
(Trinca), conosciuta per caso; in La crisi, Marco (Rubini) non vuole avere 
figli e si adagia nella routine, mentre la moglie Barbara (Buy) freme; in Il 
tradimento, la vigilessa Ornella (Littizzetto), tradita dal marito (Abbrescia), 
lo  ripaga  con  la  stessa  moneta;  in  L'abbandono,  il  medico  Goffredo 
(Verdone), lasciato dalla moglie, si dispera, cerca un'avventura fallimentare 
e trova una madre single (Caprioli).  Escluso il  terzo segmento,  quasi  un 
brutto remake di Se devo essere sincera, Veronesi raggiunge il suo scopo: 
sorridere  complice  sugli  affanni  del  cuore,  coccolando  i  personaggi  e 
invitando lo spettatore a un'identificazione mai cattiva. La satira di costume 
è un'altra cosa, i materiali non sono di prima mano (a partire dall'uso delle 
voci  narranti  e  delle  canzoni),  ma  gli  attori  danno  verità  ai  personaggi. 
Muccino è scatenato, Verdone passa agilmente dalla farsa alla malinconia. 
Scritto  da  Ugo  Chiti  e  dal  regista  (da  un'idea  di  Vincenzo  Cerami).” 
Commedia, romantico97 
Il film romano inizia con la storia dell'innamoramento tra i ventenni Tommaso 
(Silvio  Muccino),  in  disperata  ricerca  di  un  lavoro  (tra  i  colloqui  un  incontro  con 
l'agente del centro di collocamento [Pier Luigi Ferrari]), e Giulia (Jasmine Trinca), che 
fa l'interprete e guida turistica. L'evoluzione del rapporto passa attraverso varie fasi – 
dal primo incontro sfavorevole per caso davanti a casa della ragazza al suo rifiuto delle 
avances insistenti di lui e alla conquista finale e al matrimonio –, alle quali assistono 
Carlotta  (Eugenia  Costantini),  l'amica  di  Giulia,  Dante  (Francesco  Mandelli),  il 
coinquilino di Tommaso e Livia (Anita Caprioli), la sorella ristoratrice di Tommaso con 
la piccola figlia (Giada Giuliani) e il cameriere che lavora nel suo ristorante (Alberto 
Marozzi).
Il secondo capitolo del film vede una coppia quarantenne in una crisi che sembra 
senza uscita: la moglie Barbara (Margherita Buy), vorrebbe avere un figlio e cerca di 
coinvolgere a tutti i costi nelle sue iniziative il marito Marco (Sergio Rubini), diventato 
abitudinario  e  tedioso  anche  nel  suo  lavoro  da  insegnante  di  guida  (come  si  vede 
dall'incontro con un'allieva anziana [Ida Eccher]). Il confronto con le coppie di amici 
Miriam e Paolo (Lavinia Biagi, Mauro Marchese) e Katia e Giorgio (Ginestra Paladino, 
Giuseppe Gandini), entrambi con i figli, non fa che accentuare il divario nella coppia, 
che arriva al suo culmine nella festa di compleanno dell'amica Cinzia (Roberta Sferzi): 
Barbara si ubriaca, bacia un altro, si sente male e viene soccorsa dal marito (rimasto a 
casa ma chiamato dalla festeggiata),  con cui  passerà la  notte in un parco a chiarire 
(vengono anche multati dai vigili urbani in un episodio che lega il capitolo a quello 
97 Mereghetti (2010: 1984); http://www.imdb.it/title/tt0417944/.
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successivo). 
Segue il  racconto del  tradimento  subito  dalla  vigile  urbana  Ornella  (Luciana 
Littizzetto), il cui marito Gabriele (Dino Abbrescia) ha avuto un rapporto con Rosanna 
(Elda  Alvigini),  la  maestra  dell'asilo  del  loro  figlio  Andrea  (Andrea  Pernazza), 
conosciuta grazie a una recita dei papà. Furiosa per l'infedeltà scoperta per caso, lei 
rifiuta i tentativi di riconciliazione del marito (appoggiati dal proprio fratello Sandrone 
[Michele Di Mauro]) e nella veste di vigile urbano, davanti agli occhi del collega Piero 
(Dario Bandiera), s'accanisce contro tutto il genere maschile, ma anche contro la stessa 
amante del marito, iniziando a multare senza pietà chiunque le capiti a tiro. Arriva a un 
diverbio con un automobilista (Goffredo, il protagonista dell'ultimo capitolo del film), 
fino  a  finire  al  tribunale,  assistita  dal  suo  avvocato  (Roberto  Andreucci),  per  aver 
accusato l'uomo per l'offesa a pubblico ufficiale. Alla fine torna dal marito e lo perdona, 
ma  solo  dopo  aver  avuto  una  storia  fugace  con  il  vicino  di  casa,  il  carismatico 
telegiornalista Alberto Marchese (Rodolfo Corsato).
Chiude il cerchio dell'amore il capitolo sull'abbandono. Cinquantenne pediatra 
Goffredo (Carlo Verdone) viene lasciato improvvisamente dalla moglie Margherita e lui,  
disperato, fatica a capacitarsi dell'accaduto. Cerca consolazione dalla riunione con una 
ex-compagna di scuola, Rachele (Clotilde De Spirito), da un incontro passionale con 
Luciana (Sabrina Impacciatore), la giovane infermiera che lavora per lui (ma rischiano 
di  essere  sorpresi  dal  marito  di  lei,  Andrea  [Giacomo Gonnella])  e  dalle  telefonate 
notturne  alla  moglie  (ma  sbagliando  numero,  viene  sgridato  da  uno  sconosciuto 
[Roberto  Streccioni]).  Assistono  a  questi  tentativi  Luigi  (Luis  Molteni),  amico  e 
avvocato di Goffredo, e la madre di Margherita (Anna Orso). La risalita inizia, quando 
alla fine del film, incontra Livia (Anita Caprioli), la sorella del giovane innamorato del 
primo capitolo.
Mio cognato (MC)
“Mio cognato ** (Italia 2003, col, 90') Alessandro Piva. Con Sergio Rubini, 
Luigi  Lo  Cascio,  Mariangela  Arcieri,  Alessandra  Sarno,  Gigi  Angelillo, 
Carolina Felline, Serena Brancale,  Luca Cirasola, Dante Marmone, Mino 
Barbarese. // Bari: l'impiegato Vito (Lo Cascio) si rivolge al cognato Toni 
(Rubini), noto come «il Professore» nei bassifondi cittadini, per ritrovare la 
propria macchina rubata. Nel corso di una notte, conosce un modo di vivere 
lontano dal suo e ne subisce il  fascino, ma lo aspetta un'amara sorpresa. 
Meglio evitare confronti con modelli illustri: in un altro contesto, quello di 
Piva  (sceneggiatore col fratello Andrea e Salvatore De Mola) sarebbe solo 
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un  dignitoso  film  di  genere.  Confezionato  con  abilità,  disinvolto  nel 
muoversi  in  un  mondo  piccolo  (quello  del  precedente  lavoro  di  Piva, 
LaCapaGira, di cui ritornano due attori nella scena della bisca) che cerca di 
essere metafora di un intero Paese di furbi e di falliti. Fotografia di Gian 
Enrico Bianchi, musiche di Ivan Iusco.” Commedia, drammatico98 
Due  uomini  molto  diversi,  ma  legati  da  una  parentela,  diventano  compagni 
d'avventura: Vito Quaranta (Luigi Lo Cascio), un uomo timido e perbene, sposato con 
Anna  (Mariangela  Arcieri),  e  il  fratello  di  lei,  Toni  Catapano  (Sergio  Rubini), 
strafottente e prepotente. Alla festa di battesimo del figlio di Toni e della moglie Chicca 
(Alessandra Sarno), la macchina di Vito viene rubata e al suo posto viene trovato solo 
un limone. Nonostante il diverbio sull'assicurazione della macchina (che Vito farebbe 
ovviamente prima e il cognato solo dopo una disgrazia del genere), Toni lo accompagna 
alla  ricerca  della  macchina  nella  Bari  notturna.  Man  mano  Vito  scopre  una  realtà 
parallela alla sua e impara a conoscere gli amici e conoscenti di Toni nella malavita 
locale: Cilluzzo (Luigi Angelillo) e sua figlia Annamaria (Serena Brancale), Sandokan 
(Enzo Fraddosio), Saddam (Vito Cassano) e altri (Antonio Iandolo, Dante Marmone, 
Luciano Navarra). 
Nessuno però sembra poterli aiutare a trovare la macchina, ma si fa sempre più 
forte il dubbio, che il furto fosse indirizzato non a Vito, ma Toni come avvertimento, 
come già l'assenza sforzata al battesimo dell'amico ristoratore Nicola (Gennaro Diana), 
che doveva fare padrino e che all'ultimo momento era stato sostituito da Matteo (Luca 
Cirasola). Benché non s'espliciti in che tipo di affari  sia coinvolto Toni, anche Vito, 
impacciato in mezzo ai malavitosi che si esprimono in dialetto stretto (e mettono in 
dubbio la sua provenienza barese, visto che parla un italiano senza inflessioni dialettali), 
capisce che il cognato si muove con fin troppa disinvoltura in mezzo a questi personaggi 
che si rivolgono a lui con il soprannome “Professore”. 
Infatti, la sciagura della macchina di Vito sembra collegato ai tentativi di Toni di 
passare dalla sfera di un boss (“Marlon Brando”) alla protezione di un altro, Mariuccio 
Testa (Dino Loiacono). Alla fine i ladri contattano Vito per chiedere un ricatto di 4000 
euro e tutto sembra risolversi, ma poi la macchina di Toni viene trovata fracassata di 
colpi con dentro un altro limone. Quando Vito cerca di indagare sui contatti del cognato, 
tra i due finisce in una lite: Toni spacca il naso al cognato che viene portato in ospedale 
dall'autista d'ambulanza Cosimino (Nicola Valenzano). Dopo varie peripezie e una breve  
sosta da Mara (Carolina Felline), giovane amante di Toni, si dirigono all'alba verso il 
98 Mereghetti (2010: 2096); http://www.imdb.it/title/tt0378361/.
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porto, dove viene trovata la macchina di Vito. Il sollievo e la sorpresa (il bagagliaio è 
pieno di soliti limoni d'avvertimento) vengono spazzati via dall'esplosione violenta della 
macchina.
Ora o mai più (OM)
“Ora  o  mai  più  *  (Italia  2003,  col,  96')  Lucio  Pellegrini.  Con  Jacopo 
Bonvicini,  Violante  Placido,  Edoardo  Gabbriellini,  Camilla  Filippi,  Elio 
Germano, Toni Bertorelli, Paolo Sassanelli, Riccardo Scamarcio. // Studente 
modello alla Normale di Pisa a un passo dalla laurea,  David (Bonvicini) 
scopre – assieme all'amore per Viola (Placido) – il mondo dei centri sociali e 
dell'impegno no-global. La sua vita cambierà dopo aver subito le violenze 
dei poliziotti durante il G8 genovese del 2001. Pellegrini racconta il mondo 
giovanile  con  oleografia  e  superficialità,  intrecciando  nel  modo  più 
prevedibile la scoperta dei sentimenti (con tanto di citazione di Jules e Jim) 
ed  epocali  prese  di  coscienza.  Le  sequenze  piuttosto  dure  degli  sbirri 
aguzzini  sembrano  l'alibi  politicamente  corretto  per  un'operazione 
scopertamente ruffiana.  Produce la  Fandango di  Domenico Procacci,  che 
rischia  di  diventare  un  marchio  e  uno  stile:  voce  narrante,  montaggio 
videoclippato, star in erba. Scritto da Roan Johnson con Angelo Carbone e il 
regista.” Drammatico, commedia99 
David  (Jacopo  Bonvicini),  il  protagonista  ventitreenne,  sta  per  dare  l'ultimo 
esame della sua impeccabile carriera universitaria in fisica alla Scuola Normale di Pisa 
con Doveri  (Elio Germano), il  vicino di stanza al  collegio. Mentre aspettano il  loro 
turno, David viene attratto da Viola (Violante Placido), una ragazza che passa e gli dà un 
volantino, decide di seguirla e finisce così nell'assemblea di un collettivo studentesco 
no-global  che si  sta preparando al  G8 di Genova. Nel frattempo salta il  suo esame, 
perché il collega Doveri si era dimenticato di chiamarlo, ma preferisce mentire al padre 
(Toni Bertorelli) dicendogli di averlo superato. Durante il mese di attesa per il prossimo 
e  l'ultimo  appello,  lo  studente  modello  viene  coinvolto  profondamente  in  questo 
ambiente a lui sconosciuto prima per l'amore per Viola, poi sempre di più per l'amicizia 
con il carismatico leader del movimento e il ragazzo di lei, Luca (Edoardo Gabbriellini).
Con  i  ragazzi  del  collettivo  occupano  una  villa  e  fondano  il  centro  sociale 
Mompracem:  anche  David  viene  coinvolto  e  impara  a  conoscere  Biri  (Riccardo 
Scamarcio),  Frankino  (Francesco  Mandelli),  Bastiano  (Antonio  Daniele),  Eva 
(Emanuela Macchniz), Cespu (Andrea Samà), Colussi (Francesco Ferrieri), il fratello di 
Luca, Pietro (Thomas Trabacchi), e Vanna (Camilla Filippi), con cui ha anche una breve 
99 Mereghetti (2010: 2389); http://www.imdb.it/title/tt0366854/.
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avventura  durante  una  festa  del  centro.  Ma la  mattina  dopo  vengono  sgomberati  e 
arrestati  dalla  polizia  (tra  gli  agenti  Roy  Bava),  infatti  il  tenente  Lusotti  (Paolo 
Sassanelli) e il suo aiutante (Maurizio Spadafora) delle DIGOS di Pisa ormai da tempo 
tengono d'occhio il gruppo. L'arresto e la successiva dichiarazione lasciata da Luca a 
una giornalista (Angela Feo) serve per dare notorietà al gruppo e il centro, che però 
inizia  ad attirare  l'attenzione a  anche  di  persone non gradite:  lo  spacciatore Sorcio 
(Gabriele Biondi) e il gruppo di ragazzi di destra con Bianchini (Francesco Bitti) come 
capo.
Mentre  l'esame s'avvicina,  David  è  sempre  più  preso  dall'organizzazione  del 
centro e dai preparativi per il G8, tanto da diventarne il capo, quando Luca, tormentato 
dai problemi sentimentali con Viola, decide di partire prima per Genova. Tutto questo 
complica anche l'amicizia con Doveri, che non nutre simpatie verso i nuovi amici del 
coinquilino. Con lui deve affrontare l'esame importantissimo fissato proprio per il primo 
giorno del G8, così David vede i suoi compagni partire senza di lui. Con l'intenzione di 
raggiungerli subito dopo l'esame si reca alla facoltà, ma scopre che l'esame del prof. 
Maccaretti  (Anthony  Johnson)  è  stato  spostato  al  pomeriggio  dello  stesso  giorno  e 
David, innervosito, ha un diverbio con il bidello della facoltà (Marco Conti). Quando 
viene a sapere delle cariche violenti  della polizia, decide di saltare l'esame e partire 
subito rischiando la sua laurea.
Nel  suo viaggio  incontra  altri  ragazzi  diretti  a  Genova,  il  pacifista  sul  treno 
(Stefano  Venturi),  che  però  li  lascia  a  Camogli,  perché  il  capoluogo  è  blindato  e 
irraggiungibile. Ostinatamente David si mette in cammino e alcuni ragazzi gli hanno 
dato un passaggio in macchina (Francesco Tonti, Marco Giuliani), ma viene fermato e 
arrestato  con  loro  prima  ancora  di  arrivare  e   portato  alla  famigerata  caserma  di 
Bolzaneto, dove viene picchiato con gli altri (Alessandro Casula, John William Weeks, 
Antonio Ammutinato), senza che gli venga data nessuna motivazione (Haydee Botelli 
come capo di perquisizione). Al suo ritorno a Pisa, David assiste a una rissa, in cui 
rimarrà ferito Doveri, tra i ragazzi del collettivo e quelli del gruppo di destra, sospettato 
di aver smantellato il centro. Alla fine riesce a conseguire la laurea. 
Pane e tulipani (PN)
“Pane e tulipani **1/2, (Italia/Svizzera 1999, col, 110') Silvio Soldini. Con 
Licia Maglietta, Bruno Ganz, Giuseppe Battiston, Marina Massironi, Felice 
Andreasi,  Antonio  Catania,  Tatiana  Lepore,  Tiziano  Cucchiarelli,  Don 
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Backy [Aldo Caponi], Giselda Volodi, Fausto Russo Alesi. // «Dimenticata» 
in  un  autogrill  dalla  famiglia  in  gita,  la  casalinga  pescarese  Rosalba 
(Maglietta) finisce a Venezia, dove l'amicizia del timido cameriere Fernando 
(Ganz)  le  fa  sperare  di  poter  cambiare  vita:  ma  fino  a  quando  possono 
durare i sogni? Soldini (aiutato nella sceneggiatura da Doriana  Leondeff) 
continua a raccontare la fatica di vivere e la voglia di non farsi schiacciare 
dalle convenzioni, ma questa volta con i tempi della commedia malinconica, 
«alla  Kaurismäki».  E  quest'aria  sentimental-rosa,  soprattutto  in  certi 
personaggi  (il  marito  tradito  [Catania],  l'amica  [Massironi],  il  fioraio 
anarchico  [Andreasi],  finisce  per  essere  più  consolatoria  che  davvero 
sognante, più programmatica che simpaticamente fuori tempo. Il che non ha 
impedito al film di riscuotere uno straordinario successo di pubblico, anche 
per merito della grande prova di Licia Maglietta. Il musicista con parrucca e 
baffoni che accompagna Don Backy nella balera è l'autore delle musiche del 
film, Giovanni Venosta, che rielabora anche Eclisse Twist, canzone scritta da 
Antonioni per i titoli di testa di L'eclisse.” Commedia, romantico100 
 
Rosalba  Maresanto  (Licia  Maglietta)  è  una  casalinga  pescarese  quarantenne, 
sposata a Mimmo Barletta (Antonio Catania), titolare di una ditta d'idraulica e sanitari, e 
madre di due figli adolescenti Nic e Salvo (Tiziano Cucchiarelli, Matteo Febo). Parte 
per una gita a Paestum con la famiglia, la suocera Nancy (Lina Bernardi) e il cognato 
Lello (Mauro Marino) con sua moglie Ketty (Vitalba Andrea) – nonché l'amante del 
marito  di  Rosalba  e  del  proprio  cognato  –  e  la  figlia  adolescente  Sami  (Antonia 
Miccoli), ma al ritorno, dopo una sosta a un autogrill, il gruppo riparte senza notare 
subito  la  sua  assenza  e  lei  rimane  da  sola.  Al  posto  di  aspettare  il  ritorno del  suo 
autobus, decide di accettare il passaggio in auto prima da una signora coetanea (Daniela 
Piperno) e poi da un ragazzo ventenne (Fausto Russo Alesi) ma all'improvviso decide di 
approfittare dell'eccezionale libertà e farsi accompagnare da questo fino a Venezia, città 
che avrebbe sempre voluto visitare.
Cerca alloggio in una pensioncina con l'intenzione di tornare a casa il giorno 
dopo. La cameriera (Giselda Volodi) le consiglia un ristorantino vicino, dove ha modo 
di  conoscere  Fernando  Girasole  (Bruno  Ganz),  cameriere  di  origine  islandesi 
caratterizzato da modi di fare e parlare libreschi. L'indomani Rosalba perde il treno e 
torna al ristorante di Fernando che si offre di ospitarla, perché lei ha quasi finito i soldi 
(e la pensioncina nel frattempo ha chiuso). Il giorno dopo si sta avviando alla stazione 
ma viene trattenuta a un annuncio di lavoro come aiuto dall'anziano fioraio anarchico 
Fermo (Felice Andreasi), che tratta in modo particolare i suoi clienti (per esempio Paola 
Brolati).  Così  Rosalba  decide  di  rimanere  a  Venezia,  e,  a  sua  insaputa,  con  il  suo 
100Mereghetti (2010: 2433); http://www.imdb.it/title/tt0237539/.
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improvviso arrivo impedisce al cameriere di suicidarsi. Fernando le affitta una stanza a 
casa sua e tra i due nasce un'amicizia fatta di piccoli gesti e di tenere attenzioni. Rosalba 
conosce Adele (Tatiana Lepore), la nuora di Fernando e il  suo piccolo nipote Eliseo 
(Ludovico  Paladin)  e  diventa  anche  molto  amica  di  Grazia  (Marina  Massironi), 
massaggiatrice olistica e vicina di casa di Fernando.
Mimmo è furioso per l'assenza di Rosalba, non tanto per il desiderio di rivedere 
l'amata  moglie  ma  per  le  complicazioni  della  routine  quotidiana  e  recluta  come 
detective di fortuna Costantino Caponangeli (Giuseppe Battiston), idraulico trentenne 
che si era presentato come candidato alla ditta di Mimmo e del fratello, e lo manda a 
Venezia per cercare Rosalba e riportarla a casa, accompagnato dalle raccomandazioni 
della madre apprensiva (Silvana Bosi).  Dopo varie  peripezie  e personaggi  incontrati 
(come  i  due  alberghieri  truffaldini  [Manrico  Gammarota,  Massimiliano  Speziani]), 
Costantino riesce mettersi sulle tracce di Rosalba e lei scopre di essere pedinata, ma si 
rifiuta  di  tornare  a  Pescara  dalla  famiglia.  Davanti  al  portone  del  palazzo  Grazia 
scambia Costantino per un cliente e lo porta a casa sua, incontro che fa  nascere un 
amore istantaneo e corrisposto. Anche il rapporto tra Rosalba e Fernando diventa via via 
più  profondo  e  l'uomo le  fa  riscoprire  la  sua  passione  per  la  musica,  il  ballo  e  la 
fisarmonica dalle quali la vita monotona con un marito grossolano l'aveva allontanata.
Un giorno nel  negozio di fiori  di  Fermo piomba Ketty,  decisa di riportare la 
cognata e la moglie dell'amante/cognato a casa e riesce a convincerla di tornare. Ma a 
Pescara  tutto  procede  come  prima  e  il  marito  non  pare  notare  o  interessarsi  dei 
cambiamenti  in Rosalba. A Venezia, Fernando è disperato per l'assenza di Rosalba e 
finalmente, con l'aiuto di Grazia e Costantino, parte per Pescara per dichiarare il suo 
amore per lei e “reclamarla” davanti al figlio Nic. Rosalba infatti si trasferisce con il 
figlio più piccolo a Venezia da Fernando e torna così a vivere la sua nuova vita scoperta 
durante l'avventura.  
Saturno contro (SC)
“Saturno contro **1/2, (Italia 2007, col, 110') Ferzan Özpetek. Con Stefano 
Accorsi,  Margherita  Buy,  Pierfrancesco  Favino,  Isabella  Ferrari,  Luca 
Argentero,  Ambra  Angiolini,  Serra  Yılmaz,  Milena  Vukotic,  Ennio 
Fantastichini, Filippo Timi,  Michelangelo Tommaso, Lunetta Savino, Luigi 
Diberti, Benedetta Gargari, Gabriele Paolino. // Intorno alla tavola di Davide 
(Favino) si riunisce spesso un solido gruppo di amici: l'attuale compagno di 
Davide, Lorenzo (Argentero), e il suo ex (Fantastichini), l'estroversa Neval 
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(Yılmaz) e il  suo succube marito (Timi), la psicologa antifumo  Angelica 
(Buy)  e  il  marito  bancario  Antonio  (Accorsi)  e  la  venditrice  di  spazi 
pubblicitari e maniaca di oroscopi Roberta (Angiolini), preoccupata perché 
ha «Saturno contro». La rumorosa armonia del gruppo verrà messa in crisi 
dalla  fuga  di  Antonio,  innamorato  di  un'elegante  fioraia  (Ferrari),  e 
soprattutto dall'improvvisa morte di Lorenzo. Özpetek, che sceneggia con 
Gianni Romoli, torna ai temi a lui più congeniali: la banalità del quotidiano, 
l'amicizia come condivisione (e pettegolezzo), le tensioni familiari, la forza 
dei sentimenti. Non calca mai il pedale sulla tragedia, smussa gli angoli più 
aspri  (l'impasticcata  Roberta,  che ha rivelato insospettate  doti  d'attrice in 
Ambra, ha qualche responsabilità nel coma di Lorenzo?), cancella problemi 
materiali e quotidiani (tutti sono colti, borghesi, benestanti. Anche troppo) e 
il quadro che ne esce è dolce e gradevole, capace di trasmettere al pubblico 
la nostalgia per un'amicizia che forse esiste solo nelle favole. Certo, la vita 
vera è un'altra cosa, ma una certa riuscita ambizione stilistica e un'ottima 
direzione d'attori  (grande la  Vukotic,  infermiera  sferruzante) sono qualità 
decisamente positive.” Drammatico101 
Si  tratta  di  un film corale sull'amore,  amicizia  e separazione che vede come 
protagonisti  un  gruppo  di  quarantenni  che  vivono  a  Roma,  amici  affiatati,  ma 
apparentemente molto diversi tra loro. Al centro c'è Davide, scrittore di favole rinomato 
(Pierfrancesco  Favino)  e  il  suo  compagno più  giovane  Lorenzo (Luca  Argentero)  e 
intorno a loro vari amici: la coppia Neval e Roberto (Serra Yılmaz, Filippo Timi), lei 
interprete  turca  e  lui  poliziotto,  Roberta  (Ambra  Angiolini),  la  collega  di  Lorenzo, 
tossicomane e ossessionata dall'astrologia, Sergio (Ennio Fantastichini), l'ex-compagno 
di  Davide  più  grande,  con  cui  ha  mantenuto un  rapporto  di  amicizia  nonostante  la 
coppia si fosse sciolto all'arrivo di Lorenzo, e Paolo (Michelangelo Tommaso), l'ultimo 
arrivato  nel  gruppo,  medico  e  aspirante  scrittore,  amico  di  Lorenzo  e  Roberta. 
Completano  la  cerchia  della  famiglia  allargata  il  banchiere  Antonio  e  la  psicologa 
Angelica  (Stefano  Accorsi,  Margherita  Buy),  sposati  con  due  figli  piccoli  Giulia  e 
Marco (Benedetta Gargari, Gabriele Paolino), la cui famiglia rischia di sgretolarsi per il 
tradimento di lui con Laura (Isabella Ferrari), fioraia, anche lei spostata.
Durante  una  delle  solite  cene  a  casa  di  Davide,  Lorenzo  ha  un  malore 
(un'emorragia cerebrale) ed entra in coma. Tutto il gruppo, disperato, si stringe intorno a 
Davide  e  veglia  nel  corridoio  dell'ospedale  davanti  alla  porta  di  Lorenzo.  Questo 
sconvolgimento è aumentato dalla confessione di Antonio sul suo rapporto con Laura 
(scoperto prima a caso proprio da Lorenzo), per cui la moglie Angelica lo caccia di casa.  
Mentre gli amici s'impicciano nelle vicende personali della coppia, all'inizio Angelica 
rimane in uno stato di rifiuto e non agisce per recuperare il matrimonio, ma alla fine 
101Mereghetti (2010: 2936); http://www.imdb.it/title/tt0890885/.
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vuole conoscere l'amante di Antonio. Ed è lei ad avvertire della disgrazia il padre di 
Lorenzo, Vittorio (Luigi Diberti), che arriva con la sua seconda moglie Minnie (Lunetta 
Savino) e deve affrontare e accettare l'identità omosessuale del figlio da lui respinto.
Altri  personaggi  minori  sono  Marta  (Milena  Vukotic),  la  capoinfermiera 
dell'ospedale dove viene ricoverato Lorenzo, che assiste al dolore del gruppo di amici, 
Rosy (Rosa Cleotilde Zuniga Garga),  la cameriera di Antonio e Angelica e l'addetto 
dell'obitorio  (Cosimo  Tomei),  a  cui  il  padre  di  Lorenzo  e  Davide  sono  costretti  a 
rivolgersi dopo la morte di Lorenzo.
La tigre e la neve (TN)
“La tigre e la neve ** (Italia 2005, col, 118') Roberto Benigni. Con Roberto 
Benigni, Nicoletta Braschi, Jean Reno, Tom Waits, Emilia Fox, Giuseppe 
Battiston, Abdelhafid Metalsi, Chiara Pirri, Anna Pirri, Andrea Renzi, Lucia 
Poli, Amid Farid, Mariella  Valentini, Giovanna Botteri. // Primavera 2003: 
per  concludere  un  libro,  Vittoria  (Braschi)  l  segue  a  Bagdad  il  poeta 
persiano Fuad (Reno) ma una bomba la manda in coma all'ospedale. Attilio 
De Giovanni (Benigni), poeta lui pure da sempre innamorato della donna, 
riesce  avventurosamente  a  raggiungerla  e  si  inventa  ogni  tipo  di 
stratagemma per tenerla in vita, ma quando lei si risveglia, lui non c'è più: è 
stato imprigionato dagli americani. Benigni, cosceneggiatore con Vincenzo 
Cerami, affronta i due temi che più sembrano stargli a cuore: la bellezza 
senza tempo della poesia e la forza senza limiti dell'amore. E lo fa con una 
sincerità  e  un'onestà  davvero  insolite,  che  finiscono per  schiacciare ogni 
altra preoccupazione, coerenza della trama compresa. Così, se la lezione di 
poesia agli studenti è commovente e tutt'altro che ingenua (come, nel sogno 
che  apre  il  film,  l'omaggio  ad  alcuni  grandi,  dove  Montale,  Borges, 
Ungaretti  e la Yourcenar sono vicini a un "poeta della musica" come Torn 
Waits),  altrettanto  non  si  può  dire  della  parte  centrale,  a  Bagdad,  dove 
nemmeno la simpatia di Benigni riesce a nascondere una certa meccanicità 
narrativa.  E  se  l'ambientazione  nella  seconda  guerra  del  Golfo  sembra 
giustificata  dal  bisogno  di  offrire  al  protagonista  ostacoli  davvero 
eccezionali per dimostrare il proprio amore, alla fine il quadro che ne esce è, 
tutto sommato, superficiale (tanto da non spiegare ultimo gesto di Fuad) o 
sproporzionato (come se l'entusiasmo di Benigni avesse sempre bisogno di 
confronti "troppo" grandi: ieri i campi di concentramento e Pinocchio, oggi 
la guerra). Cameo della reporter tv Giovanna Botteri. Tom Waits canta You 
Can  Never  Hold  Back  Spring.  Musiche  di  Nicola  Piovani.  Il  titolo  cita 
quello del libro di poesie scritte da Attilio e diventa la condizione di Vittoria 
per  cedere alla  sua corte:  lo  farà  quando vedrà una tigre sotto  la  neve.” 
Commedia, drammatico, romantico102 
Il  protagonista  cinquantenne,  Attilio  de  Giovanni  (Roberto  Benigni),  è  un 
102Mereghetti (2010: 3381-2); http://www.imdb.it/title/tt0419198/.
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professore di poesia che ha due figlie adolescenti, Emilia e Rosa (Chiara e Anna Pirri). 
È separato dalla loro madre che lo spettatore del film è automaticamente condotto a 
identificare – grazie a indizi ripetuti e volutamente fuorvianti del regista – con Carla 
(Francesca Cutolo), che spesso infatti si trova ad occuparsi delle due. Il ruolo di Carla 
non viene mai esplicitato, potrebbe essere la zia delle ragazze o semplicemente un aiuto 
nella casa di una madre single. Ad ogni modo solo nella scena finale del film scopriamo 
che la  loro vera madre è la  scrittrice Vittoria (Nicoletta Braschi).  Infatti,  quella  che 
viene presentata come una storia d'amore romantica fantasticata da Attilio, ostinato nei 
suoi corteggiamenti inconcludenti, in realtà è un faticoso tentativo di riconquista della 
compagna (moglie?) dopo la separazione dovuta forse alla storia che lui ha avuto con 
Nancy (Emilia Fox), una collega docente. Eppure Attilio ama Vittoria, sogna tutte le 
notti  il  loro  matrimonio  (con  tanto  di  ospiti,  prete  [Donato  Castellaneta]  e  banda 
musicale), che però viene interrotto sempre da un vigile urbano (Simone Carella).
Vittoria sta scrivendo la biografia di un poeta iracheno Fuad (Jean Reno), che 
all'avvicinarsi  della seconda guerra di Golfo decide di tornare nel suo paese dopo tanti 
anni di esilio a Parigi. Fuad è anche un grande amico di Attilio e sarà lui ad dargli la 
tragica notizia  di  un'esplosione  che ha ferito  gravemente  Vittoria,  che nel  frattempo 
avevo raggiunto Fuad per terminare il suo libro. Attilio raccomanda le sue figlie a Carla 
e  si  precipita  all'aeroporto.  Le sue richieste  insistenti  di  partire  immediatamente  per 
Bagdad insospettiscono gli addetti dell'aeroporto (Mariella Valentini, Franco Barbero) e 
la polizia (Simone Gandolfo e altri), che gli spiegano che l'Iraq è irraggiungibile per via 
della  invasione  americana.  Alla  fine  Attilio  riesce  a  partire  dopo  aver  convinto  la 
responsabile della Croce Rossa, la signora Serao (Lucia Poli), spacciandosi per medico 
(infatti  Leo,  l'addetto  dell'aeroporto  con  sua  moglie  Eleonora  [Susanna Marcomeni] 
incredulo lo segue in TV), ma il convoglio diretto a Bagdad su cui viaggia con il dottor 
Nunzio Guazzelli (Andrea Renzi) e con l'autista dell'ambulanza (Spartaco Calanchini) è 
costretto a tornare indietro a Bàssora.
Attilio non si arrende e dopo varie peripezie arriva da solo a Bagdad da Fuad che 
lo accompagna all'ospedale dove si trova ricoverata Vittoria. È viva, ma in una città 
devastata dalla guerra manca tutto per curarla e per farla svegliare dal coma e così,  
assistito  da  Fuad,  Attilio  si  reca  da  Al  Giumeil  (Amid  Farid),  anziano  farmacista 
iracheno, per capire come preparare i medicinali necessari. Miracolosamente, i mezzi di 
fortuna  recuperati  da  Attilio,  riescono  a  migliorare  lo  stato  della  donna  ma  al  suo 
risveglio lui non c'è più: nel frattempo è stato coinvolto e imprigionato in un attacco di  
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guerriglia. Così Vittoria torna in Italia senza sapere l'identità di chi ha vegliato accanto 
al  suo  letto  salvandola.  I  due  si  ricongiungono  a  Roma  (dopo  che  Attilio  è  stato 
liberato), ma il segreto viene svelato solo alla fine dalla collana d'oro di Vittoria, che lui 
si era messa al collo per la paura che gliela rubassero all'ospedale iracheno.
Altri personaggi minori sono Ermanno (Giuseppe Battiston), il direttore del circo 
Cammillo  Bretoni  (Franco  Mescolini),  amici  di  Attilio,  l'avvocato  Scuotilancia 
(Gianfranco Varetto)  e  il  signor Valeri  (Francesco De Vito),  con cui  il  protagonista, 
perennemente distratto, scambia la sua giacca alla presentazione del libro di Fuad.
L’ultimo bacio (UB)
“L'ultimo  bacio  **1/2  (Italia  2001,  col,  117')  Gabriele  Muccino.  Con 
Stefano Accorsi, Giovanna Mezzogiorno, Martina Stella, Stefania Sandrelli, 
Luigi  Diberti,  Claudio  Santarnaria,  Giorgio  Pasotti,  Marco  Cocci, 
Pierfrancesco  Favino,  Sabrina  Impacciatore,  Sergio  Castellitto,  Susanna 
Javicoli, Piero Natoli, Regina Orioli, Silvio Muccino, Elisabetta Rocchetti, 
Carmen Consoli. // Quattro amici trentenni a Roma: Carlo (Accorsi), in crisi 
alla notizia che la fidanzata Giulia (Mezzogiorno) aspetta un bambino, ha 
un'avventura con la diciottenne Francesca (Stella); Adriano (Pasotti) ha già 
un figlio ed è in rotta con la moglie (Impacciatore); Paolo (Santamaria) si 
rode di gelosia per la ex; Alberto (Cocci) cambia ragazze in continuazione. 
Intanto la madre di Giulia, Anna (Sandrelli), rinfaccia al marito (Diberti) la 
sua  indifferenza.  Le  soluzioni  saranno  necessariamente  provvisorie. 
Campione d'incassi a sorpresa dell'inizio 2001, il film di Muccino (anche 
sceneggiatore) intende svolgere una funzione cui il cinema italiano assolve 
sempre più di rado: far rispecchiare lo spettatore. E un'orda di trentenni si è 
identificata e ha pianto. La sua capacità di raccontare e la sua padronanza 
del mezzo cinematografico sono fuori di dubbio, ma gioca troppo con gli 
stereotipi più superficiali (che hanno scatenato inutili dibattiti  tautologici) 
per non far sospettare che a guidare tutto sia solo la furbizia di chi non vuole 
dispiacere  a  nessuno  (con  una  invadente  voce  over  che  spiega  troppo). 
Convince  di  meno la  direzione  degli  attori  (a  parte Accorsi,  alcuni  sono 
troppo teatrali, altri allo stato brado); e c'è una certa fatica nel descrivere la 
crisi dei genitori, parallela a quella dei figli. Cameo della cantante Carmen 
Consoli (una delle conquiste di Alberto), che ha composto e interpretato la 
canzone dei titoli, omonima.” Commedia, drammatico, romantico 103 
Carlo e Giulia (Stefano Accorsi, Giovanna Mezzogiorno), una coppia trentenne 
convivente,  danno  la  notizia  della  gravidanza  di  Giulia  ai  genitori  e  nonostante 
l'apparente felicità, mandano in crisi la madre di lei, Anna (Stefania Sandrelli), che si 
sente di colpo invecchiata e infelice nel suo matrimonio diventato monotono e piatto 
dopo trent'anni con il padre di Giulia, Emilio (Luigi Diberti). Anche Carlo è pieno di 
103Mereghetti (2010: 3526-7); http://www.imdb.it/title/tt0265930/.
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dubbi e quando al matrimonio degli amici coetanei Marco e Veronica (Pierfrancesco 
Favino,  Daniela  Piazza)  incontra  la  diciottenne  Francesca  (Martina  Stella)  si  sente 
attratto  dalla  sua  giovinezza  e  cerca  in  un  rapporto  fugace  con  lei  un'uscita  dalle 
angoscianti   responsabilità  della  vita  adulta.  Anna  invece  tenta  di  ricominciare 
andandosene di casa – dopo una lite furiosa nello studio di psicologo del marito davanti  
agli occhi di una sua paziente (Bruna Rossi) – e cercando l'uomo con cui ha tradito il 
marito tre anni prima, un professore di francese Eugenio Bonetti (Sergio Castellitto): ma 
lui nel frattempo ha avuto un figlio con una donna più giovane e rifiuta la proposta di 
Anna di tornare insieme. Fallisce anche il tentativo dell'amica Luisa (Susanna Javicoli) 
di combinare Anna con Michele (Piero Natoli), un suo amico recentemente separato.
Anche  gli  amici  di  Carlo  sono  in  difficoltà  nelle  rispettive  situazioni 
sentimentali. Adriano e  Livia (Giorgio Pasotti, Sabrina Impacciatore) sono sposati ma 
l'arrivo del figlio li ha spinti sull'orlo della rottura e Adriano sogna di lasciare tutto e 
partire in giro per il mondo con Alberto (Marco Cocci), che invece spensierato passa da 
una donna all'altra senza farsi coinvolgere (tra le sue conquiste Ines Nobili,  Carmen 
Consoli, Elisabetta Rocchetti, Federica Trucchia). Invece Paolo (Claudio Santamaria) è 
ossessionato dall'abbandono dell'ex-fidanzata Arianna (Regina Orioli) e angosciato dalla 
malattia  del  padre  (Carmelo  Barbera).  Sua  madre  Adele  (Lina  Bernardi)  e  suo  zio 
paterno Mimmo (Vittorio Amandola) gli danno tormento per farlo subentrare al padre 
nell'attività familiare, ma lui è terrorizzato dall'idea di dover passare il resto della sua 
vita a vendere articoli religiosi e vuole scappare con Adriano e Alberto (in trattativa con 
un concessionario [Nino D'Agata] per comprare un furgone per il loro viaggio).
Il padre di Paolo muore e gli amici si uniscono a casa sua per le condoglianze, 
così  Giulia  scopre  che  Carlo,  al  contrario  di  quanto  le  avesse  detto,  non  era  in 
compagnia di Adriano. Dalle scuse confuse di Adriano intuisce che il suo compagno è 
uscito  con  un'altra  donna  e  furiosa  cerca  di  chiamarlo  al  cellulare  ma  lui  non  è 
raggiungibile. Infatti,  lui è uscito con Francesca per andare alla festa di compleanno 
della migliore amica della ragazza,  Mariposa (Giulia  Carmignani), e quando torna a 
casa ad aspettarlo c'è Giulia fuori di sé dalla rabbia e lui è costretto a confessare di aver 
baciato un'altra. Lei va su tutte le furie e lo caccia di casa e lui torna dalla ragazza con 
cui  passa la  notte.  Ma la  mattina  svegliandosi  capisce  che  il  tradimento è  stato un 
grandissimo errore e torna da Giulia cercando di farsi  perdonare.  Ma Giulia non ne 
vuole sapere e si trasferisce a casa dei suoi genitori,  che nel frattempo sono tornati 
insieme. Mentre Carlo cerca di riconquistarla, Francesca è follemente innamorata di lui 
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e continua a cercarlo (assiste la madre [Bianca Cherici]). Finalmente le confessa che 
non stava per concludere il rapporto, come le aveva inizialmente detto, ma che aspetto 
una figlia da Giulia e vuole tornare con lei. Con la complicità di Anna riesce a farsi 
perdonare e propone Giulia di sposarsi. 
L’ultimo capodanno (UC)
“L'ultimo capodanno *1/2, (Italia 1998, col, 108' poi ridotti a 101') Marco 
Risi.  Con Monica  Bellucci,  Marco Giallini,  Francesca  d'Aloja,  Antonella 
Steni,  Mario  Patané,  Patrizia  Pezza,  Raffaele  Vannoli,  Carmen Giardina, 
Max Mazzotta, Claudio Santamaria, Iva Zanicchi, Orazio Stracuzzi, Maria 
Monti,  Beppe  Fiorello,  Alessandro  Haber,  Federica  Virgili,  Piero  Natoli, 
Mattia  Moscardini,  Emilia  Basile,  Emanuela  Grimalda,  Franco  Odoardi, 
Ludovica  Modugno,  Angela  Finocchiaro,  Ricky  Memphis  [Riccardo 
Fortunati],  Giorgio  Tirabassi,  Natale  Tulli,  Giovanni  Ferreri,  Adriano 
Pappalardo,  Vanna Rei.  //  La notte  di  Capodanno, nel  comprensorio «Le 
Isole» sulla via Cassia: Giulia (Bellucci) scopre il tradimento del fidanzato 
(Giallini); Ossodipesce (Mazzotta) e Cris (Santamaria) cercano di farsi con 
quel che trovano; una contessa allupata (Monti) invita un gigolò (Fiorello), 
ma un gruppo di tifosi in trasferta le invade la casa; un rispettabile padre di 
famiglia (Haber) si concede un'avventura sadomaso; una famiglia (Natoli, 
Grimalda, Odoardi) prepara i botti, mentre tre ladri (Memphis, Tirabassi e 
Tulli)  incrociano  sulle  scale  una  donna  agonizzante  (Modugno)  che  ha 
tentato il suicidio e se ne è subito pentita. Il declino dell'umanità in una sera, 
sulle  tracce  del  racconto  L'ultimo  capodanno  dell'umanità  di  Niccolò 
Ammaniti  (che  firma  anche  la  sceneggiatura  con  il  regista).  Ma  la 
dissacrazione pulp della pagina scritta – già discutibile di suo – si stempera 
in un sarcasmo gratuito e, alla fine, innocuo) in cui l'accumularsi dei colpi di 
scena e delle situazioni grottesche (per non dire gore) è troppo sopra le righe 
per  graffiare  davvero  o  conservare  un  suo  valore  morale.  Bocciato  dal 
pubblico, il film è stato ritirato dopo una settimana di programmazione per 
essere riproposto un anno dopo, più corto di 7'  e con un montaggio che 
privilegia  le  scene  comiche  su  quelle  grottesche:  ma  l'esito  non  è  stato 
migliore. Cult comunque la «pelliccia pubica» che sfoggia la Bellucci, quasi 
sempre nuda dalla vita in giù.” Commedia, grottesco 104 
Questo film corale racconta come passano l'ultima notte dell'anno gli abitanti e 
ospiti  della  “Capri”  e  della  “Ponza”,  le  due palazzine del  comprensorio “Le Isole”, 
situato sulla via Cassia a nord di Roma. Le trame degli episodi in diversi appartamenti  
s'intrecciano.  Nel  primo  appartamento  Giulia  Giovannini  (Monica  Bellucci),  una 
trentenne  bellissima,  sta  organizzando  la  festa  perfetta  per  i  suoi  amici  e  il  suo 
fidanzato, Enzo (Marco Giallini), ma quando torna a casa nel pomeriggio, non lo trova. 
104Mereghetti (2010: 3528); http://www.imdb.it/title/tt0140653//.
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Invece scopre il tradimento di lui con la sua migliore amica Lisa (Francesca d'Aloja) 
grazie  alla  sua  segreteria  telefonica  che  all'insaputa  di  Enzo  ha  registrato  la  loro 
conversazione che non lascia dubbi. Giulia è sconvolta e vuole vendicare mescolando 
del lassativo nell'aperitivo del fidanzato e gli fa utilizzare al posto della carta igienica 
pagine  di  una  sua  relazione.  Durante  la  serata,  nella  visione  le  appare  sua  madre 
(Antonella  Steni),  che  la  incita  di  far  pagare  l'infedeltà  all'uomo:  così,  armata  di 
un'arpione,  mena  l'amica  e  uccide  l'uomo  davanti  agli  amici  Francesco,  Arianna, 
Giorgio e Deborah (Silvio Vannucci, Carmen Giardina, Mario Patanè, Patrizia Pezza) 
che sfuggono inorriditi.
Nel secondo appartamento la portiera della palazzina Capri, Gina Carucci (Iva 
Zanicchi) si dedica alla frittura per il cenone a cui è invitato il collega portiere Mario 
(Orazio Stracuzzi) seguito da tutto il personale del comprensorio e cerca di coinvolgere 
nei  festeggiamenti  il  figlio  ventenne  Cristiano  (Claudio  Santamaria),  in  preda  alla 
depressione e chiuso nella sua camera da Natale. Arriva a movimentare la sua serata 
l'amico  Ossadipesce  (Max  Mazzotta),  carico  di  erba  e  dinamite.  Mentre  la  madre 
festeggia con gli ospiti, i due ragazzi si rifugiano nel locale della caldaia del palazzo per 
fumare, tanto da far venire una brutta allucinazione a Ossadipesce: scambia la madre di 
Cristiano e i suoi amici per poliziotti e per sbarazzarsi dalle prove getta il suo zaino 
nella caldaia facendo esplodere con la dinamite tutto il comprensorio nella scena finale 
del film.
Prima però nel terzo appartamento l'attempata e alcolizzata  contessa Scintilla 
Sinibaldi  (Maria  Monti)  si  sta  preparando alla  sua festa  esclusiva tra  le  braccia  del  
giovane gigolò Gaetano Malacozza (Beppe Fiorello), originario di Nola. La festa viene 
devastata  da  un  gruppo  di  feroci  ultras  del  Nola  guidati  dal  capo  Mastino  di  Dio 
(Adriano  Pappalardo)  e  dall'allenatore  della  squadra  Pasquale  Trecchia  (Giovanni 
Ferreri), vecchi amici di Gaetano che hanno saputo della festa per caso. Tra i tifosi c'è 
anche  Angela  (Vanna  Rei),  un'ex-compagna  di  scuola  di  Gaetano  che  lui  cerca  di 
sedurre, ma il pandemonio causato dagli amici interrompe i suoi tentativi. Gaetano cerca  
di chiamare la polizia con la cameriera (Ylenia Simola) per mettere ordine, ma ormai la 
situazione  è  fuori  controllo  (e  la  contessa  muore  di  scossa  elettrica  per  colpa  di 
Trecchia).
Il  quarto  episodio  è  ambientato  nello  studio  dell'avvocato  Ernesto  Rimaldi 
(Alessandro Haber) che ha chiamato una prostituta sadomaso, Sukia (Federica Virgili) 
per festeggiare a modo suo il capodanno, mentre la moglie e i figli sono a sciare e lo 
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credono  a  Cagliari  per  un  convegno.  Mentre  Sukia  gli  sta  prestando  i  suoi  servizi 
entrano  tre  ladri  Augusto,  Orecchino,  Osvaldo  (Giorgio  Tirabassi,  Ricky  Memphis, 
Natale Tulli), che vogliono approfittare del trambusto per svuotare lo studio, ma trovano 
l'avvocato  legato  dalla  prostituta.  Così  gli  viene  l'idea  di  fotografare  l'avvocato  per 
ricattare  soldi  con la  minaccia  di  rivelare  tutto  alla  moglie  (Angela  Finocchiaro)  e 
inseriscono nella foto anche la vicina di casa Filomena Belpedio (Ludovica Modugno), 
trovata svenuta sul pianerottolo. La donna, rimasta sola dopo la sparizione del marito 
giornalista  dieci  anni  prima,  ha  ingoiato  un'enorme  quantità  di  tranquillizzanti  per 
suicidarsi, ma subito dopo se n'è pentita all'arrivo di una lettera che annunciava il ritorno 
del marito dopo anni di prigionia dai Khmer rossi.
Nell'ultimo  episodio  la  famiglia  Trodini  festeggia  l'ultimo  dell'anno:  padre 
Vittorio (Piero Natoli),  madre Maddalena (Emanuela Grimalda), suo padre,  il  nonno 
Anselmo  (Franco  Odoardi)  e  i  piccoli  figli  Michele  (Mattia  Moscardini)  e  Alfetta 
(Emilia Basile). Michele aspetta solo lo scoccare della mezzanotte per sparare i botti e 
spia le nudità della vicina di casa Giulia (del primo episodio) con il nonno e il padre 
Vittorio è esaltato dalla sua macchina d'epoca che aspetta fuori per fare un giro dopo 
mezzanotte. Quando dalla festa della contessa Sinibaldi arrivano razzi che distruggono 
il suo amato automobile, Vittorio risponde con tutto l'arsenale e organizza una vera e 
propria battaglia con il nonno Anselmo e il figlio Michele. 
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4. Analisi
In  quest'analisi  abbiamo  abbandonato  l'uso  delle  abbreviazioni  stabilite  da 
Brown e Gilman T e V per indicare il pronome confidenziale e quello reverenziale in 
quanto riduttivi e fuorvianti. Invece sono stati impiegati T, V e L e le forme intere  tu, 
voi, lei per riferire in modo più univoco alle dinamiche tra i vari pronomi.
4.1. Situazioni allocutive stabili
a) Famiglia
In tutti i film del corpus abbiamo ripetuti esempi di rapporti stabili all'interno 
della famiglia di varie fasce d'età. Essi possono essere divisi in a) rapporti tra pari e b) 
rapporti  tra  superiore  e  inferiore,  denominazioni  da  intendere  appunto  nell’ambito 
familiare105:  i pari sono le coppie di fratelli, cugini e cognati, ma anche le coppie di 
coniugi  o  compagni  conviventi,  mentre  i  superiori  sono genitori,  nonni  e  zii  che  si 
rivolgono ai figli e nipoti. Prevedibilmente vige il T reciproco, allocutivo generalizzato 
nei rapporti di confidenza in situazioni familiari e intime106, ma vedremo che il quadro 
apparentemente  omogeneo  diventa  più  vario  quando  il  pronome  T viene  analizzato 
insieme  alle  forme  nominali  che  lo  accompagnano.  Va  subito  detto  che  l’unica 
eccezione nell’ambito familiare nel senso largo è il rapporto tra suoceri e generi e nuore 
che verrà esaminato a parte più avanti.
● Rapporti tra pari in famiglia (fratelli, cugini, coniugi e cognati)
Esaminiamo prima i rapporti familiari tra pari, ovvero tra fratelli, cugini, coniugi 
o compagni  conviventi  e cognati.  Sono qui elencati  i  personaggi più importanti  che 




Fratelli CC: Agata – Marisa
CE: Flora – Marina, Alessandra – Francesco
CA: Titta – Valerio
105Mazzoleni (1995: 398): “Nei rapporti familiari vigono relazioni di confidenza, rispettivamente di 
superiorità-inferiorità, per es. tra genitori e figli, nonni e zii e nipoti ecc., e paritarie, per es. tra fratelli, 
cugini, moglie e marito ecc.”
106Renzi (1995: 365-6).
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CS: Eleonora – Mariaclara
IM: Valerio – fratello
MA: Tommaso – Livia, Ornella – Sandrone
MC: Toni – Anna
OM: Luca – Pietro
PT: Mimmo – Lello, Salvo – Nic
SC: Giulia – Marco
TN: Rosa – Emilia
UC: Michele – Alfetta (UC) 




AF: Saverio – moglie, Rosalba – Giacomo
CC: Giancarlo – Agata, Marisa – Alfredo, Lorenzo – Lucilla
CE: Fanny – Arturo, Lolla – Rino, Pialetti – Silvia, Battifondi – Mirella
CA: Titta – Giulia, Isabella – Carlo
IM: Fratello di Valerio – moglie, Valerio – Deborah, genitori di Deborah
MA: Barbara – Marco, Miriam – Paolo, Katia – Giorgio, Ornella – Gabriele, 
Luciana – Andrea
MC: Toni – Chicca, Vito – Anna
PT: Rosalba – Mimmo
SC:  Davide  – Lorenzo,  Neval  –  Roberto,  Antonio – Angelica,  Vittorio – 
Minnie
TN: Attilio – Vittoria, Leo – Eleonora
UB: Carlo – Giulia, Emilio – Anna, Adriano – Livia
UC: Giulia – Enzo, Ernesto – moglie, Vittorio – Maddalena
Cognati AF: Saverio – cognato
IM: Valerio – cognata
MC: Toni – Vito, Vito – Chicca, Chicca – Anna
PT: Rosalba – Ketty
Tabella 1. Rapporti familiari tra pari nel corpus
Queste coppie di personaggi rappresentano tutte le fasce d'età da bambini piccoli fino 
agli anziani e tutti, senza eccezione, adoperano il pronome allocutivo tu. Il T reciproco 
nell’ambito familiare viene di regola accompagnato o dal nome proprio o da un termine 
di parentela: nei casi dei personaggi sopra elencati è usato solo il nome proprio, poiché i 
termini  di  parentela  non  si  scambiano  tra  pari.107 Questa  regola  viene  confermata 
dall’eccezione del seguente esempio tra il protagonista del CA, Titta (T) e suo fratello 
minore Valerio (V) che viene a trovarlo a sorpresa. La scelta del termine di parentela 
iniziale fratellone è verosimilmente motivata dal tentativo di superare l’imbarazzo che 
si ha con un fratello con cui si ha un rapporto evidentemente poco confidenziale, come 
si evince dal dialogo:
1.
– V: Fratellone bello! [gli prende la faccia tra le mani]
– T: Ti prego, non sopporto le mani in faccia, hm?
– V: Scusa. 
107Mazzoleni (1995: 395, 398).
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[...]
– T: Che ti devo raccontare?
– V: Non lo so, qualsiasi cosa, a piacere. Puoi pure inventare, se vuoi.
– T: Non ho molta immaginazione.
– V: Porca puttana, è un'impresa titanica fare due chiacchiere con te.
– T: So' sempre da solo. Non sono più abituato a parlare.
– V: Ho capito, è per questo che dovresti approfittare di me.
– T: Quando hai detto che riparti?
– V: Già ti sei rotto il cazzo.
– T: L'ho detto per fa' due chiacchiere...
(CA)
Gli altri esempi riportano l'uso del nome proprio e raramente di qualche forma nominale 
(v. sotto esempio degli zii e nipoti). I pochi esempi di cugini nel corpus non presentano 
differenze rispetto a quelli tra fratelli.
Invece  i  vocativi  usati  tra  coniugi  o  compagni  conviventi  sono  molti  vari. 
Accanto al T reciproco vediamo forme nominali che sostituiscono o accompagnano i 
nomi ed esprimono affetto ma anche stati d'animo più passeggeri. Si tratta di una classe 
aperta, di cui può entrare a far parte in teoria qualsiasi parola (sostantivo o aggettivo 
sostantivato)108.  Nel  corpus abbiamo  per  esempio  come angelo  mio  (CE)  amorino, 
amore, pici, cucciolo  (MA),  caro (SC), amore (mio)  (UB),  zucchina (UC), ma anche 
brutta merda (IM)  (brutto) bastardo, bugiardo (UB). Questi ultimi sono naturalmente 
usati nei casi di litigio, come dimostra anche il seguente esempio tra Gabriele (G) e sua 
moglie Ornella (O), che ha scoperto di essere stata tradita dal marito. 
2.
– G: Amore, ci sei? […] Ma che hai? […]
– O:  Mi  fai  schifo!  Ti  ho  visto!  Ti  ho  visto  che  la  baciavi,  che  le  davi  quelle  
linguazzate nell'orecchio. […] Con che coraggio hai potuto tradirmi?!
– G: Ma fammi parla', ti spiego. Guarda che non è come pensi. 
– O: Non mentire Gabriele!
[…] 
– G: Perdonami, amore!
– O: Amore,  amore,  amore,  amore un  cazzo,  amore un cazzo!  [lo  colpisce  con i 
pugni] Lurido porco, minchione! 
Nelle situazioni più neutrali tra coniugi o compagni conviventi sono in uso diminutivi 
del nome proprio come Alba (pro Rosalba, PT), che spesso sono diventanti in tutto e per 
tutto  nomi  propri  senza  nessuna  carica  affettiva  particolare  e  sono  utilizzati 
generalmente dalla famiglia e gli amici, come Mimmo, Lello tanto da non poter stabilire 
in modo univoco il nome da cui derivano (Mimmo per Domenico, Lello per Raffaele o 
Gabriele, PT).
108Braun (1988: 254), Mazzoleni (1995: 402).
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I vocativi possono essere utilizzati per veicolare una varia gamma di emozioni 
all'interno  di  una  scelta  pronominale  apparentemente  reciproca  e  stabile.  Anche  gli 
stessi nomi propri hanno una carica diversa da una situazione all'altra a seconda dello 
stato d'animo dei parlanti. Vediamo l'esempio seguente tra la moglie Barbara (B) e il 
marito Marco (M).
3.
– M: Che è, che guardi?
– B: No, niente, stavo...
– M: Ma come niente, scusa? Mi guardi, mi fissi, Barbara, poi dici “niente”. Mi stai  
prendendo in giro. Che guardi?
– B: Stavo pensando, così... […] pensavo che quando mangi, mi fai veramente schifo.
– M: Beh, in effetti, un po’ troppo diretti questi pensieri, Barbara. Quando sono così, 
meglio stà zitti, Barbara.
– B: No no, Marco. Marco, tu sei cambiato davvero! Ma perché sei cambiato, ma 
perché?  Perché  non  mi  parli  più  del  tuo  lavoro?  Guarda  che,  quando  io  ti  ho 
conosciuto, non eri così! Eri sorridente, avevi una luce negli occhi, ti piaceva la 
gente...
(MA)
Se  qui  la  ripetizione  del  nome  proprio  che  accompagna  il  T  reciproco  serve  per 
sottolineare le emozioni in qualche modo negative, in altri casi può avere la funzione 
opposta,  come nel  seguente  esempio.  Si  tratta  del  caso  particolare  di  Attilio  (A)  e 
Vittoria (V), che in realtà sono una coppia separata, anche se allo spettatore questo fatto 
è tenuto nascosto fino alla fine del film. Qui A s'impegna in un tentativo di riconquista 
dell'ex-compagna (moglie?) e madre delle sue due figlie, che però inizialmente lo rifiuta 
ma lo segue a casa sua.
4.
– V: Vorrei prende un tè da sola.
– A: Anch'io vorrei prendere un tè da solo, guarda la coincidenza. Possiamo prenderlo 
insieme. [si siede al suo tavolo in un bar]
[…] 
– V: Senta, signor poeta Attilio De Giovanni, non c’è nessuna possibilità.
– A:  Io  non  volevo  mica  disturbarti,  per  carità,  lungi  da  me.  Siccome  abbiamo 
pochissime occasioni per vederci, ti volevo solo dire una cosa importantissima. Poi 
me ne vado, due secondi
[…]
– V: Attilio, ma perché mi tormenti? Perché mi vieni sempre dietro dappertutto? Ma 
non hai nient'altro da fare che a pensare a me? […] 
– A: Senti Vittoria, stammi a sentire... 
[…] 
– A: Vittoria... come sei bella... come sono belle le donne quando decidono di fare 
all'amore fra poco. Ma perché non stiamo insieme tutta la vita, dai che ci vuole? È 
facile, no?
– V: È facile come vedere una tigre sotto la neve, quando la vedrò, staremo insieme 
tutta la vita.
– A: Allora, andiamo in Tibet, là nevica di continuo sulle tigri.
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– V: Ma noi viviamo a Roma.
– A: Ah, una nevicata su una tigre a Roma. Va beh, ho capito, ho capito. Vittoria,  
Vittoria, rimani a dormire qui, dormiamo insieme, dai. Ma dove vai? Qui c’è un 
uomo innamorato di te, Vittoria. […] Ma non mi hai detto niente della casa.
– V: Questo tavolo lo sposterei. Finisco di bere lo champagne e me ne vado. I libri... 
tu mi lascerai andare... non li terrei in terra, Attilio, è un po' troppo da poeta...
(TN)
Mentre A si  rivolge sempre a V con il  T accompagnato dalla ripetizione del 
nome, lei inizialmente si rivolge a lui con il L + signor + poeta + nome + cognome in 
modo ironico e con il tentativo di distacco per passare poi al T + nome. Per finire, 
segnaliamo due casi di T reciproco senza vocativi scambiato da coppie di ex-coniugi 
(CA, CE), in cui sembra significativa l'amissione del nome proprio, presumibilmente 
per indicare distacco.
Per quanto riguarda i cognati, il quadro si presenta uniforme: in tutti gli esempi 
del corpus i cognati, di età tra i 20 e 50 anni, si scambiano il T reciproco accompagnato 
dal nome o dalla forma apocopata per esprimere affetto109, come nel seguente esempio 
tra Toni (T) e Vito (V).
5.
– T: Tutto a posto? … Tutto a posto? 
– V: Sì, tutto a posto.
[…] 
– T: Ti vedo strano.
– V: Non ci vedi bene. 
[…] 
– T: Vitì, mo' non ti inventare niente. Di', qual è il problema? [V se ne va senza dire 
nulla] Vito! Tu il padrino non lo potevi fare Vitò, te l’ho già spiegato perché! Poi  
dici che hai capito!
– V: Sì, ho capito, ma tu l'impegno ce l'avevi con Nicola! Allora quando quello lì non 
si presenta, almeno lì potevi pensare a me.
– T: Scusa,  Vitì,  scusa ma com’è che ragioni,  eh? Non lo capisci  che l'offesa era  
proprio se ti facevo fare il padrino di riserva? […]
– V: Fesserie! […] Tu a tua sorella, che è mia moglie, la comandi come se avesse 14 
anni, perché tu sei il “professore”! 
[…]
– T: Allora Vitì, per la macchina non ti preoccupare. Tanto ci sta l'assicurazione. Io  
lunedì metto a posto le cose e tu non ci vieni a perdere proprio niente. […] L’unica 
cosa è che devi aspettare un paio di giorni prima di fare la denuncia.
– V: Che paio di giorni devo aspettare? […] Tonì, io la denuncia l’ho già fatta! […] 
Tonì, ma quali cose dovevi mettere a posto? 
[…]   
– T: Vito, aspetta! Prendiamoci il caffè prima.
Nello stesso film vediamo un uso scherzoso del vocativo giovanotto rivolto da 
109Le forme Tonì e Vitì di apocope affettiva derivano a loro volta dalle forme diminutive dei nomi, infatti 
altrove nel film T si rivolge al cognato anche con Vitino.
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Chicca, la moglie di T a V, suo cognato coetaneo (MC). Quest'uso è forse spiegabile con 
il riferimento ironico alla forza fisica del cognato che si presenta alla porta con una 
grande scatola di pesce tanto da entrare con fatica (“Ehì, giovanotto, non qua, in cucina, 
dai forza.”). In un altro film, invece, due cognate quarantenni si scambiano i diminutivi 
con  la  desinenza  -y più  moderna  e  anglicizzante  Rosy e  Ketty  (K)  (pro  Rosalba  e 
Concetta), così come fa K con il fratello del marito nonché suo amante:
6.
– K: Giovedì dobbiamo vederci mezz'ora più tardi, devo portare Sami dal dentista.
– M: Ketty, sono disperato. Ieri mi è pure esplosa la caffettiera... E ai vicini, mo’ che 
gli dico? Quelli so' avvoltoi.
– K: Gli dici che è in vacanza..
– M: Non è che mi stireresti qualche camicia?
– K: Mimmo, sei scemo? Io sono la tua amante, mica tua moglie.
– M: Sì, ma da cinque anni.
– K: Speriamo che Rosy torni presto.
(PT)
● Rapporti tra superiori e inferiori in famiglia
Vediamo ora i rapporti familiari tra superiori e inferiori. Di regola, gli inferiori 
più giovani in famiglia (figli, nipoti) ricevono il nome proprio, ma si rivolgono ai più 
anziani (genitori, nonni, zii) con il termine di parentela. 
Tipo di rapporto Film: personaggi
Genitori e figli AF:  Madre  –  Geremia,  padre  –  Geremia,  Saverio  –  Rosalba,  madre  – 
Rosalba, avvocato Massa/attore padre – Attanasio e Montanaro/attori figli
CC:  Giancarlo  e  Agata  –  Caterina,  Livia  –  Margherita,  Lorenzo  – 
Margherita, Manlio – Daniela, Andreina – Gianfilippo
CA:  Isabella  –  Sabrina,  padre  –  Alessandra  e  Francesco,  Meralda  – 
Raniero (CE)
Titta – Liliana
IM: Genitori – Deborah
LO: Maria – Lisa
MA:  Livia  –  figlia,  Miriam e  Paolo  – figlio,  Katia  e  Giorgio  –  figlio, 
Ornella e Gabriele – Andrea
MC: Toni – figlio, Cilluzzo – Annamaria
OM: Padre – David
PT: Rosalba e Mimmo – Salvo e Nic, Ketty e Lello – Sami,  Nancy – 
Mimmo, Adele – Eliseo, madre – Costantino
SC: Antonio e Angelica – Giulia e Marco
TN: Attilio – Rosa ed Emilia, Vittoria – Rosa ed Emilia
UB: Emilio e Anna – Giulia, padre – Carlo, Adele e padre – Paolo, Madre 
– Francesca, Madre – Mariposa  
UC: Madre – Giulia, Gina – Cristiano, Vittorio e Maddalena – Michele e 
Alfetta
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Zii e nipoti CC: Marisa e Alfredo – Caterina, Adelina – Caterina
CE: Flora e Arturo – Simona
CS: Eleonora – Irene, Mariaclara – Irene
IM: Manuela – nipotino, Valerio – nipotino
MA: Tommaso – nipotina, Sandrone – Andrea
UB: Mimmo – Paolo
Nonni e nipoti AF: Nonna bingo – nipotino
CC: Cesira – Daniela
PT: Fernando – Eliseo
UC: Anselmo – Michele
Tabella 2. Rapporti familiari tra superiori e inferiori nel corpus
Il corpus contiene numerosi esempi di rapporti genitori – figli. Anche queste coppie di 
personaggi  rappresentano  tutte  le  fasce  d'età  e  tutti,  senza  eccezione,  adoperano  il 
pronome allocutivo T. Quasi senza eccezioni è anche l'uso del termine di parentela da 
parte dei figli nei confronti ai genitori: mamma e papà subiscono variazioni solo nella 
forma apocopata. Nel corpus sono assenti le forme diminutive e vezzeggiative come 
mammina, papino (e simili), ricorrenti nell'uso reale. L'assenza del termine di parentela 
è anche qui un forte segnale di distacco, come vediamo nel seguente esempio tra la 
quarantenne Alessandra (A) e suo padre sessantenne (P) a cui la figlia rinfaccia la sua 
assenza nell'infanzia e nella vita adulta dopo la morte della madre, mentre aspettano il 
fratello Francesco (F), ex-tossicodipendente ora uscito dalla comunità di recupero.
7.
– P: Ciao, Alessandra... Ti trovo bene. Sei cresciuta. 
– A: D'età sì. 
– P: E io di peso, guarda qua ... 
– A: E ... tua moglie? Sta bene? 
– P: Bene ... sì... grazie. […] Da quanto porti gli occhiali?
– A: Da parecchio. 
[…] 
– P: Che dici, ordiniamo o aspettiamo Francesco.
– A: Come vuoi.
[…] 
– P: ... Come sta? [Francesco, suo figlio]
– A: Come deve stare? Abbastanza bene.  
– P: Da quando ha lasciato la comunità, l'avrò visto si e no tre volte. Anche con te, 
ogni quanto ci vediamo?... Certo. mica vi posso obbligare. 
– A: Quando mai ci hai obbligati a fare qualcosa tu?
– P: Aaah! Se dobbiamo ricominciare coi soliti discorsi, è meglio che chiediamo il 
conto e ce ne andiamo. 
– A: Lasciamo perdere.
– P: No. Non lasciamo perdere proprio per niente. Ridacchi, che ridacchi? Se viviamo 
da estranei e colpa mia, l'ho deciso io? 
– A: No, stai tranquillo, nessuno se lo aspetta. Anche da piccoli chi decideva per noi? 
Mamma, finché c'é stata, e dopo la tata Pina: a te non toccava mai! 
– P: Ero sempre in giro ad ammazzarmi di lavoro per voi. Non vi ho fatto mai 
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mancare niente mi pare. 
– A: No, anzi, volevamo una cosa? Eccola!. .. Ne volevo un'altra? Accomodatevi ... 
viaggiate, andate in India, fumate, scopate, basta che non rompete i coglioni. 
– P: Io non capisco. 
– A: Non capisce. Mi hai mai dato torto una volta, mi hai mai detto no? Mi hai mai 
dato uno schiaffo?
– P: E se te ne do uno adesso, qui? 
– A: Te lo ridò. Qui! Chiedi il conto che è meglio. 
[Arriva Francesco, ignaro della lite]
– F: Ciao, papà. Ciao Alessandra.
– P: Ciao Francesco. Beato chi ti vede! Come stai?
– F: Benone, benone. […] Gliel'hai detto, Alessà?
(CE)
L'assenza del termine di parentela rispecchia il fatto che i rapporti tra padre e 
figlia sono sporadici e in più nel dialogo i due hanno una discussione violenta. Ciome 
manifestazione di distacco è rilevante anche il commento di A che si rivolge ad altri non 
presenti (Non capisce). Il distacco della figlia è ulteriormente sottolineato dall'arrivo del 
fratello/figlio F, che ignaro di tutto saluta il padre in modo più affettuoso con papà. Il 
peso del termine di parentela è dimostrato anche in un altro esempio, in cui Geremia 
(G), un uomo settantenne, cerca invano il padre a casa sua. Il padre l'ha abbandonato da 
piccolo e i due non hanno mai avuto rapporti, ma nonostante e forse proprio questo, 
nella sua battuta a senso unico, G gli  si rivolge con il  termine di parentela  papà  al 
citofono senza ricevere risposta. 
I  genitori,  a  loro  volta,  si  rivolgono  ai  propri  figli  con  il  nome  (spesso 
apocopato) e varie forme nominali,  per esempio  amore,  amore mio,  micia,  nome + 
caro,  cara,  tesoro (CC),  amore mio  (MA),  tesoro (PT)  bambina mia (UB),  stellina 
(UC),  ma anche disgraziata (MC)110. Questi vocativi sono usati per lo più dalle madri 
anche nei confronti dei figli adulti, invece i padri li  usano sono con figli piccoli. Di 
regola gli inferiori nella famiglia, qui i figli, non ricevono il termine di parentela111, ma 
abbiamo un esempio di  figliolo adoperato da una madre anziana (M) nei confronti del 
figlio  trentenne Costantino  (C),  in  partenza  per  il  primo viaggio  di  lavoro  da  solo. 
Riporto  qui  il  dialogo  che  presenta  la  figura  stereotipata  di  una  madre  italiana 
apprensiva.
8.
– M: Purtroppo la pellicola è finita e allora guarda che ho fatto. [gli mostra i panini 
che ha preparato per il viaggio] Effe frittata, esse scamorza, emme mortadella. Se 
poi ne vuoi un paio col salame di Milano, ci mettiamo esse-emme.
– C: Mamma, vado a Venezia non in campeggio a Margherita di Savoia.
110Cfr. Mazzoleni (1995: 402).
111V. prima.
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– M: E quanto dura questo “stegge”?
– C: Una decina giorni, te l’ho detto. E poi ho il telefonino, no? Io posso chiamare 
solo
– il Dottor Barletta, ma tu mi puoi chiamare quando vuoi. Mamma, questa volta è il 
posto fisso, uno e sette al mese coi contributi.
– M: Ma perché proprio Venezia?
– C: È una città con grossi problemi idraulici. Fanno venire apposta un ingegnere 
dall'Olanda. Mamma, perdo il treno.
– M: Hai preso lo spray per l’asma?
– C: Sì.
– M: Hai messo i soldi dentro i calzini?
– C: Mamma, lo devo perdere il treno?
– M: Falle almeno un saluto a Silvia. [la giovane vicina di casa che li osserva dalla 
finestra]
– C: Non siamo fidanzati.
– M: Dai, Tino.
– C: [saluta la vicina con la mano] Ciao, mamma.
– M: Buon viaggio, figliolo. Mi raccomando.
La madre e il figlio si scambiano il T, lei riceve il termine di parentela mamma e 
si rivolge a Costantino prima con il diminutivo Tino e poi con il vocativo figliolo, che 
accentua l'effetto comico suscitato dal dialogo.
Merita essere riportato qui un esempio che non rientra nel quadro tradizionale 
dei  rapporti  familiari  pur  facendone  parte  nel  senso  largo.  Si  tratta  del  dialogo tra 
Margherita (M), una ragazza adolescente, e Lucilla (L), la giovane compagna del padre 
di M, con cui ha avuto un figlio dopo il divorzio dalla madre di lei. 
9.
– L: Ma era così anche con te? 
– M: Non lo so, non me lo ricordo.
– L: Adesso è contento che mi è andato via il latte, così pensa lui anche a quello. Non 
lavora più, non scrive più, non va più a lezione, non risponde al telefono. M’ha fatto 
prendere l’aspettativa all’università, ho saltato due concorsi per cattedra, per cosa? 
Fa tutto lui. La notte se lo porta nel lettone e ci dorme abbracciato. Mi ha detto di 
dormire sul divano-letto così mi riposo, ma riposo di cosa, che non faccio più un 
cazzo dalla mattina alla sera? Così adesso non dormiamo neanche più insieme. […] 
Insomma, tra me e tuo padre sesso praticamente abolito. Che se c’era qualcosa che 
funzionava era proprio quello. Ti scoccia se ti parlo di queste cose? Mi sembri così 
grande.
– M: Figurati.
– L: Ma non può andare avanti così. Lui sarà anche un genio, quello che volete, ma ti 
pare che una donna di nemmeno trent’anni debba rinunciare a tutto, alle carezze, 
alle attenzioni, anche alla gelosia del suo uomo? Che dovrei fare, secondo te?
(CC)
La figlia e la nuova compagna dello stesso uomo si scambiano il T e sono separate da 
poco più di 10 anni di differenza d'età: il modo di L di trattare M come sua coetanea 
sembra causare imbarazzo nella ragazza. Infatti, l'amica Caterina che ha assistito alla 
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conversazione chiede insicura come chiamare L (“Sei arrabbiata per quello che ha detto 
quella signora, quella signorina?”) ma M risponde solo “Chi, Lucilla? No, poveretta.”.
Il pronome utilizzato tra nipoti e zii è sempre T e nei nipoti soprattutto piccoli è 
accompagnato dal termine di parentela  zio (CE, IM, MA),  zia (CE, IM) o ancora dal 
nome, come zia Marisa (CC),  mentre loro ricevono il T accompagnato da varie forme 
nominali, per esempio bella de zia (CC),  piccoletta (CE), tesoro, amore mio (MA). La 
presenza o l'assenza delle forme nominali può essere un forte segnale dell'affetto e del 
grado  di  confidenza  con questi  parenti,  come ci  dimostrano  i  seguenti  esempi.  Nel 
primo sono coinvolti il trentenne Paolo (P) e suo zio Mimmo (M) che, all'imminente 
morte  del  padre  e  fratello,  si  trovano  in  disaccordo  sul  futuro  dovere  di  Paolo  di 
prendere il suo posto nell'impresa familiare (negozio di articoli sacri).
10.
– P: Ho deciso di non tornare più. C'ho pensato tanto e ho deciso così. Non voglio più 
continuare a lavorare qui dentro. Non c'è molto altro da spiegare.
– M: Questa è anche roba tua! […] Il tuo posto è qui dentro dove tuo padre t'ha 
voluto! Devi abbassarla, quella testa.
– P: Non ci penso proprio.
– M: È un dovere! Io ti sto parlando di doveri. Questa è la nostra attività. È tutto 
quello che abbiamo!
– P: A me non mi basta, evidentemente!
– M: A te non basta!
– P: No.
– M: Se tuo padre stesse bene non ti permetteresti di parlarmi così!
– P: Se mio padre stesse bene gliele direi a lui, queste cose!
– M: Puoi ancora dirgliele! E' ancora in grado di capirti! Ma invece non lo fai! Perché 
non lo fai? Perché non hai i coglioni! E' per questo che vieni da me! Ma io non 
posso fare nulla per te! Solo chiederti di ragionare! [...] Ma quanta tristezza mi fai... 
– P: A me mi fai tristezza te…
– M: Benissimo! Ci siamo detti tutto! Adesso voglio che te ne vai. Vattene! Vattene!
(UB)
Il nipote e lo zio si scambiano il T ma senza alcun vocativo o forma nominale, il che 
sembra sottolineare la forte tensione del rapporto.
L'altro caso è quello tra due sorelle anziane, Eleonora (E) e Mariaclara (M) e la 
loro nipote trentenne Irene (I).  Eleonora è una donna d'affari  spietata e la matriarca 
dell'impresa familiare di cui è erede I, la figlia del fratello defunto delle due. Mariaclara 
invece è buona, ma emarginata e alcolizzata. Eleonora e Irene vanno a trovarla in una 
casa di cura per avere la sua firma per un progetto edilizio.
11-a.
– I: Zia, hai un aspetto splendido!
– M: È splendida la cipria che uso, mia cara. Ma tu hai un’aria stanca. Lavori sempre 
tanto, vero cara? Ma qualcuno deve pur farlo... […] Eleonora, cos’hai fatto ai tuoi 
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capelli?
– E: Li porto così da anni, Mariaclara.
[…] 
– I: Allora siamo venute per darti una buona notizia.
– E:  Finalmente  siamo  riuscite  a  far  togliere  i  sigilli  al  nostro  palazzetto.  […] 
Mariaclara, ci serve la tua firme per iniziare i lavori.
– M: [a I] Vuoi ancora te, cara? 
– E: Mariaclara... Mariaclara, ti prego. Tanto sai che poi firmerai.
– M: [a  I]  Eleonora  ha ragione…ho sempre fatto  tutto  quello che voleva lei.  Sai  
perché? Perché la mia sorellina non mi è mai piaciuta. E ho sempre avuto paura  
delle persone che non mi piacciono… [A E] Niente di personale, mia cara.
[…]
– E: Oltre ad essere alcolizzata, stai diventando come Adriana [la madre di Irene].
– M: Tutta la vita a corrompere tutto e tutti e hai il coraggio di parlare di Adriana. Tu 
non la devi nemmeno nominare.
– E: Noi dobbiamo incominciare i lavori. Ti sopporto, finché non tu mi intralci, però 
ora mi sono veramente stufata. Stai attenta. Stai attenta.
– M: Altrimenti?
– E: Sai cosa mi ci vuole niente per interdirti, ridotta come sei.
– M: Ah, ma allora è un'abitudine della nostra famiglia...
– I: Dai, smettetela. Eleonora, aspetta.
– E: No! Io aspetto solo te, in macchina.
– M: Io, come godo dirle di no.
– I: Zia, stai dicendo no anche a me.
– M: Che bisogno hai  trasformare  quel  palazzo  in  tanti  loculi  […] trasformare  il 
passato, i ricordi in denaro?
(CS)
Irene si rivolge a entrambe le zie con il T, ma usa il termine di parentela zia solo con 
Mariaclara, mentre usa il nome con Eleonora, con cui ha sì rapporti più frequenti ma di 
natura professionale dal momento che le due lavorano insieme. Le due sorelle, i  cui 
rapporti sono gelidi, si scambiano il T + nome, accompagnato da M con mia cara, che 
con la sorella ha un tono ironico, mentre rivolto alla nipote Irene veicola affetto.
A maggior conferma vediamo un altro dialogo tra Eleonora (E) e Irene (I) dopo 
la  conversione  della  nipote  da  imprenditrice  a  fondatrice  di  un'opera  di  carità 
(conversione considerata una follia dalla zia).
11-b.
– E: Ho scoperto cosa stai facendo, sai? Ma non te lo permetterò. Irene, guardami  
quando ti parlo! […] Che cosa sono queste?
– I: Sono cose mie, zia, non c'entra con l'azienda.
– E: No, fammi capire. Tu compri all'asta le case popolari e poi le regali a quelli che  
ci  vivono.  Cosa  altro  farai?  Che  altro  vuoi  mandare  a  puttane?  […]  Non  mi 
permetterò che tutto quello che è stato costruito in intere generazioni, venga buttato 
al vento per i capricci di una pazza.
– I: Zia, puoi fare benissimo senza di me.
– E: No, tu sai bene che non è così. Tu sei essenziale all'azienda. […] Ma io non ci 
metto niente a sbatterti in un manicomio.
[…] 
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– E: Tu mi hai chiesto, che cosa abbiamo fatto a tua madre. Lo vuoi sapere? […] 
T'avrebbe uccisa, Irene, sì. Lei t’avrebbe uccisa. Ti ho salvata io. Se non fossi stata 
io a strapparti dalle sue mani, tu saresti morta. Io ti ho salvato la vita, Irene! Io ti ho 
salvata. Io.
– I: Fuori c'è gente che aspetta, zia. Devono mangiare.
(CS)
Irene  inizia  a  utilizzare  il  termine  di  parentela  zia con  Eleonora  solo  dopo  la  sua 
conversione,  quasi  come  se  fosse  un  ulteriore  segnale  dell'abbandono  della  attività 
imprenditoriale  e  dell'adozione  di  un  approccio  meno  duro  nei  confronti  di  altre 
persone. 
Analogamente agli zii, i nipoti ricevono, accanto al T, il nome proprio dai nonni, 
a cui si rivolgono con il T + termine di parentela, per esempio Eliseo – nonno, Sami – 
nonna (PT), Michele –  nonno (UC)  nonna Cesira (CC)112. In tutti questi casi i nipoti 
sono in età adolescenziale e più spesso ancora più piccoli, come il nipotino che riceve il 
semplice T da sua nonna (AF). Quando il termine di parentela è esplicitato, può essere 
accompagnato dal nome113,  come nel seguente esempio tra  Daniela (D) e sua nonna 
paterna (N) in presenza del padre di Caterina, Manlio (M) e dell'amica di lei, Caterina 
(C).
12.
– N: Perché tu’ madre 'n’è venuta? È 'na bella festa, c’è tanto da magnà.
– D: Siete troppo burini. Mamma preferisce non mischiarsi.
– M: Daniè!
– D: Tanto è sorda! Bella nonna Cesira! Ma che profumo ti sei messa? Broccolation? 
[a C] Sa sempre di broccoletti ripassati.
– N: Ma che c’ha detto?
– M: Ha detto che ti vo’ tanto bene, mà.
– N: Caruccia.
(CC)
Oltre alla forma nominale  nonna + nome sono da notare le forme apocopate  Daniè e 
mà.  L’apocope  dei  nomi,  cognomi  e  titoli  diffusa  nelle  varietà  di  italiano  centro-
meridionale può essere considerata un tipo di affettivo-vezzeggiativo e infatti è molto 
diffuso nei rapporti familiari ma anche tra amici114. Sono pertanto regolari i frequenti 
Caterì,  Daniè,  Giancà,  Giovà,  Marghì (CC,  pro  Caterina,  Daniela,  Giancarlo,  
Giovanni, Margherita),  Alessà, Mirè (CE, pro Alessandra,  Mirella)  Peppì,  Valè (IMB, 
112Segnaliamo qui l’uso scherzoso del termine di parentela nonno (CE), riferito dal cameriere Uliano al 
cuoco dello stesso ristorante, Duilio, d’età superiore, caratterizzato dall’insistenza con cui condivide i 
propri ricordi con i colleghi.
113A differenza quanto osservato da Mazzoleni (1995: 399): “I titolo di parentela può essere seguito dal 
nome solo nel caso di zio e zia.” L'esperienza reale conferma la possibilità di accompagnare nonno, 
nonna dal nome.
114Mazzoleni (1995: 384, 395)
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pro Peppino da Peppe < Giuseppe, Valerio), Tonì o Tò, Vitì, Nicò, Annamarì (MC, pro 
Tonino < Antonio, Vitino < Vito, Nicola, Annamaria) e Crì, Gaetà (UC, pro Cristiano, 
Gaetano). Le forme apocopate di nomi propri accompagnano il T rendendolo ancor più 
confidenziale  e  informale.  Non  mancano  neppure  esempi  di  apocope  di  termini  di 
parentela, come mà e pà (pro mamma e papà in CC, PT, UC)115.
Prima di chiudere il capitolo sull'allocuzione nell'ambito familiare, va trattato a 
parte il caso dei suoceri, di cui purtroppo il corpus non contiene moltissimi esempi116. 
Notiamo comunque che il rapporto tra suoceri e generi o nuore rappresenta un'eccezione 
nell'uso  ormai  generalizzato  del  tu  reciproco  nell'ambito  familiare.  Nel  seguente 
esempio vediamo il cinquantenne Goffredo (G) e la sua suocera anziana (S) che lui è 
andato a trovare nella speranza di incontrare la moglie che vuole separarsi da lui. 
13.
– S: Ciao, Goffredo.
– G: Buongiorno.
– S: Come stai?
– G: Eh, insomma, diciamo abbastanza bene. Lei come sta?
– S: Eh, la solita lista di acciacchi. Ma che bella sorpresa!
– G: Io veramente ero venuto per parlare con Margherita, anche perché avevo un paio  
di cose importanti da dirle.
– S: Ma Margherita non c'è, è andata fuori per il weekend e torna lunedì mattina.
(MA)
Il futuro ex-genero si rivolge alla signora con il L e riceve T + nome. Anche se la forma  
nominale  da  parte  di  lui  non  è  esplicitata,  l'uso  asimmetrico  dei  saluti  Ciao – 
Buongiorno conferma la non reciprocità dell'allocuzione. 
Affine è il dialogo tra Valerio (V), un ragazzo ventenne che da poco è andato a 
vivere con Deborah (D), la sua fidanzata, a casa di genitori di  lei.  Viene duramente 
criticato dalla ragazza in presenza dei genitori per aver mancato all'appuntamento per il 
compleanno dello zio di lei e cerca di far appello a sua madre (M).
14.
– D: Non mi toccare, che mi fai schifo!
[V dà una spiegazione confusa per giustificarsi dell'accaduto]
– D: Stai zitto. 
– V: Signora, mi crede, eh?
115Segnaliamo una forma apocopata del termine di parentela preceduta dall’introduttore a, a mà in UC. 
“Nell’italiano parlato a Roma, che trova una certa diffusione nazionale, il vocativo, specie se 
indirizzato ad un interlocutore di sesso femminile, è spesso accompagnato dall'introduttore a. […] 
Queste forme sono usate principalmente come appello, da sole o prima della comunicazione 
linguistica vera e propria e non risultano particolarmente cortesi.” (Mazzoleni 1995: 385). Conferma il 
nostro esempio, rivolto dal figlio adolescente alla madre dopo aver annusato una camicia stesa ad 
asciugare: “Mamma! A' mà! Ma perché? Il fritto! Ma io adesso, come esco?” (UC)
116Curiosamente Mazzoleni (1995: 398-9) osserva solo come “[ne]l sistema [familiare] tradizionale il 
rapporto tra suoceri e nuora e genero veniva assimilato a quello tra genitori e figli.” e le nuore e i 
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– M: Sì. Scusami, io ti credo ma dico almeno una telefonata, abbiamo festeggiato il 
mio fratello...
– V: Sono mortificato, signora.
– M: Eravamo in imbarazzo.
[…]
– M: Valerio! Valerio, scusa. 
– V: Sì, signora.




Il giovane riceve il T e più tardi il nome e si rivolge alla madre della sua compagna con 
il L +  signora117. Va segnalato anche il dialogo tra i genitori di D e Peppino (P), un 
amico più grande di V che si finge suo zio per farsi accogliere dai genitori di D a casa 
loro nell'assenza della giovane coppia (il rapporto tra P e V&D ha subito tensioni per 
l'attaccamento morboso di  P nei  confronti  di  V,  motivo per  cui  D ha allontanato la 
coppia da lui). I genitori e P quasi coetanei si scambiano il L reciproco e P si rivolge al  
padre di D con signor + Pietro.
A questi due casi di uso asimmetrico si contrappongo altri due esempi con l'uso 
reciproco  del  pronome.  Nel  primo abbiamo la  trentenne  Adele  (A)  e  Fernando,  un 
signore sui cinquant'anni il cui figlio ha abbandonato Adele e il figlio che avuto con lei 
(rapporto comunque paragonabile a suocero – nuora).
15.
– A: Ma dove cazzo è il doppione?
– F: Nello sportello del contatore.
– A: Se me lo dà, ce ne andiamo.
– F: Non mi sembra un'idea tra le più felici.
– A: Sentiamo la sua.
– F: Se ne torni a letto, penserò io a svegliarvi per tempo domattina.
I due si scambiano il L senza vocativi probabilmente per la mancanza di confidenza 
nonostante abbiano rapporti frequenti per via del piccolo nipotino di Fernando, il figlio 
di Adele.
Nel secondo sono coinvolte Nancy (N), una signora sui sessantacinque anni, e la 
sua nuora tra i quaranta e cinquant'anni Ketty (K), proprietaria di un negozio di intimo. 
generi si rivolgevano ai suoceri con i termini di parentela mamma, papà e  varianti. Invece Renzi 
(1995: 369) osserva: “In genere oggi genero e nuora si indirizzano ai suoceri con il tu e il nome 
secondo il paramentro della confidenza. Ma non mancano casi in cui viene usato il lei, con il titolo 
signora per la suocera e senza nessun titolo per il suocero, in un rapporto di distanza.”
117Vale la pena notare che Mazzoleni (1995: 400) non segnala la possibilità dell'uso del titolo signora 
rivolto alle suocere, che a mia modesta esperienza sembra relativamente diffuso nell'uso reale. Cfr. 
Suomela-Härmä (2006: 4): più del 50% dei suoi giovani informanti si rivolgono con il Lei ai suoceri, 
che farebbe supporre l'uso del titolo signora almeno in alcuni casi.
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16.
– K: Mi è arrivata la nuova serie in microfibra, guarda, tiene benissimo. [sporge in 
avanti il seno]
– N: Non ti offendere, cara, ma io porto gli stessi reggiseni da quarant'anni.
(PT)
Le due donne scambiano il T reciproco accompagnato dall'affettuoso cara da parte della 
suocera.  Infatti,  nonostante  le  brevità  del  dialogo  si  evince  che  tra  le  due  c'è  una 
maggiore confidenza, che potrebbe essere dovuta, oltre che ai rapporti più frequenti e 
duraturi rispetto ai tre esempi precedenti, anche al sesso. Abbiamo anche due esempi a 
senso unico, in cui un suocero (AF) e una suocera (UB) si rivolgono ai rispettivi generi  
(o aspiranti tali) con il T, ma la scelta allocutiva dell'interlocutore non è esplicitata nella  
risposta. Infine, in un caso il  genero sui 45 anni si rivolge al  suocero anziano nello 
stesso modo dei suoi figli piccoli: “Nonno Anselmo, sei contento?” (UC).118 Nel film 
MC c'è, inoltre, un'occorrenza sporadica del  voi presumilmente rivolto a una suocera 
anziana  (“E  così  vi  accecate!”),  ma  il  dialogo  è  molto  breve  e  contiene  enunciati  
mistilingui  lingua-dialetto  (barese),  quindi  non  è  possibile  stabilire  con  certezza 
l'identità del personaggio a cui è rivolta la frase.
b)  Amicizia
Spostandoci fuori dalla sfera familiare, in questo capitolo verranno esaminati i 
rapporti tra amici così come tra fidanzati, amanti e coinquilini, ma anche i rapporti tra 
persone che si conoscono tramite un amico o un'amica in comune o tramite i propri 
genitori  o  figli  (amici  dei  genitori  o  altri  familiari  e  genitori  o  altri  familiari  degli 
amici).119 I  rapporti  del  primo gruppo caratterizzati  dalla  confidenza  non presentano 
particolari sorprese: il T reciproco prevale tra amici, coinquilini (studenti universitari o 
comunque giovani fino a trent’anni), fidanzati e amanti. Nelle fasce d'età superiori a 
trent'anni tra amici e amici indiretti aumenta la variazione allocutiva. Pertanto sembra 
utile presentare questi rapporti qui secondo le (macro)fasce d'età tra a) sotto 30 anni, b) 
30-50 anni e c) sopra 50 anni. Nei casi in cui i due personaggi coinvolti appartengano in 
due fasce d'età sono inseriti nella propria fascia con → come l'indicazione “a senso 
118Questo sembrerebbe un caso particolare dell'uso segnalato da Mazzoleni (1995: 399), che vede i 
componenti di una coppia di genitori o nonni rivolgersi l'uno all'altra con il vocativo che utilizzerebbe 
il figlio o il nipote, solo che qui è il genero a utilizzare nei confronti del suocero il vocativo del  
proprio figlio nei confronti del nonno.
119Altri esempi di rapporti appartenenti a questo gruppo sono trattati più dettagliatamente nel capitolo 
4.2 sul passaggio da un allocutivo all'altro.
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unico”. 









Amici CC: Caterina – Margherita, Caterina – Daniela, Caterina – altri compagni 
di classe 
CE: Simona – gruppo di amici invitati al compleanno
CS: Francesca → Irene, Francesca → Eleonora
MA: Giulia – Carlotta
OM: David – Luca, David – Biri, David – Vanna, David – Viola, tutto il 
gruppo Mompracem
UB: Francesca – Mariposa
UC: Cristiano – Ossadipesce
Fidanzati, 
amanti
CC: Caterina – Gianfilippo
CE: Cecilia → Giulio (professore), Aldo → Lolla
IM: Valerio – Manuela  
MC: Mara → Toni
UB: Francesca → Carlo 
Coinquili
ni
MA: Tommaso – Dante






CC: Caterina → genitori di Margherita, Caterina → genitori di Daniela, 
Caterina → madre di Gianfilippo, Margherita → genitori di Caterina, 
Daniela → genitori di Caterina
OM: David – Pietro 
Tabella 3. Rapporti tra amici, fidanzati, amici degli amici, genitori o altri familiari degli amici  
e amici dei genitori o altri familiari nel corpus nella fascia d'età sotto i 30 anni
Trattiamo prima i rapporti tra più giovani dagli adolescenti fino ai trentenni. Tra 
amici, fidanzati e coinquilini coetanei la scelta è sempre il T reciproco, accompagnato 
dal nome proprio, dai diminutivi apocopati ai cui si è già accennato nel capitolo sui 
rapporti in famiglia (qui Caterì, Daniè, Marghì in CC, Crì, Gaetà in UC) o da diverse 
forme nominali,  come  bello/bella (CC),  ciccia,  piccolina mia (UB),  ma anche  coso 
(MA) e  cosina (CC) e uno scherzoso  stronzo (OMP)120. In UC uno dei personaggi è 
chiamato Ossadipesce che l'amico Cristiano abbrevia a volte in Ossa. Il cognome, che 
di  regola accompagna il  L in  situazioni  più formali121, viene adoperato nei  seguenti 
esempi nel contesto scolastico tra compagne di classe (Daniela D e Caterina C) che si 
conoscono da poco e in quello universitario rivolto da David (Da) a Doveri (Do) un 
120Cfr. Mazzoleni (1995: 402).
121Cfr. Mazzoleni (1995: 394).
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amico,  coinquilino  e  collega  di  studio.  Infatti,  a  scuola  quest’uso  non  è  raro122, 
probabilmente come conseguenza degli appelli quotidiani per cognome (o per risolvere i  
casi di omonimia). Nel secondo caso il cognome potrebbe essere una sorta di nomignolo 
consolidato, ma mancano altri esempi che possano confermare quest’ipotesi.
17.
– D: Iacovoni, Iacovoni! Ma non eri malata?
– C: Eh, va meglio, grazie.
(CC)
18.
– Do: Volevi fare il sovversivo, e ti sei beccato una denuncia. Adesso volevi farti la  
tipa, e se la sta lavorando a mestiere, tra l'altro, il tuo capo nella tua stanza. Lo vedi  
poi come la connection potere-pelo funziona sempre?
– Da: Doveri... Vaffanculo.
(OM)
Il T reciproco di confidenza è scelto anche tra due amanti di differenza d'età di c. 
30 anni, studentessa Cecilia (C) e il suo professore di filosofia, Giulio Di Fonzi (G). 
L'esempio del loro  dialogo in un ristorante è interessante per le varie forme nominali 
che accompagnano il pronome.
19.
– C: Oddio, quanto ti voglio... Tesoro, ti voglio ti voglio ti voglio! Mi piace tutto di 
te... Specialmente una cosa... lo sai? Sì che lo sai, le tue giarrettiere... […] 
– G: Dai, per favore ... 
– C: Sì, sì. sì! Fammele vedere Giulio, fammele vedere. Guarda che strillo. 
– G: Per favore ... 
– C: Non puoi capire …
– […] 
– C: Ieri ho detto tutto a Luca. […] Ho fatto male?
– G: No no, hai fatto benissimo. 
– C: Lo sapevo che avresti approvato, ti conosco bene, amore mio... […] 
– G: Cosa gli hai detto esattamente?
– C: La verità. […] Professore, beh, io ho parlato con Luca. Tu hai parlato con tua 
moglie? […] Giulio, sicuro non le hai detto ancora niente?
– […]
– G: Sappi, signorina borghesuccia, che la tua cena non ti è assicurata dallo spirito di  
solidarietà... (CE) 
Oltre a variare tra tesoro, amore mio e Giulio, la ragazza invaghita si rivolge all'amante 
anche in modo scherzoso con il  titolo  professore.  Lui  si  trattiene dall'usare vocativi 
affettuosi  e  anzi,  alla  fine  del  dialogo che  finisce  in  un  diverbio  e  nella  rottura  di  
rapporti, chiama la studentessa signorina borghesuccia.
Se nelle scelte allocutive dei personaggi sotto i trent'anni abbiamo sempre il T 
reciproco,  la  situazione  cambia  quando  gli  interlocutori  sono  genitori  degli  amici. 
122Mazzoleni (1995: 394).
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Questo  tipo  di  rapporto  è  stato  considerato  problematico  dai  giovani  informanti  di 
Suomela-Härmä123.  Nel seguente esempio vediamo il dialogo tra un ragazzo ventenne 
Ossadipesce (O) e Gina (G), la madre del suo amico coetaneo Cristiano (UC):
20.
– G: Allora, come sono? [fiori di zucchine fritti]
– O: Ottimi, signora, veramente. Buonissimi. Come mai non c’ha messo dentro anche 
le alici? […] Cristiano?
– G: Cristiano è in camera sua. Pensa che è chiuso lì dentro da Natale. Perché non gli  
dici di uscire, eh? Vacci tu, convincilo tu.
(UC)
Il ragazzo si rivolge alla madre dell'amico con il L + signora e riceve il T asimmetrico. 
Analogamente, in CC le ragazza adolescenti Caterina (C), Margherita (M) e Daniela (D) 
si rivolgono con il L ai genitori della amiche e ricevono il T, a volte accompagnato dal 
nome.  Nei  seguenti  esempi  il  primo incontro  tra  C e  Livia  (L),  la  madre  di  M in 
presenza di alcune amiche (A), e tra D e i genitori di C, Giancarlo (G) e Agata (A). 
21.
– L: Ciao.
– C: Eh, buonasera, scusate.
– L: Sei un amica di Margherita?
– C: Iacovoni Caterina. Lei è la signora? La mamma mi ha dato questo da portarle. È 
un ciambellone che ha preparato lei.
– A: Il ciambellone, che meraviglia, ci sono ancora delle mamme che fanno le torte!
– L: Ringraziala tanto, eh. Stavamo... giusto prendendo il tè, ne vuoi una tazza?
– C: No, grazie tante.
– L: Vieni ti accompagno.
(CC)
22.
– D: Vieni con noi, no? Ah, il papà e la mamma, piacere, Daniela Germano. [a C] 
Cavolo, bell’uomo tuo padre. [a G] La prego, glielo dica anche lei. Caterina può 
venire con noi? Tanto la riaccompagniamo a casa in macchina. […] La prego, La 
prego!
– A: [a C] Ci vuoi andare?
– G: Per me non c’è problema, se Caterina se la sente, eh? Caterina, ci vuoi andare?
– C: Sì.
– G: Agata?
– A: Sì, va bene. Però, però copriti, amore mio, non prendere freddo, eh. Ecco.
– D: Grazie, arrivederci! Grazie.
(CC)
In quest'ultimo esempio non si evince l'allocutivo scelto dai genitori di C nei confronti 
di D, ma nulla fa supporre che non sia il T. Infatti, la madre di D  (M) si rivolge a C al  
primo incontro con il T, così come il padre di C (G) a M, che invece mantiene il L 
123 Cfr. Suomela-Härmä (2006: 8).
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nonostante un acceso diverbio tra loro due.
23.
– C: Buonasera.
– M: Buonasera. Tu sei...?
– C: Iacovoni Caterina. Tanto piacere.
– M: Daniela sapeva che saresti venuta?
– C: Aveva detto alle tre.




– M: [a G] Lei è una persona violenta, non può trattare sua figlia così di merda, non 
può! [a C]  Ribellati! Diglielo anche tu!
– C: Dai, basta Marghì, smetti. 
– G: Senti, io faccio finta di non aver sentito. Eh? Va bene? Andiamocene, forza!
(CC)
Le adolescenti ricevono quindi il T e si rivolgono con il L ai genitori della amiche. 
● Fascia d'età tra 30 e 50 anni
Fascia 
d'età
Tipo di rapporto Film: personaggi
b) 30-
50 anni
Amici CE: Pialetti – Battifondi – Curci, Bricco – Menghini
CA: Titta → Carlo, Isabella 
CS: Irene → Francesca
MA: Marco, Barbara – Miriam e Paolo, Katia e Giorgio, 
Cinzia, Goffredo – Luigi, Goffredo – Rachele, Ornella – altra 
madre alla recita
MC: Toni – Matteo, Toni – Nicola
PT: Costantino →  Fernando
SC: tutto il gruppo: Angelica e Antonio – Neval e Roberto – 
Davide e Lorenzo – Roberta – Sergio, Roberta – Paolo
TN: Attilio – Ermanno, Attilio – Camillo, Attilio – Fuad
UB: tutto il gruppo: Carlo e Giulia – Marco e Veronica – 
Adriano e Livia, Alberto, Paolo
UC: Giulia – il gruppo di amici: Lisa Francesco, Arianna, 
Giorgio,  Deborah, Gaetano – Trecchia, Gaetano – Mastino, 
Gaetano – Angela  
Fidanzati, amanti CE: Gigio – Olga, Lolla – Vinizio, Lolla → Aldo, Lolla – 
Vincenzo
MC: Toni → Mara
SC: Antonio – Laura
UB: Carlo → Francesca, Alberto – varie amanti, Paolo – 
Arianna 
Amici degli amici MA: Giulia – Livia 
SC: Paolo – tutto il gruppo: Angelica e Antonio – Neval e 
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Roberto – Davide e Lorenzo – Sergio, Paolo e Adriano – varie 
amanti di Alberto 
Amici dei genitori o 
altri familiari
MC: Vito – Mara, Vito – Matteo e Nicola  
Genitori o altri 
familiari degli amici
SC: Angelica → Vittorio, Roberta e Neval → Minnie
UB: Alberto → Adele
Genitori degli amici 
dei figli
CC: Giancarlo – Manlio, Giancarlo – Livia, Giancarlo – 
Lorenzo 
Tabella 4. Rapporti tra amici, fidanzati, amici degli amici, genitori o altri familiari degli amici  
e amici dei genitori o altri familiari nel corpus nella fascia d'età tra i 30 e 50 anni
Procedendo con l'analisi della fascia d'età intermedia tra 30-50 anni, possiamo 
osservare  l'interazione  e  le  scelte  allocutive  dei  rispettivi  genitori  delle  amiche 
adolescenti degli esempi precedenti. Esse  dimostra bene come i parlanti utilizzino le 
varie combinazioni di nome, cognome e forme nominali per esprimere le sfumature nei 
rapporti  interpersonali  pur  mantenendo il  L reciproco apparentemente  rispettoso ma 
solidale. Nel dialogo sono coinvolti Giancarlo (G) che va a prendere la figlia C a casa 
dell'amica M dove incontra per la prima volta la madre di lei, Livia (Li) e un amico di 
lei, l’attore Michele Placido (P, ruolo cameo). Anche se L e P sono sconosciuti a G, non 
si può parlare di una totale estraneità, nel primo caso perché i due genitori hanno un 
contatto indiretto tramite le figlie, e nel secondo perché M. Placido è un personaggio 
pubblico. Annuncia l'arrivo di G la domestica Lani (La).
25.
– Li: Scusa Michele. Magari la prossima volta ci vediamo da te. Mi stavi dicendo?
– P: Dei francesi. Allora, loro vogliono o Depardieu o Daniel Auteil. Che poi, ti dico 
la verità, non è... Comunque, in ogni caso, stavo pensando di dare più spazio al  
personaggio di Bruno...
– La: C’è signor Iacovoni.
– Li: Chi?
– La: Padre di Caterina.
– Li: [a P] Michele, scusa. [a La] Lani, ti prego, valle a chiamare tu che a me manco 
mi aprono. E scusami con quel signore, ma adesso non è proprio il momento.
[G entra]
– G: No, è che passavo di qui e allora ho pensato di venì a prende la bambina. Salve.
– Li: Sua figlia viene subito, l’ho mandata a chiamare, è in camera con Margherita.
– G: [a Li] Molto piacere, Giancarlo Iacovoni.
– Li: Piacere. Michele Placido, il signor Iacovoni.
– G: Davvero, molto, molto, molto onorato. E complimentissimi per il suo 
lavoro. No, ma non soltanto per l’indimenticabile commissario Cattani, ma anche 
per, devo dire, per questa nuova carriera di regista. Le sta dando un sacco di 
soddisfazioni, ha vinto un sacco di premi, mi pare, vero?
– P: Eh, sì, sì, insomma non ci possiamo lamentare come si dice.
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– G: Non ci scordiamo neanche della signora... [a Li] Io L’ho vista a quel premio 
letterario, quest'estate, che La intervistavano in televisione. Non è andata bene però.
– Li: No, no.
– G: Del resto, voglio dire, lo sappiamo come vanno le cosa in questo paese, no?
– Li: Eh sì, pazienza.
– G: Se non disturbo, eh, che ci state preparando? Eh? Un nuovo cimento, una nuova 
opera? Vedo lì una cosa... [fa per prendere un fascicolo dalla scrivania]
– Li: Scusi, no, lasci stare.
– G: Io ho finito eh, ho finito la stesura di... quella cosetta. Sì, cento pagine, cento e 
rotto pagine, no, io la chiamo un brogliaccio.[...] Gliene ha parlato?
– Li: Parlato di cosa?
– G: Del romanzo, che ho, che ho, che ho terminato. Io ho dato una copia a 
Margherita...
– Li: Che copia?
– G: …con la preghiera di farglielo recapitare e se glielo faceva leggere...
– Li: No, no, non l’ho visto. 
– G: No? Strano, perché, magari sta fra quelli. Non lo so. Perché c’aveva una 
costoletta grigia.
– Li: No, no, no, no. Lasci stare, scusi, eh. Sia gentile, guardi, non è questo, no, no.
– G: Per carità, per carità.
[arrivano C e M]
– Li: Ah, eccole. Magari lo chiediamo a Margherita direttamente
– M: [a P] Ciao!
– Li: Il papà di Caterina ti aveva dato una cosa per me, da farmi leggere?
– M: A me? No.
– G: Come no?  Ma come? Sti ragazzi. T’ho anche detto di non dì niente a Caterina! 
Anche se lo viene a sapè non c'è niente di male, voglio dire. 
– C: Dai, il coso, il libro suo, quello che t’aveva dato.
– M: Ah sì, boh.
– G: Boh. Come sarebbe boh? Tra l’altro, ne ho anche poche copie e mi farebbe anche 
comodo averlo indietro cortesemente.
– P: Abbiate pazienza un attimo, scusate. [cerca la copia sulla scrivania]
– Li: Tesoro, tu non ti ricordi dove l’hai messo? 
– M: No no.
– Li: No. E va bene, allora vuol dire che dopo con calma lo cerchiamo insieme, eh. 
Così lo diamo al signore che ci tiene a riaverlo.
– G: E certo. A leggerlo manco a parlarne.
– Li: Ah no, sì, sì, sì, pensavo che...
– G:Non si preoccupi, io capisco benissimo che c’avete cose molto più importanti  da 
fare.
– Li: Ma no, questo che c’entra?
– G: No no, c’entra, c’entra, signora mia, voglio dì, ma non siamo qui a ripetere il 
malcostume di certe certe conventicole nazionali. 
– Li: Prego?
– G: Signora, non è un caso che in questo paese noi abbiamo la mafia, la mafia! [a P] 
Signor Michele Placido, Lei dovrebbe sapere qualcosa di ‘sta parola, mafia, ecco. 
Comunque, non sto qui a discutere. Caterina, andiamo, il cappotto, andiamocene va. 
Andiamo Caterì! Che è?
– Li: Ma che succede?
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– G: [a C] Amore, che c’hai?
– Li: Che avete fatto?
– G: Amore mio, che hai fatto? [vede i tatuaggi al braccio della figlia] Che c’hai 
amore mio? Ma che puzzi d’alcool? Ma che è? [a Li] Signora! Io autorizzo mia 
figlia a venire a studiare, non a bere er vino, a fase i tatuaggi sur braccio, se 
permette, no? 
– Li: Mi dispiace, non sapevo...
– G: No, mi dispiace a me signora. Uno manda, manda i figli nelle case delle persone 
perbene. Eh. Co’ tanti libri dentro ‘e biblioteche e questi sono risultati! Se permette, 
non mi sta bene! E mi dispiace dirlo davanti al signor Placido! E andiamo, va! 
Forza! 
(CC)
I due genitori si scambiano il L reciproco, ma invece notiamo che Li presenta i due 
uomini in un modo diverso: G con signore + cognome e l’attore utilizzando solo nome 
+ cognome (i  due  amici   si  scambiano il  T all'inizio  del  dialogo).  L’omissione  del 
vocativo  signore,  di  per  sé  segno  di  rispetto,  può  quindi  servire  per  sottolineare 
l’importanza della persona presentata, ovviamente riconosciuta dall’altro. L’ospite dà, a 
sua volta, un rilievo particolare all’interlocutore e si rivolge a lui più volte con il signor 
(Michele)  Placido, allocutivo a cui si contrappone il semplice  signora o  signora mia 
riferito alla madre dell’amica di sua figlia. Da notare, inoltre il T rivolto alla domestica 
da  Li,  L'incontro  sforzato  tra  i  genitori  e  fortemente  voluto  da  G  (insegnante  di 
ragioneria), desideroso di entrare nella cerchia di intellettuali e letterati rappresentata da 
Li. Questo tentativo viene però respinto e l'incontro finisce  nel diverbio tra G e M 
presentato in uno degli esempi precedenti.
L'insoddisfazione nella sua posizione sociale del padre di Caterina (G) e i suoi 
inutili tentativi di migliorarla sono uno dei temi portanti del film CC. Il contrasto tra la 
madre di Margherita che si scambia il T con l'amico Michele Placido e G è rispecchiato 
anche dalle scelte allocutive, al padre di Caterina è riservato il L. Questa dinamica si 
vede ancor meglio nei seguenti  esempi. Nel primo s'incontrano G e il padre coetaneo 
dell'altra amica della figlia, il sottosegretario Manlio Germano (M). G lo va a trovare 
alla sede del governo e finalmente l'usciere lo lascia entrare nell'ufficio dove M si trova 
in presenza del suo portaborse (P).
26.
– G: Manlio!  
– M: [a P sottovoce] È il padre di chi?
[…] 
– G: [a P] Tanto me la sbrigo in un’oretta, grazie.
– M: Ah, buongiorno, salve! Mi scusi se L’ho fatta aspettare, però...
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– G: [a P] Io un caffè, grazie. [a M] Onorevole, io La devo veramente ringraziare per 
questa udienza che m’ha concesso
– M: Addirittura, no.
– G: Sì, sì.
– M: E come sta Caterina?
– G: Benissimo, grazie!
[…] 
– M: No, no, ma mi dica, cosa posso fare per Lei?
– G: Allora Onorevole io sono venuta qua per esporLe una situazione personale che io 
credo che La troverà colpito e se la conosco un po’, anche un po’ indignato.
L’informalità rappresentata dal nome (Manlio) rispecchia il tentativo di G di costruire 
un rapporto confidenziale, ma M mantiene la formalità con il saluto (Buon giorno) e il 
L, pronome che viene accolto da G e accompagnato dal titolo onorevole. Il rifiuto viene 
attutito solo leggermente da un secondo saluto meno formale, Salve. 
L'esclusione rispecchiata dal pronome L è dimostrato dall'ultimo esempio tra G, 
M e il padre di un'altra amica di Caterina, Lorenzo Rossi Chaillet (R), dopo l'incontro 
convocato dal preside della scuola delle figlie per la sparizione di Caterina (presente 
anche il portaborse di M, P). 
27.
– M: [a L] Dov’è che ci siamo incontrati noi? In una trasmissione televisiva?
– L: Un dibattito noiosissimo.
– M: Sì,  tra l’altro. Ah, poi ti volevo dire che ho letto quel tuo ultimo articolo la  
settimana scorsa e l’ho trovato, insomma, ha degli spunti molto interessanti.
– R: Ah, sì, mi devo preoccupare allora, eh.
– M: Beh, anch’io un po’ allora. [ridono]
[arriva G]
– M: Salve, Lei è il signor...
– G: Iacovone.
– M: Sì, il papà di Caterina. Il professore... [fa per presentare L a G]
– G: Chi non lo conosce.
– R: Della ragazza nessuna notizia ancora?
– G: Stiamo avvisando la Questura, adesso vediamo.
– M: Mi dispiace molto, se posso fare qualcosa... 
– P: Manlio, scusa, eh... [indica l'orologio]
– M: Sì, è che devo scappare, sono in ritardo. [a L] Hai bisogno di un passaggio?
– R: No, no, no grazie, non importa, ma esco comunque con te. [a G] Beh, in bocca al 
lupo.
(CC)
Pur rappresentando movimenti politici opposti e non conoscendosi bene, i due padri M e 
R si scambiano il T reciproco, ma quando s'inserisce G, M gli dà del L inizialmente 
insicuro della sua identità. Il saluto Salve è utilizzato quindi come un saluto intermedio, 
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ma anche per esprimere l'incertezza124. L'amichevole solidarietà di M e R, l'uno politico 
di destra  e l'altro intellettuale di sinistra pubblicamente avversari,  veicolata  dal T fa 
traboccare il vaso a G  che successivamente a questo incontro si dichiara escluso dal 
mondo di privilegiati in uno sfogo davanti alla figlia Caterina.125
Torniamo ora sui rapporti di amicizia diretta nella fascia d'età intermedia tra i 30 
e 50 anni. Nei numerosi esempi di amicizia di trentenni e quarantenni (MA, SC, UC) 
con i coetanei e più giovani vige sempre il T reciproco ma le forme nominali frequenti 
nella fascia precedente sono molto più rare: viene usato quasi esclusivamente il nome 
proprio,  qualche volta  i  diminutivi,   nomignoli  o forme nominali  come  cara (MA), 
Pato,  mummia (SC),  bello  mio (UB)  e  Giulietta (UC)  e  una  volta  il  cognome. 
Quest'ultimo  uso  riguarda  due  ex-compagni  di  istituto  alberghiero,  Gaetano  (G)  e 
Angela  (A),  che  s'incontrano  per  caso  in  una  festa.  La  scelta  del  cognome  che 
accompagna il  T reciproco riprende la  presentazione della  stessa A e fa  riferimento 
all'ambiente scolastico.
28.
– A: Ma come, non ti ricordi nemmeno di me?
– G: Momentaneamente. 
– A: Coticone Angela, all'alberghiero, stavamo in classe insieme. Ti hanno bocciato...
– G: Studiavo poco. […] Senti, Coticone, la sai una cosa? […] 
(UC)
Anche tra i cinquantenni tra gli amici si scambia il T reciproco, accompagnato 
principalmente dal nome. Abbiamo anche esempi dell'uso di un nomignolo in MC, in 
cui il protagonista Toni viene comunemente chiamato in modo scherzoso o ingiurioso 
anche  Professore (e a volte con forme apocopate  Tonì,  Tò,  professò) da vari amici e 
conoscenti nella malavita barese, come Matteo, Sandokan, Cilluzzo, Nicola, Mariuccio 
Testa, che a loro volta ricevono il T reciproco + nome o forma apocopata (Cilù,  Nicò, 
Mariù).  Se ce ne fosse bisogno, la base non accademica del  titolo è dimostrata  dal 




125“Avresti dovuto vederli quei due, i padri delle tue amiche: pappa e ciccia, tutti e due dello stesso 
partito, quelli che sanno come si sta al mondo. E ci scommetto che le loro figlie sono fatte con lo 
stesso stampo. Identiche. Quella è gente privilegiata, e noi per loro non valiamo niente. […] Noi 
siamo persone che possono contare solo sulle proprie forze. Prima pensavo che proprio grazie a questo 
ce la potevamo fare. Purtroppo mi sbagliavo. È tutto inutile, Caterina. […] È così! Ci escludono, ci 
utilizzano come balocchi, si prendono gioco di noi! Siamo degli esclusi e non ci possiamo permettere 
niente: soddisfazioni sul lavoro, una bella casa, il rispetto degli altri, niente!” (CC)
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– M: Tonì, vieni qua, vieni. […] Cosa hai deciso? Professò, tu me pare che hai la terza 
media, eh?
– T: Sì.
– M: Si vede che non sei nato in mezzo alla strada. […] E professò, che fa? Si mette a  
pensare adesso?
(MC)
Questo dialogo è preceduto da un altro nell'incontro precedente, che invece dimostra il 
grado di formalità variabile di saluti. T vuole vedere M e viene accolto dall'aiutante di 
M, Saddam (S). Sicuro di sé, T saluta il capo con un confidenziale Ciao + Mariù e gli 
espone il  suo problema (il  furto della macchina del cognato) ma non s'immagina di 
essere ripreso da M per la sua lealtà per un altro capo dell'organizzazione malavitosa. 
Infatti, si congeda da M con un più formale Buona sera.
30.
– S: Tonì, c'è Mariuccio che t'aspetta.
– T: Ciao, Mariù. Tutt'apposto? 
[gli spiega il furto della macchina del cognato]
– M: Il problema tuo oggi, non è questo. 
[gli parla all'orecchio e lo manda via]
– T: Buonasera
(MC)
Scambiano analogamente il T reciproco due cinquantenni, Rachele e Goffredo, 
vecchi  compagni  di  classe,  che  non  si  vedono  da  più  di  venticinque  anni  (MA). 
L’amicizia sembra prevalere poi sul ruolo professionale quando amici coetanei, avvocati 
e loro clienti, si scambiano il T, anche se non è chiaro se l’amicizia nasce da un lungo 
rapporto di clientela o viceversa (MA, TN). Nel primo esempio sono coinvolti lo stesso 
Goffredo (G) e Luigi, suo amico e avvocato (L) e nel secondo Attilio (A) e suo amico 
avvocato (Av), prima al telefono, poi di persona all'uscita del carcere dove hanno tenuto 
Attilio una notte.
31.
– G: Tu adesso mi chiami questa zoccola [sua ex-moglie] […] Luigi, ti scongiuro. 
Guarda che prendo il tuo nome e lo straccio dalla mia agenda telefonica. Fallo, per 
favore!
– A: E va bene, lo faccio, lo faccio. Guarda che così ti fai del male.
(MA)
32.
– A: Sì? Oh, avvocato!
– Av: Attilio, c’è l’udienza stamattina! […] Ma come quale, Attilio?
– A: Eh, oggi non posso proprio, c'ho un impegno. Non si può fare domani?
– Av:  Ma  che  domani!  Devi  stare  qui  tra  tre  minuti!  Altrimenti  va  finire  che  ti 
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condannano! […] Ciao, Attilio!
[…]
– Av: Attilio! Hai visto il tuo avvocato? 
– A: Scusa, ma io posso fare causa a loro?
– Av: Attilio! Tu devi stare solo buono! Hai torto marcio!  
(TN)
Le eccezioni che confermano la regola del T reciproco tra amici nella fascia d'età 
intermedia sono due. La prima riguarda due neoamici, Costantino (C) e Fernando (F), di 
differenza d'età di almeno 20 anni, che si sono conosciuti perché Grazia, la fidanzata di 
C è la vicina di casa di F. F è depresso per motivi di cuore e C va a casa sua per invitarlo  
a cena.
33.
– C: Grazia dice se viene a mangiare da noi, abbiamo ordinato la cena dal cinese. [F 
torna a sedersi senza rispondere] Fernando, cerchi di reagire. Non può passare così 
tutto il giorno.
– F: Si dà il caso che sia il mio giorno di riposo.
– C: Riposo sì, ma non digiuno.
– F: La prego non insista, non ho punto appetito.
– C: Nemmeno due tiri a freccette?
(PT)
C si rivolge all'amico più grande con la forma intermedia L + nome e riceve il L senza 
vocativi.  La  scelta  da  parte  di  C  è  spiegabile  sia  dalla  maggiore  età  sia  dagli  usi 
linguistici  dell'interlocutore: F è caratterizzato dal modo di parlare formale, aulico e 
infatti  si  rivolge a tutti  i  personaggi del  film con il  L,  a sola eccezione del piccolo 
nipotino Eliseo (v. capitolo precedente).
Nella  seconda,  invece,  sono  coinvolti  Gaetano  (G),  un  ragazzo  trentenne,  e 
Trecchia (T), un vecchio amico più grande, entrambi originari di Nola che s'incontrano 
dopo tanti anni a Roma.
34.
– T: Gaetano! Gaetano! Gaetà! Gaetà! … Gaetano Malacozza! 
[gli parla in dialetto nolese]
– G: Eh, Mister... […] Mister, ma scusate, come vi siete vestito? […] Statevi zitto! 
Non mi fate fare le figure di merda! Scusate.
– M: Non ti preoccupare...
(UC)
T è entusiasta dell'incontro con il vecchio amico a cui si rivolge con il T, mentre G è 
visibilmente imbarazzato perché trasferito a Roma si è ormai allontanato dall'ambiente 
della gioventù rappresentato da T, l'allenatore della squadra di calcio nolese (Mister, 
appunto) e in trasferta nella capitale con gli altri  tifosi.  G gli  si rivolge con il  V di 
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rispetto anche se lo riprende duramente per i suoi saluti rumorosi (e il suo costume da 
tacchino,  simbolo  della  squadra).  Il  contrasto  tra  i  due  personaggi  è  sottolineato 
ulteriormente  dalla  scelta  della  lingua:  G  parla  esclusivamente  italiano,  T 
prevalentemente in dialetto commutando a volte in italiano.
Per quanto riguarda i rapporti tra fidanzati e amanti nella fascia intermedia, la 
scelta del pronome allocutivo è prevedibilmente T ma anche qui, come tra amici, le 
forme nominali sono più rare rispetto ai più giovani. Merita di essere riportato qui la 
conversazione caricaturale tra Lolla (L), un'avvenente trentenne che ha convocato in un 
ristorante sia il marito Rino (R) sia i vari amanti: Vinicio (V), Aldo (A) e Vincenzo (Vi) 




– R: Angelo mio!
[stanno per baciarsi quando arriva V]
– V: Lolla!
– L: Vinicio!
– V: Lolla! 
[si baciano]
– R: Perché questo terzo incomodo? Credevo in un tête-à-tête in due.
– L: Siamo qui per un chiarimento. [a V] Stasera dobbiamo fare chiarezza, eh.
– R: E chiarimento sia.
– V: Io e lei abbiamo un legame al livello passionale, è inutile nascondersi dietro un 
dito.
– R: Lolla, vedo che non replichi. Mi pare di capire che quando mi sono assentato per 
recarmi a trovare le mie madrine all'istituto, mi hai tradito con costui.
– L: Non lo so, non lo so, non so niente... I miei comportamenti sono lo specchio 
delle mie contraddizioni... Ma con il cuore non ti ho mai tradito!
– V: Hah! Ma con tutto il resto...
– L: Volgarità no, prego.
[…] 
– L: La mia vita è a un bivio, vivere cosi è come veder vivere un'altra al posto mio ...  
una vita da straniera ... Aldo! 
[il terzo uomo arriva]
– A: Lolla! 
[si baciano] 
– R: Non ho il piacere. E chi sarebbe costui? 
– V: È uno scemo padano che le stava dietro.
– A: Dove mi siedo? […]
– V: Oh! E levati sto materasso qui, sennò non ci si entra! 
[A si toglie il piumino]
– A: Ho conosciuto Lolla tre mesi fa, in via del Corso, davanti al Babylon city.
– V: Sento che non me ne frega nulla.
– R: È la prima volta che ti trovo in sintonia con Lei. 
[…]
– A: Ti ricordi Lolla?
– L: Se non avessi incontrato te, passerotto, chissà che sproposito avrei fatto...
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[arriva Vi] 
– Vi: Petrosillo Vincenzo, sovraintendente di pubblica sicurezza del commissariato di 
X.
– V: Ma Lei è venuto da sé o ce l'hanno mandato?
[…] 
– R: Non ho capito, scusi. [a L] Lolla! La tua è un'esplicita confessione!
– L: Confessare, cosa?
– V: Che te la fai anche con gli sbirri!
– R: La verità viene sempre a galla.
– A: Come l'olio.
– V: Se è vergine.
– L: Vinicio, non essere materiale.
– Vi: Lolla, ma con che gente si sei messa, Lolla?
– L: No, sotto sotto non sono cattivi, credimi, Vincenzo.
– A: Ma, si danno del Vincenzo!
– V: Eh eh.
– L: Conobbi il sovraintendente al commissariato quando me ne andai a denunciare 
mio marito per percosse.
– V: E siccome il marito aveva alzato le mani, si è sentito autorizzato di allungare le 
sue il maresciallo qui. E in sede impropria!
– Vi: Sono sovraintendente, inoltre le Sue volgari accuse non rispondono a verità.
(CE)
  
La donna si rivolge a tutti e quattro con il T + nome e nel caso di A con il vocativo  
passerotto  (angelo mio  dal  marito  alla moglie  è  già  stato segnalato,  v.  prima).  A si 
distingue dagli altri uomini per la sua giovane età, poco più di 20 anni, mentre R, V 
sono quarantenni come L e Vi più grande, forse sopra i 50 anni. Forse è proprio per l'età 
di A, che V si rivolge a lui con il T, mentre gli altri rivali ricevono il L. Da notare la  
perla metalinguistica di A sull'allocuzione confidenziale tra la donna e il sovraintendente  
Vi, che “si danno del Vincenzo” [sic].
Nell'esempio precedente i quattro uomini non si conoscono, ma non si tratta di 
una  totale  estraneità  visto  condividono  un  rapporto  intimo  con  una  stessa  donna. 
Pertanto sembra ragionevole trattarlo come un caso speciale di amicizia indiretta. Un 
esempio analogo con il  L reciproco abbiamo tra la  moglie  Angelica (A) e  l’amante 
Laura (L) di uno stesso uomo, Antonio (An) nel seguente esempio.
36.
– A: Mi scusi, non m’immaginavo di trovarLa qui. Stavo cercando mio marito.
– L: È quasi pronto. Se vuole entrare… 
– A:  No, no, io aspetto giù.
– L:  No  no,  io  stavo  uscendo,  può  aspettarlo  qui.  Prego  prego...  È  la  stanza  di 
Antonio, io non vivo qui.
– A: Lei è solo di passaggio? 
– L: È la prima notte che dormo qui.
– A: Adesso sono molto in imbarazzo, meglio che aspetto giù. 
[A fa per uscire]
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– L: No, no, veramente stavo uscendo.
– A: Sapevo benissimo che Lei era qui. Ero curiosa di conoscerLa.
– L: Anch’io. 
– A: Sa, è successo una cosa grave, altrimenti non sarei venuta qui.  
– L: E non ci saremmo conosciute. Io sono Laura.
– A: Angelica.
[iniziano a parlare contemporaneamente e arriva An, molto imbarazzato]
– An: Bene, adesso che vi siete presentate, possiamo anche andare, no?
– L: Però, magari andate voi, mi sembra strano scendere tutti e tre insieme.
– A: Anche a me mi fa strano. Vada Lei però.
– L: Va beh, io devo solo aprire soltanto un negozio, voi avete una cosa un po' più 
grave. Non fate complimenti.
– A: Sono già stata sgarbata di entrare...
– An: Vabbeh, ho capito, scendo io, altrimenti qua non finiamo più. 
– A: Va bene, arrivederci.
(SC)
Però se il fatto di condividere un amico fa scattare facilmente il T reciproco tra 
due persone sconosciute, lo stesso non vale certo per i mariti o per le fidanzate. Infatti, 
vige  il  T  reciproco  anche  tra  gli  amici  degli  amici  coetanei  anche  nella  fascia 
intermedia, qualche volta con un vocativo confidenziale, come ciccia bella (UB). In UB 
Paolo (P), un medico trentenne con ambizioni letterarie incontra per la prima volta il  
gruppo di amici affiatati dei suoi amici Roberta (R) e Lorenzo (L) e viene accolto con 
un T generale, tranne il primissimo incontro con Neval (N) che lo incontra al portone 
ignara del nuovo ospite a cena a casa dell'amico Lorenzo.  
37.
– P: Un momento! 
[entra quando vede N aprire il portone]
– N: Lei è un rapinatore?
– P: No. Perché?
– N: Così. Non si sa mai.
– P: Mi sa che andiamo alla stessa festa.
– N: Non è una festa. Comunque, io sono Neval.
– P: Lo so.
– N: Ah, Lorenzo Le ha parlato di me? 
– P: Mi ha parlato di tutti voi. […] 
– N: È da molto che conosce Lorenzo?
– P: Sì, cioè no, da un paio di mesi. 
– N: Ci va a letto?
– No, perché?
– N: Certe cose preferisco saperle subito.
(SC)
Non è  esplicitato  la  scelta  allocutiva  di  P,  ma  si  suppone  il  L,  come vediamo nel 




– S: E così tu saresti un giovane scrittore.
– P: No, è solo una cosa così. Io mi sono appena laureato in medicina, sto iniziando la 
specializzazione. Scrivere è un po' uno sfogo, me ne vergogno anche un po', non è 
lo faccio sempre.
– S: E che cosa scrivi? Romanzi, racconti, poesie, libretti d'opera, cosa?
– P: Scrivo dei racconti. Piccoli, una specie di favole.
– S: Ah. Allora abbiamo il maestro qui. È per questo che sei stato invitato da Davide?
– P: Io sono un suo grande ammiratore, infatti quando ho scoperto che Lorenzo 
stava... che lo conosceva...
– S: … molto intimamente, allora hai deciso di approfittarne.
– P: No no, è Lorenzo che me l'ha chiesto.
– S: Ma sì, certo. Questo è il bello dell'amicizia, no? Capire le esigenze dell'altro e 
esaudirle ancora prima che ci vengano chieste. E tu, che esigenze esaudisci di 
Lorenzo? 
[arrivano R e L]
– R: Io con lui c'ho già scopato due volte [indica P]
– P: Però siamo solo amici. [imbarazzato]
– R: Amici con uso di sesso. Ma lui va anche con i maschietti.
– S [a L]: Quindi è un bisex, un colpo di scena dopo l'altro.
– P: No no, niente di categorie, per favore. Non mi piacciono le etichette. Se una 
persona mi piace, non è che bado a chi è o che fa, dipende da quello che ti suscita, 
quello che senti... dall'emozione.
– S: Hai detto che scrivi favole, vero?
– P: Mi sta prendendo in giro?
– N: Venite a tavola!
– S: Non ti prenderei mai in giro, in un altro modo magari... 
(SC)
S cinquantenne è più grande del gruppo, fattore che sicuramente conferma la scelta del 
L da parte di P (oltre al non conoscersi),  mentre S gli si rivolge con il T e un tono  
paternalistico. Immediatamente dopo P fa per entrare in bagno che trova però occupato. 
Anche in questa  situazione lui  sceglie il  L finché non scopre che dentro c'è l'amica 
Roberta (R) che gli risponde attraverso la porta.126
39.
– R: Occupato!
– P: Mi scusi, era per solo buttare una sigaretta.
– R: Paolo?
– P: Sì.
– R: Figlio di puttana, sei solo?
– P: Sì sì. 
– R: [Apre la porta e lo tira dentro il bagno]. Come hai fatto a convincere Lorenzo?
– P: A parte che lui me l'ha chiesto, è Lorenzo che ha insistito.
– R: Fa' fare un tiro. [gli toglie la sigaretta dalla bocca]
– P: Ma non avevi smesso te?
126Cfr. Renzi (1995: 372) “Non si ha quindi vera e propria mescolanza di pronome e di titolo, perché in 
realtà per il parlante nel corso dell'atto comunicativo l'identità dell'ascoltatore è cambiata.”
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– R: Sì. È che volevo fare una prova, te'.
(SC) 
Si suppone un veloce passaggio dal L al T (non esplicitato) tra gli amici degli, visto che 




– R: Tu sei Paolo? Mia moglie mi ha parlato di te. Entra. Piacere, sono Roberto, il 
marito di Neval.
– P: Ah ciao! Piacere. Questa la do a te?
– R: Che torta è?
– P: Il profitterol.
– R: Ah peccato. Mi piace più alla frutta.
(SC)
Ancora nello stesso film vediamo esempi di rapporti tra gli stessi personaggi sui 
quaranta-cinquant'anni e i genitori di un loro amico, Lorenzo. Scambiano il L reciproco 
senza vocativi prima Angelica (A), amica di Lorenzo, il padre sessantenne di questo, 
Vittorio (V), la sua seconda moglie, Minnie (M) e Davide (D), un affermato scrittore e il 
compagno di Lorenzo e poi (M) gli amici del gruppo, Roberta (R), Neval (N) e Sergio  
(S).
41.
– A: Sono Angelica, Le ho telefonato io.
– P: La ringrazio.
– A: E lui è Davide.
– P: Buon giorno.
– D: Buon giorno.
– M: L’abbiamo vista in televisione.






– M: Salve, che brutta occasione per conoscersi.
– S: Prego. [la invita a sedersi]
– M: Grazie. Io sono Minnie.
– S: Come quella del Topolino.
– M: È un nome buffo, lo so. Ma sempre meglio del mio nome vero, Minerva. Mio 
padre era appassionato di mitologia.
– N: Lui è Sergio, Roberta e io Neval.
– M: Straniera?
– N: No, turca.
– M: Ah, ecco. Istanbul, che bella, ci sono stata due anni fa. Lei lavora con Lorenzo?
– S: No, Neval fa la traduttrice. 
– N: Veramente interprete, di conferenza per la simultanea.
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– M: Ah, ecco.
– R: Io lavoro con Lorenzo. 
– S: Sì, gli dà una mano ogni tanto.
– M: E Lei, cosa fa?
– S: Niente.
– N: La mamma gli ha lasciato una piccola rendita.
– M: Ah,ecco. Anch'io non faccio niente. A parte la moglie...
43.
– M: Anche Lei è così? [fa un cenno con la testa in riferimento a Davide e Lorenzo a 
casa loro]
– S: Così come?
– M: Così come loro, come lui insomma.
– S: Addolorato?
– M: No, gay!
– S: Gay io? … No, io sono frocio.
– M: Ah, ecco. Ma non è la stessa cosa?
– S: Sì, ma io sono all'antica. 
– […]
– M: Non badi alle apparenze. Vittorio ama molto suo figlio. 
– S: Per questo l'ha cacciato.
– M: Non l'ha cacciato lui. È stato Lorenzo a volersene andare. Certo, quando gli 
aveva detto tutto, l'atmosfera in casa era molto pesante. Ma per Vittorio è stato un 
colpo. Non volevo un figlio così.
– S: Un figlio così, ma l'avrebbe voluto? 
– M: Secondo Lei, un padre come vorrebbe che fosse suo figlio?
– S: Un aviatore? [ridono]
– M: Lei mi è simpatico, mi fa ridere!
– S: Non quanto Lei fa ridere me. 
– M: Ah sì?
– S: Guardi che è un complimento, glielo assicuro. Ma non gli bastava che Lorenzo 
fosse felice?
– M: E lo era?
– S: Lorenzo riesce soprattutto rendere felici gli altri...  sa perché ci riesce? Perché 
non aveva paura di esprimere i suoi sentimenti.
– M: A me mi ha sempre detestata...e non ho mai cercato di prendere il posto di sua 
madre...anzi...io ho fatto di tutto perché suo padre lo accettasse...
– S: Ma il problema non è accettare, è condividere! 
– M: Ah ecco, condividere. 
(SC)
Vediamo quindi, che se nella prima fascia d'età tra gli adolescenti o ventenni e i 
genitori  dei  loro amici  si  sceglie generalmente il  T – L non reciproco, nel  caso dei 
quarantenni scatta il L reciproco. Anche se l'età sembra un fattore decisivo nella scelta 
dell’allocutivo, bisogna notare che nei casi sopra citati c'è una totale assenza di rapporti 
tra i personaggi coinvolti, così come tra lo stesso padre e il compagno del figlio. Questo 
rapporto  verrà  analizzato  nel  capitolo  4.2.  Infine  si  ha  un  caso  analogo  di  T  –  L 
reciproco tra il trentenne Alberto (A) e Adele (Ad), la madre anziana del suo amico 
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Paolo dopo la morte del padre di lui.
44.
– A: Come va, signora?
– Ad: Va male… Va tanto tanto male…  
– A: Certo…
– Ad: È una cosa terribile… […] Tuo padre è ancora vivo?
– [A annuisce]
– Ad: Perderne uno è la cosa più brutta che c'è… Stagli vicino finché sei ancora in 
tempo!
(UB)
Alla stessa occasione lo zio di Paolo si rivolge a un altro amico con un rimprovero 
“Uhè, ragazzo! Cerchiamo di calmarci! Qui c'è gente che soffre!”.









Amici AF: Geremia – Gino,  Geremia – Silvia, Geremia – Amanda
CE: il gruppo delle cinque pensionate
CA: Carlo, Isabella → Titta
CS: Eleonora → Francesca
PT: Fernando → Costantino
UB: Anna – Luisa 
Fidanzati, 
amanti




PT: Fernando – Fermo 
UB: Anna – Michele 
Amici dei 
figli o altri 
familiari
SC: Vittorio → Angelica,  Minnie – Sergio, Minnie → Roberta e Neval
UB: Adele →  Alberto
UC: Gina → Ossadipesce
Tabella 5. Rapporti tra amici, fidanzati, amici degli amici, genitori o altri familiari degli amici  
e amici dei genitori o altri familiari nel corpus nella fascia d'età sopra i 50 anni
Alcuni dei rapporti dei personaggi appartenenti a questa fascia d'età sono già 
stati  analizzati  sopra,  come quelli  con gli  amici  dei  figli.  Ci rimane da esaminare i  
rapporti di amicizia diretta e indiretta, in cui regna il T + nome reciproco. Il protagonista 
di  AF,  Geremia  (G) è  caratterizzato dall'uso  del  V nei  rapporti  di  lavoro e  con gli  
sconosciuti  (v.  più  avanti),  ma  riserva  il  T ai  suoi  pochi  amici  Silvia  (S)  –  agente  




– S: Carissimo! Ho solo quattro minuti, eh. Accomodati. […] Che te ne pare? [della 
ragazza]
– G: Non parla italiano, Silvia. E io, come sai, faccio risiedere nell'arte della parola la 
mia grande arma vincente di seduzione! 




– G: Ma guardate se un uomo di cinquant’anni si deve vestire come un deficiente.
– Gi: È country… come faccio a spiegarti... è tutta la mia vita.
– G: Hai una visione piuttosto angusta della vita, fratello caro. 
– […] 
– Gi: 'scolta, Geremia, devo farti una domanda. Ma secondo te, siamo amici noi?
– G: Devo dire che è un’eventualità alla quale non avevo mai pensato.
(AF)
47.
– A: Scusa, non mi sono sentita bene. Ho un giramento di testa.
– G: Vuoi un po' di acqua con lo zucchero? […]
– A: La verità, Geremia, è sono una donna malata.
– G: Noi abbiamo il tanfo delle persone malate, Amanda. Siamo malati, ma siamo 
bellissimi.
(AF)
Come  si  evince  dal  dialogo  tra  G  e  Gi,  il  protagonista  non  intrattiene  rapporti  di 
amicizia affettuosi, ma notiamo l'uso del vocativo carissimo da parte di S e fratello caro 
da parte di G.
Si scambiano il T reciproco Anna (A), una donna di c. 55 anni con  con il suo ex-
amante, Eugenio (E), così come con la sua amica coetanea Luisa (L) e con un uomo 
coetaneo, Michele (M), amico di L.
48.
– A: Non sai le volte che ti ho pensato…
– E: Anch'io a te…
[…] 
– A: Tra un po' sarò vecchia. Che ne sarà stato della mia vita, Eugenio? […] Ti 
andrebbe di fare l’amore ancora con me?
– E: Anna… 
– A: No no no no, dimenticati, dimenticati di questa domanda. Mi rifarò una nuova 
vita e vedrai che ci riuscirò… Addio, amore mio, addio.
(UB)
49.
– L: Michele! [prende A per la mano e la tira via] Vieni! […] Eccoci qua! Siamo 
arrivate! Scusaci il ritardo!
– M: Mi stavo acclimatando. 
– L: Hai visto che sono riuscita a portartela?
– M: Sei tu la famosa!
– A: Si, la famosa… Anna. [Gli porge la mano] 
– M: Michele. Piacere!
– M: Sa già tutto di te. Le ho già raccontato tutto!
– M: Fantastico! Sto a posto, adesso! Se mentre parlo prendi e te ne vai, so perché!
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(UB)
Se l'amicizia condivisa di L fa scattare il T reciproco tra A e M, diverso è il caso di 
Fernando (Fn) e Fermo (Fm) che sono sì collegati indirettamente da Rosalba, la donna 
amata del primo e la dipendente del secondo, ma non si erano mai conosciuti fino al 
giorno del seguente dialogo.
50.
– Fernando: Lei è Fermo.
– Fermo: E lei è Narciso.
– Fernando: Girasole, Fernando Girasole. Sono il proprietario della fisarmonica che 
suonava la sua dipendente Rosalba.
– Fermo: Va be', ho capito. Mi porta sue notizie?
– Fernando: Le porto in pegno lo strumento: in cambio vorrei chiederle il furgone. So 
che ne possiede un esemplare per le consegne sulla terraferma.
– Fermo: Venga al dunque.
– Fernando: Intenderei calare negli Abruzzi e ricondurre qui Rosalba. Due compagni 
mi seguiranno nell'impresa.
– Fermo: Non vede un'autostrada da vent'anni. Cambi l'olio, gonfi le gomme e rispetti 
la sua età.
(PT) 
Fn ha più di 50 anni e Fm è più grande di lui: i due uomini si scambiano il L reciproco.
Come esempo di una grande differenza d'età, si scambiano invece il T reciproco 
Eleonora (E), un'imprenditrice sessantenne, Irene (I), sua nipote trentenne e Francesca 
(F), la figlia ventenne dei rivali dell'azienda familiare di E e I che si sono suicidati per 
colpa della bancarotta in cui E e I sembrano coinvolte (assiste all'incontro la segretaria  
Liliana, L).
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– L: [a I] Mi scusi, c'è là fuori la signorina Marchetti.
– I: Falla accomodare nel mio ufficio... anzi, scusa, falla entrare. [a E] Sono molto 
affezionata a Francesca.
– E: Ma se l'ultima volta che l'hai vista aveva tre anni... 
[F entra] 
– E: Francesca, non sai quanto siamo tutti addolorati...
– I: Ciao, sono Irene.
[I e F si danno la mano]
– F: Oggi la banca mi ha mandato un estratto contro su cui compare un versamento a 
vostro nome.
– I: Sì, ne riceverai uno ogni sei mesi, finché non finirai gli studi.
– F: I miei genitori avevano già provveduto a questo.
– E: No, Francesca, non ti devi offendere. È solo una dimostrazione d’affetto.
– F: Ah, una dimostrazione d'affetto. Sì, se a farla fosse stata un’amica… ma non 
l’assassina dei miei genitori. [a I] Perché sei stata tu. Sei stata tu a spingerli giù dal 
terrazzo. Non li voglio i tuoi soldi!
(CS)
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In questo dialogo la scelta dell'allocutivo è T nonostante la differenza d'età tra Francesca 
e Irene/Eleonora e la scarsità di rapporti tra le donne. Invece abbiamo un caso in cui un 
Titta (T), commercialista cinquantenne e Isabella e Carlo (I, C), una coppia anziana, che 
si conoscono da anni in quanto sono inquilini dello stesso albergo, si scambiano il V 
nonostante abbiano l’abitudine di passare del tempo libero insieme. 
52.
– C: Lo sa qual è la cosa che mi fa più paura, dottore? Morire di vecchiaia. Io non 
voglio. Io voglio morire in modo rocambolesco.
– I: Devi prendere questa adesso, Carlo. Non mangia più, dottore?
– T: Non ho più fame.
– I: Che si dice fuori, dottore?
– T: Niente.
– C: Dottore, ha perso. [il gioco di carte]
– T: Quanto le devo?
– C: Dieci Franchi. Grazie.
(CA)
Qui  sono  in  gioco  sono  due  dinamiche  contrastanti,  la  differenza  d’età,  che 
implicherebbe il L, e il rapporto di lunga durata, che potrebbe far scattare il  T. D'altra 
parte il rispetto reciproco è rispecchiato dal L, così come il titolo dottore. D'altronde il 
personaggio di Titta è caratterizzato dai comportamenti riservati nei confronti dei suoi 
interlocutori nonostante anni di conoscenza.
c) Lavoro
Come nel caso dei rapporti di amicizia, quelli di lavoro vanno intesi nel senso 
largo cioè come qualsiasi tipo di rapporti che sia dovuto al ruolo professionale di uno o 
entrambi i personaggi. Dal momento che la casistica di rapporti di lavoro nel corpus è 
molto vario,  si  è  cercato di categorizzarli  secondo il  criterio  di potere e  solidarietà: 
prima vengono esaminati i  rapporti di lavoro tra pari ovvero tra due personaggi che 
hanno più o meno la stessa posizione professionale e dall'altra parte quelli tra superiori e  
inferiori ovvero la situazioni in cui c'è chiaro squilibrio di potere tra i personaggi. Poi, a 
parte sono analizzati i rapporti con le autorità (giuridiche, di sicurezza e simili) e infine 
gli altri tipi di rapporti di lavoro che non possono essere classificati in nessuna delle due 
categorie  precedenti,  per  esempio  varie  situazioni  di  servizio  clienti  o  rapporti  di 
clientela con le persone esterne in generale.
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● Rapporti di lavoro tra pari
Abbiamo esempi rapporti lavorativi tra pari nelle seguenti situazioni: nel primo 
esempio  tra  vigili  urbani  Ornella  (O)  e  Piero  (P)  e  nel  secondo  tra  autisti  di  un 
autonoleggio privato Antonio (A), Lucio (L), Franco (F) e Ivano (I).
53.
– P: Come mai così buoni stamattina? 
– O: Fatti cazzi tuoi!
– P: Ora ti riconosco, vedi.
– O: Vai, vai.
(MA)
54.
– L: Devi fare cruciverba. […] Aiutano la memoria.
– F: Ma veramente?
– I: Tu ancora lo stai a sentire?
– L: Antò, tu li fai i cruciverba?
– A: No, non li faccio mai.
– F: Ma ad Antonio non li servono i cruciverba. Antonio legge. Legge e pensa, sta 
sempre a pensare. Ma che pensi, Antò?
– L: Ma che pensi? [ridono]
(LO)
Tutti i colleghi di questi esempi sono più o meno coetanei ed evidentemente in rapporti 
confidenziali,  come dimostra  la  forma  apocopata  Antò del  primo e  l'informalità  del 
secondo  dialogo.  Tutti  si  scambiano  il  T  reciproco,  come  fanno  analogamente  i 
camerieri  di  un  ristorante  (AF,  LO,  CE  v.  più  avanti).  Inoltre,  due  medici,  Nunzio 
Guazzelli (N) e Attilio (A) (o meglio un medico e uno presunto tale) si scambiano il T 
reciproco + nome.
55.
– A: Nunzio, come stai? Allora, sì sono De Giovanni, Attilio, sì, il dottor Guazzelli, 
non mi sembra il caso... Sono a Bagdad. […] Senti un po', ma dove siete? Ma 
quando arrivate? Sì buona notte, ti saluto! [ironico…] Grazie tante, grazie tante, 
ciao Nunzio!
[…] 
– N: Oh, dottore!
– A: Cercavo Nunzio... il dottor Guazzelli! […]
– G: Tutto a posto, Attilio?
– A: Visto che c'eri, c'hai messo anche antibiotici, siringhe...
– G: Sì, sì, c'è tutto. Solo che non so come fai a portare tutto questa roba con una 
motocicletta...
– A: Va beh oh! Quello che non mi c'entra, nel caso poi, lo riporto indietro. Va bene? 
Eh?La benzina per la motocicletta l'hai presa? 
– G: Sì, sì...
– A: Il telefonino me l'ha ricaricato, l'ha preso? Vai, vai! […] Oh! Io ti ringrazio, 
proprio tanto, tanto, tanto, Nunzio. Grazie eh! L'ultima cosa e che mi dovresti dare 
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una spinta forte, perché se no, non parte questa [motocicletta].
(TN)
Nella prima parte del dialogo al telefono vediamo solo le battute di A che si rivolge 
subito al nuovo collega con il confidenziale T + nome, seguito da una breve esitazione 
nel presentarsi con il cognome e poi con il nome e da un commento che sembra riferirsi  
proprio all'uso del titolo dottore (“non mi sembra il caso [di darci del dottore]”). Poco 
dopo i due s'incontrano per scambiarsi appunto il T + nome reciproco.
Una  situazione  in  qualche  modo  paragonabile  è  presentata  dalla  criminalità 
organizzata  tra  mafiosi  e  fiancheggiatori  della  mafia.  Nei  seguenti  esempi  il 
commercialista e colluso con la mafia Titta di Girolamo (T) prima incontra un sicario 
(S) che si presenta da lui con un altro killer, poi i mafiosi Pippo D'Antò (P) e Natale (N) 
che lo convocano in Sicilia.
56.
– S: Sei tu Di Girolamo?
– T: Per caso ho fatto qualcosa che... che non va? Se ho sbagliato, non me ne sono 
accorto. Allora? Siete venuti per me? Vorrei saperlo.
– S: Non ti fare venire queste manie di protagonismo, Di Girolamo. Abbiamo fatto 
1.500 km e siamo stanchi.
– T: Che significa?
– S: Significa che hai fatto già quattro domande, e nel nostro ambiente una domanda 
già è di troppo. E poi, questo non è un quiz e io non sono un tuo concorrente. 
Perciò, da brava persona quale sei, ora placati.
(AF)
57.
– T: Pippo, so' Di Girolamo.
– P: Dimmi, Di Girolamo.
– T: M'hanno preso la valigia.
– P: Che cazzo dici?
– T: Due siciliani che sono stati qua qualche giorno fa.
– P: Ma che cazzo dici? Quelli sono due cugini miei.
– T: Ma se ti dico che sono entrati in camera e hanno visto arrivare un'altra valigia.
– P: Non dire minchiate. Senti, devi venire qui.
– T: A fare che?
– P: Ma non capisci? A convincere Nitto che non sei stato tu.
– T: Io? Ma che c'entro io?
– P: E questo lo spieghi a Nitto.
– T: Ni... Nitto Lo Riccio?
– P: Bravo, stronzo! Ma che fai, il nome, pure? Se ti vuoi salvare, spiega subito a 
Nitto come stanno le cose.
(AF)
58.
– N: Lo sai che Nitto ti vuole bene a te?
– T: Cosa?
– N: Nitto ti vuole bene. Quando ha saputo dell'ammanco di centomila dollari, ha 
fatto finta di niente. E ti ha creduto pure quando gli hai raccontato la storia dei due 
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che ti hanno preso la valigia. E tu come lo ripaghi? Facendo l'ostile con lui.
– T: M'ha creduto?
– N: Certo! Se non ti avesse creduto, ora Pippo starebbe ancora qua, con noi. Era da 
un po' che Pippo cercava una sua autonomia. Ora è autonomo. Però Nitto non può 
fare finta di niente davanti a nove milioni di dollari. Lo capisci questo? E daccilla 
'sta minchia di valigia, e ti rifarai un'altra vita.
[…] 
– N: Si è scomodata mezza commissione per te, Di Girolamo. Questo onore dovrebbe 
farti parlare e invece tu.... Comunque... Funziona così, Di Girolamo: la gru ti fa 
scendere. Appena cominci a parlare, si ferma. Altrimenti non si ferma.
(AF)
Tutti e tre (S, P, N) si rivolgono a T con il T + cognome: forse l’ambito mafioso può 
essere paragonato oltre che al lavoro a quello contesto militare, in cui l’uso del T + 
cognome  tra  pari  è  attestato127,  ma  sicuramente  accompagnare  il  cognome  dal  L 
nell'ultimo dialogo sarebbe fuori luogo, dal momento che il destinatario dell’allocutivo 
sta  per  essere  immerso nel  cemento  liquido.  Definire  i  quattro personaggi  qui  citati 
come pari non è esatto, piuttosto hanno ruoli diversi nella stessa organizzazione senza 
che nessuno sia il capo di T, come lo è invece Nitto Lo Riccio, come vediamo ora.
● Rapporti di lavoro tra superiori e inferiori
Tra  gli  esempi  del  corpus  dei  rapporti  di  lavoro  tra  superiori  e  inferiori 
presentiamo subito il dialogo tra il fiancheggiatore di mafia Titta di Girolamo (T) e il  
capomafia Nitto Lo Riccio (N). A differenza dei rapporti con altri  mafiosi (v. sopra) 
caratterizzati dal T reciproco e dall'uso del cognome, qui la superiorità di N è espresso 
dal L non reciproco ricevuto che viene risposto con il T.
59.
– N: Raccontami con frasi concise come sono andate le cose.
– T: Dunque, due persone entrano nella stanza. Mi puntano una pistola e si prendono 
la valigia. Prima, però, mi chiedono le chiavi della mia macchina e il codice 
numerico dell'antifurto. Io do entrambe le cose. Poi uno mi dice: "Adesso chiama 
Pippo D'Antò e convincilo che non sei stato tu, se ci riesci". Mi metto paura, però 
rifletto. Faccio una cosa, poi chiamo Pippo. Espongo i fatti. Lui mi dice di venire 
subito qua a spiegarmi con Lei, e però mi dice pure che non sarà facile convincerLa 
che non sono stato io a rubare la valigia. Io mi metto ancora più paura, però rifletto 
rapidamente e mi dico che devo assolutamente provare a recuperare la valigia. E 
così ho fatto. L'ho recuperata. Adesso la valigia ce l'ho io.
– N: E che bisogno c'era di venire fino a qua? Bastava che andavi in banca, a 
depositare i soldi. Poi ci telefonavi e ci dicevi che era tutto a posto. Solo un 
contrattempo.
– T: C'è stato un altro contrattempo. Per questo sono qua.
(CA)
127Mazzoleni (1995: 394-5), infatti, dà esempi dell'uso del tu + cognome nel contesto scolastico, 
lavorativo e militare.
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Abbiamo pochi  altri  rapporti  non reciproci  tra  superiori  e  inferiori:  il  primo 
esempio riguarda Liliana (L), la segretaria di due imprenditrici nipote e zia, Irene (I) e 
Eleonora (E) e il secondo il medico Attilio (A) e l'autista (Au) dell'ambulanza su cui 
viaggia (cfr. prima).
60.
– E: Ora dobbiamo fare un piano....
– L: Ho parlato con la questura. Confermano tutto.
– E: E perché parli a bassa voce? Non abbiamo nulla da nascondere. 
– L: Mi scusi. […] 
– E: Per il momento necrologi su tutti i giornali. Occupatene tu, Liliana...
[…]
– I: Prima cos’hai saltato? [L legge una notizia sul giornale ad alta voce]
– A: Niente. Parlava di Suo padre.
– I: A che ora mia zia ti ha telefonato per dirti quello che non dovevi leggere?
(CS) 
61.
– A: Ma non si può andare più veloce? Sorpassa!
– Au: No,non si può. […] Si faccia un pisolino, dottore.
(TN)
In entrambi gli  esempi gli  inferiori  ricevono il  T, nel  primo caso accompagnato dal 
nome, e si rivolgono ai loro superiori con il L, nel secondo caso con il titolo dottore. Per 
quanto riguarda il titolo di studio  dottore/dottoressa, molto prima dell’ultima riforma 
universitaria era stato segnalato un suo uso “inflazionistico”128, che lo allarga già a chi 
possiede  la  laurea  triennale. Nel  corpus  questo  titolo  non  è  frequentissimo:  oltre 
all'esempio sopra, lo riceve un medico dall'infermiera (MA, v. 4.2)  e il giornalista e 
conduttore televisivo Maurizio Costanzo (CC, in un ruolo cameo).
In un altro esempio di rapporti  non reciproci tra superiori  e inferiori  non c'è 
ancora  un  rapporto  di  lavoro:  Tommaso  (T),  un  ragazzo  ventenne,  incontra  un 
potenziale datore di lavoro (D) cinquantenne nel settore commerciale in un colloquio di 
lavoro che finisce male. Il giovane riceve il T ma si rivolge all'interlocutore con il L.
62.
– D: Insomma, a noi servono ragazzi che abbiano maturato almeno sei anni sul 
campo. Tu per quanti anni hai lavorato? […] Sì, quanti anni hai fatto il 
rappresentante?
– T: Ah… eh… sei… 
– D: Quanti? 
– T: Eh... sei precisi. 
– D: Ma quanti anni c’hai?
– T: Ventitre…sette…ventisei. Quanti ce ne vogliono?
– D: Va beh, arrivederci.
128Benigni – Bates (1977: 161).
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– T: Arrivederci a Lei.
(MA)
Più delle volte invece gli inferiori e i superiori scambiano il L reciproco, come 
nei seguenti esempi. Costantino (C), un idraulico trentenne riceve il L con Mimmo (M), 
il titolare di una ditta d’idraulica e sanitari, prima al colloquio di lavoro e poi al telefono 
quando ormai è diventato un suo dipendente. Il L è accompagnato dal cognome, mentre 
C si rivolge a M con il L + dottor + cognome. Questo titolo viene utilizzato anche per 
rispetto o adulazione quando è evidente che esso non ha basi accademiche.
63.
– M: Lei è sposato?
– C: No.
– M: Fidanzato?
– C: No, non credo.
– M: Sarebbe disposto a lavorare fuori sede?
– C: Sì... dove?
– M: A Venezia. C'è mai stato?
– C: No.
[…]
– C: Pronto? Buona sera, dottor Barletta. Grossissime novità nemmeno oggi: sette 
ferramenta, tre parrucchieri, sei minimarket, otto car...
– M: Non ne posso più dei suoi elenchi, Caponangeli. Le ho chiesto dati concreti, lo 
sa che vuol dire? E che aspetta, me lo dica!
– (PT)
Invece più confidenziale appare il rapporto tra Mario (M) il titolare di un autonoleggio e 
Antonio (A), un suo dipendente-autista più giovane: il T reciproco viene accompagnato 
anche  dal  nome  da  parte  del  superiore.  In  tutti  questi  casi  abbiamo,  oltre  alla 
superiorità/inferiorità sociale dovuta alla posizione professionale, anche una differenza 
d’età: l’inferiore è anche più giovane del suo superiore.
64.
– M: Volevo chiederti se potevi sostituire Lucio stamattina, so che lo chiedo sempre a 
te, ma sei l'unico disponibile. Non è devi sempre dire di sì, sennò questi se ne 
approfittano. Nella vita bisogna imparare di dire di no, anche agli amici, alle 
donne...  
– A: Non ti preoccupare, non ho niente da fare.
– M: Alla tre dovresti aver finito, chiamami se ti serve qualcosa... 
– A: Va bene. 
– M: Antonio, tu non fumi, vero?
(LO)
Il film CE ci permette di osservare i rapporti tra il personale di un ristorante. 
Mentre i camerieri più giovani (C) si rivolgono alla proprietaria cinquantenne Flora (F) 
con un saluto più formale e il titolo signora, la maggiore confidenza del rapporto tra F e 
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il fidato capo cameriere coetaneo, Diomede (D) è rispecchiato dal T reciproco, l'uso dei 
nomi propri e da un saluto meno formale. La conferma della maggiore formalità arriva 
dal secondo dialogo, in cui il cameriere Uliano (U) scambia il L reciproco con F.
65.
– F: Buonasera.
– C: Buonasera, signora.
[…]
– F: Buonasera.
– C: Buonasera. 
– D: Ciao Flora. 
– F: Buonasera, ciao Diomede. Come va?
(CE) 
66.
– U: Quando vuole ce La accompagno... Si ricordi che alla mia moto gli ha promesso 
un giro. 
– F: La Sua moto si sbaglia: non le ho promesso proprio niente. 
(CE) 
Invece nei rapporti tra D e i camerieri U e Maurizio (M), così come tra F e il  
cuoco Duilio (Du) viene usato il T reciproco, in alcuni casi accompagnato dal nome o 
dalla forma apocopata.
67.
– F: Ciao Duilio, ho portato le fragole, guarda.
– Du: Mettile li, poi le laviamo. 
– F: Che bello. Hai fatto anche le stelline. 
– Du: Non sono stelline, sono i puntini per le I. 
– F: Le I di un artista. 
– Du: Flora, tesoro, non hai niente da fare di là in sala? Sei brava, va'.
(CE) 
68.
– D: Che stai a fa'? 
– U: Il ketchup pe' i giapponesi. 
– D: Sulla carbonara il ketchup non ci va. Digli che non ce l'abbiamo. 
– F: Diomede, il cliente ha sempre ragione. 
(CE)
69.
– M: È pronta la frittata di verdure per il maestro?
– Du: Ce l'hai sulla lista? Allora gliela fai tu la frittata di vero dure al maestro dei miei 
coglioni, chiaro? 
– M: Con poco sale, chef. Che il Maestro ha la pressione alta. 
– Du: Non ce la faccio più, non ce la faccio più, ragazzi. Duilio si licenzia, cosi su 
due piedi. Diomede mi licenzio, me ne vado!
– D: Pure io, Duì. Domani ci andiamo a cercare un altro posto insieme... 
(CE) 
Il capo cameriere ha un rapporto di confidenza anche con il marito della proprietaria, 
Arturo (A). Infatti, in un dialogo tra D e F scopriamo che più che un rapporto di lavoro 
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si tratta di un'amicizia e addirittura D geloso per le attenzioni di un giovane cameriere,  
decide di fare le veci del marito.
70.
– D: Oh, come stai?
– A: Oggi meglio. E qua come va? 
– D: Il solito. […] Certo, se tu ti facessi vede' un po' di più ... L'occhio del padrone, lo 
sai ... 
– A: C'è Flora, basta e avanza. 
– D: Mò ti porto la soglioletta. 
(CE)
71.
– D: Un po' di riguardo per quel povero uomo, Flora. Arturo rimane sempre tuo 
marito e amico mio. E guai, guai, Flora.
– F: Oh Diomede, ma sei diventato scemo!?
[…]
– D: Scusa.
– F: Sì, scusa. Scusa un cazzo! 
(CE)
● Rapporti con le autorità
Per  quanto  riguarda  i  rapporti  con  le  autorità,  è  utile  paragonare  i  seguenti 
dialoghi  che  vedono  coinvolti  rappresentanti  delle  forze  dell'ordine.  Nel  primo  si 
scambiano il  L reciproco una poliziotta  (P)  e  David (D),  uno studente universitario 
arrestato durante il G8 di Genova
72.
– P: Documenti.
– D: Scusi, posso sapere perché sono stato arrestato?
– P: Si spogli e metta gli oggetti personali sulla scrivania.
[…]
– D: Quanto ci dobbiamo restare qua?
– P: Senta, ha visto quanti ce ne sono fuori? Si spoglia e non faccia delle domande 
inutili.
– D: Togliere anche…?
– P: Senta, ma che domande del cazzo mi fa? Si levi la collanina e lo metta sulla 
scrivania insieme al resto!
(OM)
Questo dialogo si  distingue nettamente da un altro analogo dello stesso film,  in cui 
Bastiano (B), un altro studente,  parte di un gruppo di attivisti di  sinistra arrestati,  si  
rivolge ad un carabiniere (C) utilizzando il L che viene però risposto con T + ciccio.
73.
– B: Fatemi uscire, devo uscire di qui, mi sono addormentato per sbaglio! Fatemi 
uscire!
– C: Oh! Entrate uno alla volta per la foto e le impronte quando vi chiamo io! [a B] E 
tu, datti una calmata!
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– B: Sì ma scusi, io non avrei il diritto a una telefonata?
– C: O' ciccio! Siamo a Pisa, mica a Los Angeles!
(OM)
Quello che nel secondo dialogo (primo nell’ordine cronologico nel film) appare 
un rapporto quasi confidenziale (dovuto ai ripetuti arresti) tra il gruppo di attivisti e le 
forze  dell’ordine,  si  contrasta  con  l’ufficialità  e  il  distacco  del  primo.  Il  seguente 
esempio dimostra bene i rapporti tra il gruppo di studenti, qui rappresentati da Luca (L) 
e Viola (V), e il tenente Lusotti (T) delle DIGOS di Pisa, che li tiene d'occhio da tempo.
74.
– T: Ehì, ehì, ehi! Voi due! [L e V] In macchina qua! Dai, forza, rapidi! Salite in 
macchina!
– V: Che fai, ci porti in taxi?
– T: Sì, mo' accendo il tassametro. [a L] Sali, dai! Sali, su!
– L: Almeno un paio di giorni potevate farci stare, però...
– T: [a L] E tu la prossima volta ti fai più furbo e non occupi un posto di proprietà 
dello stato.
– L: Che c'entra? Del comune non ce ne sono...
– T: Ci sono, ci sono...
– L: Più vicino a venti chilometri!
– T: Eh, non ho capito, lo vuoi sotto casa mia?
– V: Sì, lo facciamo sotto casa tua.
(OM)
Il  contrasto  serve,  a  mio  avviso,  per  sottolineare  la  differenza,  da  una  parte,  tra 
l’ambiente studentesco pisano quasi  idilliaco e gli  eventi  tragici  del  G8 del  2001 e, 
dall’altra, tra il background socio-culturale e l’orientamento politico degli attivisti e del 
protagonista, ragazzo perbene e studente della Scuola Normale Superiore di Pisa.
Un tipo  di  autorità  può  essere  considerata  la  vigile  urbana  Ornella  (O)  che 
scambia il L reciproco prima con Marco (M), un automobilista da lei multato (da notare 
l'uso del titolo  collega129), e poi con Goffredo (G), nonostante un diverbio acceso con 
quest'ultimo.130 
75.
– M: Senta, mi scusi, senta, per cortesia. Guardi, La prego. La prego, ero con mia, 
stavamo parlando. Saranno passati solo dieci minuti, per cortesia.
– O: No, guardi, tanto ho già chiamato il carro attrezzi, non erano dieci minuti.
– M: No guardi, per piacere, per cortesia! Io, poi, vede, io con la macchina ci lavoro, 
guardi. Pago adesso, pago la multa adesso. Perché con la macchina, se me la porta 
via adesso, mi rovina! Io ho già passato una notte infernale, mia moglie non è stata 
129Mazzoleni (1995: 401) osserva come il titolo collega venga utilizzato solo tra sconosciuti di pari 
grado. In questo caso non si tratta di un rapporto professionale tra M e P, bensì un tentativo di M di 
(r)ingraziare il vigile. 
130L’esempio dimostra, qualora fosse necessario, quanto sia inadeguato bollare il L automaticamente 
come forma di “cortesia”.
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bene, ha bevuto, ha vomitato […]. Perciò se mi mo' porta via la macchina, me dà 
proprio una botta. Bam, me rovina!
[alla fine O decide di non far portar via la macchina]
– O: Però la multa gliela devo fare.
– M: No, no, ho detto io, la pago la multa. Grazie! Molto gentile! [le bacia la mano e 
corre a ringraziare il collega] Grazie, molto piacere, collega. Grazie!
– O: Buona giornata!
– M: Buona giornata a Lei!
(MA)
76.
– G: Ho detto iena, iena e le confermo la parola iena.
– V: E si rende conto di quello che sta dicendo?
– G: Eh, mi dispiace ma non trovo un termine migliore se non quello di iena. 
– V: Quindi Lei ha detto?
– G: Ho detto iena.
– V: Bene. Offesa a pubblico ufficiale!
– G: Offesa a pubblico ufficiale, ma de che? Lei sta abusando del suo potere! […] 
Perché non si è mai visto fare una multa a una persona ferma, tranquilla e serena 
nella sua macchina.
– V: Allora, innanzitutto, Lei non mi sembra né tranquillo né sereno. Era posteggiato 
in seconda fila! […] 
– G: Ma che stà a dì? Ma mi poteva fare una fischiata! Non poteva bussare un attimo 
al finestrino, no?[...] 
– V: Ma io, secondo Lei, di mestiere faccio la fischiata, io? […] Sa che facciamo? Ci 
vediamo in tribunale!
– G: Bene, perfetto. Ci vediamo al tribunale, […] dove cacchio pare a Lei! Ma me 
faccia la cortesia, abbia pazienza. Guardi che ha combinato!... 
(MA)
Seguendo  la  trama i  due  personaggi  s'incontrano  poi  al  tribunale  in  presenza  degli 
avvocati  (A1,  A2)  e  il  giudice  (Giu):  l'avvocato  di  G  riesce  a  convincere  O 
dell'innocenza di G che dopo l'udienza corre a ringraziarla.
77.
– Giu: Sì, senta, avvocato, stringa, perché oggi abbiamo altre dieci udienze, per 
cortesia.
– A1: Sì, signor giudice. (a O) Signora, faccio appello alla sua sensibilità e buon 
senso, perché mi creda, siamo di fronte a un caso veramente disperato.
– G: [arriva in ritardo]: Scusate...   
– A1: Vieni, Goffredo, vieni.
[…] 
– A2: Scusi, signor giudice, mi perdoni, ma la mia cliente intende a ritirare la 
denuncia.
– G: Avvocato, un'altra volta però ci pensi prima, perché Lei non ha nemmeno l’idea 
della mole di lavoro che c’abbiamo da fare qua dentro. Buon giorno!
(MA)
Anche se la maggior parte dei titoli (dottore, ingegnere, avvocato, geometra, ragioniere) 
normalmente si usa da sola, ci sono casi in cui il sintagma L + signore/signora + titolo 
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viene usato solo dagli inferiori verso i superiori, ma non vice versa131 come qui tra un 
avvocato e un giudice. O invece riceve il L + signora sia da A1 sia da G132:
78.
– G: Signora! Signora! Signora! Io la volevo veramente ringraziare. Io quel giorno ho 
usato delle espressioni che non appartengono al mio vocabolario. Ma mi creda, ero 
molto, ma molto, alterato.
– O: Ce l’ha detto il Suo avvocato che Lei è un po’…
– G: Che ha detto il mio avvocato?
– O: Che in questo periodo è un po'... 
– G: Che è un periodo difficile?
(MA)
Per quanto  riguarda invece le  autorità  sanitarie,  il  corpus  contiene esempi  di 
infermiere,  psichiatri  e  medici  (di  cui  alcuni  analizzati  nel  4.2).  Il  primo  esempio 
riguarda il dialogo tra Roberta (R) che veglia il suo amico all'ospedale, dove incontra 
l'infermiera capo sala (I). 
79.
– R: Secondo Lei, soffre?
– I: Forse, non possiamo saperlo. Perché Lei sta qui in piena notte? Non bastava il 
Suo amico? 
– R: Davide si è addormentato.
– I: Vada a casa a dormire anche Lei.
– R: Non riesco a dormire. Anch’io ho un oroscopo orribile, sa? Farò una brutta fine. 
Anzi, forse l'ho già fatta. Mi drogo. Lei si è mai drogata?
– I: No, io faccio l'uncinetto. Di che si fa?
– R: Di tutto. Tranne l'eroina.
– I: Ah. Io faccio solo centrini, ma vorrei passare al lavoro a maglia.
– R: Così potrebbe fare delle sciarpe. Le sciarpe piacciono sempre a tutti.
– I: Ha mai pensato di fare un bel controllo medico? Un'analisi del sangue, per 
esempio?
– R: No.
– I: Dovrebbe, è ancora così giovane. 
– R: Se vedono quello che ho nel sangue, m'arrestano.
– I: È pessimista.
– R: No, sono sfigata.
– I: Il padre del vostro amico vuole portarselo via, lo sapevate? 
– R: Dove vuole portarlo?
– I: Su dove vive lui, in un centro per malati terminali. Se sopravvive.
– R: A noi non ce l'ha detto e nemmeno a Davide, credo.
– I: Non è tenuto a dirvelo. Chi siete voi? Solo degli amici. E gli amici in questo caso 
non contano un cazzo. Mi scusi, dopo le tre di notte, divento sempre un po' 
131“Signore è usato davanti a certi titoli professionali esclusivamente da inferiori. I pari grado e gli 
esterni usano il solo titolo. a) Signor Preside, ho dimenticato la giustificazione. (studente al preside) 
vs. b) Scusi Preside, volevo giustificare mio figlio (padre al preside).” Mazzoleni (1995: 396).
132In TN abbiamo anche un esempio di capo rivolto da un automobilista ad un vigile urbano per strada 
“Oh, capo! Ma questo zebra e questo struzzo?”. Mazzoleni (1995: 401) lo descrive come un titolo 
“quasi gergale, leggermente confidenziale, per rivolgersi ad estranei, tipicamente al personale di 
servizi pubblici (autobus, ferrovia e sim.)”.  La breve battuta non esplicita la scelta dell’allocutivo ma 




Analogamente,  anche  un'amica  di  R,  Angelica  scambia  il  L reciproco con la  stessa 
infermiera. Invece nel seguente esempio abbiamo una psichiatra (P) e la sua paziente 
Irene (I): la scelta del pronome è il L reciproco, ma P usa la forma intermedia L + nome 
presumibilmente per creare un'atmosfera di confidenzialità.133
80.
– P: Cominciamo allora. Cominciamo col Suo nome. Come si chiama?
– I: Sara, Annamaria, Caterina, Giovanna….
– P: Lei è tutte queste donne?
[I fa cenno di sì]
– P: Sono tutte dentro lei?
– I: Si, ma anche fuori.
– P: In che senso?
– I: Le conosco, conosco il loro dolore.
– P: È anche il Suo?
– I: Sì. Se lei vuole sapere solo il mio nome anagrafico lo so: mi chiamo Irene 
Ravelli.
– P: E sa dove si trova adesso, Irene?
– I: In un ospedale.
– P: Sa perché è qui?
– I: Sono stata male.
– P: Sa cos'ha fatto?
– I:Ho dato quello che avevo agli altri.
– P: E perché?
– I: Perché non volevo avere più niente.
La forma intermedia è rivolta anche in da un'assistente sociale (A) a una sua 
assistita, Maria (M), con un simile tentativo di confidenzialità.
81.
– A: E la ricerca della baby-sitter come va?
– M: Mi sono informata, ma per un pomeriggio vogliono una cifra troppo alta. […] 
L’avevo già detto tante volte a Sua collega.
– A: Mi scusi, ma quando si sostituisce a una collega che si è assentata per qualche 
motivo, chi subentra deve avere il tempo per rendersi conto, non solo sulle carte... 
quindi...
– M: Quindi ricominciate tutto da capo?
– A: Qualche vicino ha detto ai nonni, che la bambina resta spesso da sola la sera.
– M: Non è vero.
– A: I nonni hanno detto che si sentono le discussione durante la notte, si sono sentite 
delle urla, qualche volta è arrivata anche la polizia. Ma la cosa più strana è che loro 
versano ogni mese un assegno, ma nonostante questo, nonostante il negozio, Lei ha 
sempre bisogno di soldi. Come mai, Maria? Vede qualcuno in questo periodo?
– M: Se vedo un uomo, lo faccio fuori casa.
– A: Così, Lisa rimane sempre con Lei, tranne l'orario scolastico?
133In UB uno psicologo si rivolge alla propria paziente con il lei: “È mia moglie, non si preoccupi.”, ma 
non viene esplicitato alcun vocativo.
109
– M: Sì, sta con me.
– A: In negozio. E come vanno questi surgelati?
– M: Bene, come al solito.
L'unico esempio di rappresentanti della chiesa è il padre Carras (P) in CS. Da 
sconosciuti del primo dialogo con Irene (I), i due diventano quasi come colleghi quando 
I decide di fondare un'opera si carità e aprire una mensa per i poveri.
82.
– I: Mi scusi, è Lei padre Carras?
– P: Sì.
– I: Le posso parlare?
– P: No, non ora, mi scusi.
[…] 
– I: No, che fa? [P fa per scaricare delle scatole]
– P: Lei sì e io no, perché?
– I: Lei ha già fatto abbastanza.
– P: Irene, il palazzo e Suo, è Sua l’organizzazione […] che deve anche ammazzarsi 
di lavoro? […] Che cosa sta cercando di dimostrare? […] Non mi sta neanche 
ascoltando. Ascolta tutti tranne me.
– I: Ma non è vero! Senza Lei non avrei potuto fare niente di tutto questo, lo sa 
quanto ne sono grata.
(CS)
Il nuovo rapporto di confidenza è rispecchiato dalla forma intermedia L + nome da P a I,  
che invece risponde con il L. Con la zia di I, Eleonora (E), P scambia il L reciproco 
senza vocativi.
83.
– E: Oh, Lei dev’essere il famoso padre Carras? Complimenti. Vedo che è riuscito nel 
suo intento, nella sua opera. Ma mi dica, questo cos’è questo per Lei? Il passaporto 
per il paradiso?
– P: No, cosa sta dicendo? 
– E: Io La denuncio!  [I fa per andarsene] Irene, fermati! Mia nipote è pazza e Lei ne 
sta approfittando. Irene, io e te non abbiamo finito, Irene!
– P: Mi scusi…
– E: No! Lei ne resti fuori! Queste sono cose di famiglia.
(CS)
Infine, abbiamo nel corpus occorrenze di altri titoli utilizzati come vocativi, per 
esempio  notaio (CA)  e  signor  preside  (CC),  entrambi  accompagnati  dal  L,  com'è 
prevedibile.134
● Altri rapporti di lavoro
In questa categoria sono raccolti gli esempi di altri tipi di rapporto di lavoro, tra 
134Inoltre, per il titolo onorevole, v. 4.1.2. 
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cui una sottocategoria importante riguarda il servizio clienti, situazione non ufficiale ma 
formale135, e in modo particolari l'interazione tra camerieri e i loro clienti, e un'altra il  
personale di servizio domestico. Della prima categoria abbiamo numerosi esempi nel 
film  CE  (cfr.  sopra):  se  non  sorprende  il  fatto  che  la  scelta  allocutiva  è  quasi 
esclusivamente il L, meno scontati sono alcuni esempi di titoli e forme nominali che lo 
accompagnano. Più delle volte, i camerieri del  ristorante si rivolgono alle loro clienti 
con il  signora,  meno raramente con il signorina.  Va segnalato il  passaggio dal  L + 
signora al  L  +  signorina tra  il  capo  cameriere  Diomede  (D)  e  un  cliente,  padre 
sessantenne (P) in compagnia di sua figlia trentenne, Alessandra (A).
84-a.
– D: Lei ha già scelto qualche cosa, signora? 
– P: È  mia figlia. 
– D: È molto bella, complimenti. 
– P: Fettuccine ai funghi per me ...
– D: [ad A] E lei? 
– A: Bresaola e rughetta, non ... 
– D: ...non condita, se la condisce Lei, grazie.
– A: Grazie
(CE)
Benché non venga esplicitato, è possibile osservare come D prima si rivolga ad A con il 
signora considerandola la moglie dell’uomo che in realtà è suo padre e, quando viene 
corretto da questo, passi poi a signorina nella scena successiva in cui è presente anche il 
fratello di lei. 
84-b.
– D: Ecco alla signorina e il cervello al signore. Al signorino cosa gli portiamo?
(CE) 
La  scelta  del  titolo  signorino è  particolare136 e  forse  spiegabile  dalla  voglia  di 
sottolineare l'attenzione ai titoli  dopo la correzione del padre,  rispecchiata anche dal 
signorina.  Nello stesso film un altro cameriere, Uliano (U), si rivolge con signorina a 
una cliente cinquantenne, Isabella (I), in compagnia della figlia ventenne, Sabrina (S), la 
quale invece non riceve nessun vocativo.
85.
– U: Eccomi. Arrivo. […] Consommé di pollo? 
– S: Per me grazie. 
135Hirvonen e Sutinen (2006: 13).
136Mazzoleni (1995: 400): “[la forma] maschile signorino (seguito eventualmente dal nome), usato in 
passato dal personale di servizio per rivolgersi ai giovani padroni, è ora disusato.” Un altro esempio 
del signorino nel senso scherzoso abbiamo nello stesso film tra un altro cameriere e un cliente, un 
bambino orientale vestito in una maniera spiccatamente adulta. Inoltre, per un uso ironico di signorina 
e signorino v. 4.2.
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– U: E trippa alla signorina. 
– I: Oh. grazie. Ho una fame!
– U: Meglio cosi. Buon appetito. Ci si vede dopo. 
– I: Uhmm ... La trippa. questa proprio me la sognavo. 
(CE) 
Qui si tratta presumibilmente dell’uso di signorina come complimento nei confronti di 
una  donna  matura,  vestita  in  una  maniera  appariscente,  da  parte  di  un  cameriere 
piacione  che  nel  film  è  solito  adottare  toni  lusinghieri  con  le  clienti.  La  reazione 
compiaciuta della donna fa capire che ha apprezzato la scelta dell’allocutivo. Le poche 
occorrenze  di  signorina nel  corpus e  soprattutto  la  non  neutralità  del  suo  uso  ne 
rispecchiano la progressiva scomparsa.137
Negli  altri  esempi  in  CE tutti  i  rappresentanti  del  personale  (camerieri  e  la 
proprietaria) si rivolgono con il L ai clienti: nel caso di clienti regolari e conosciuti il 
pronome è accompagnato da titoli come professore e maestro, mentre in altri casi viene 
usato signora o signorina, ma non signore. Un'eccezione sono i rapporti amichevoli con 
alcuni clienti,  come qui tra la proprietaria Flora (F) rivolta a una cliente anziana in 
compagnia di un'amica:
86.
– F: Buonasera Adriana, come va? Vi ho messo qui. [all'amica] Prego signora, dia a 
me.
(CE)
Pare ovvio, che Adriana è una cliente abituale o un'amica personale di F (anche se la 
scelta del pronome non è esplicitata), mentre l'amica che l'accompagna no.  Il  saluto 
usati in tutti i dialoghi con i clienti è naturalmente Buona sera, visto che il film si volge 
all'ora  di  cena.  Un  altro  rapporto  confidenziale  tra  i  clienti  ha  il  marito  della 
proprietaria, Arturo (A) con un signore anziano, chiamato tutti maestro (M). 
87.
– A: Buonasera, maestro. 
– M: Ciao Arturo, come stai? 
– A: Eh, bene bene. 
(CE)
È curiosa l'informalità di M in questo scambio di battute, visto che con la proprietaria 
del ristorante F si scambiano il L reciproco + maestro o signora + nome.
88.
– F: Buonasera maestro. 
137Mazzoleni (1995: 400) osserva come il titolo signorina, rivolto alle donne nubili, una volta più 
comune fosse attualmente poco usata e spesso sostituita dalla variante signora.
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– M: Per essere felici non basta sognare di essere re: bisogna anche incontrare 
qualche regina. 
[M le bacia mano]
– F: Le sembra gentile fare arrossire una signora della mia età? 
– M: Ah, se Lei avesse trent'anni di più. 
– F: Prego, si accomodi, il Suo tavolo è pronto. 
– M: Grazie. [F fa per togliergli la giacca] No, no faccio da me. 
– F: Bene.
[…]
– M: Ecco, signora Flora, Lei, Lei, mi applica da oltre 15 anni gli stessi prezzi. È solo 
per via dei suoi sconti, che per me l'inflazione non esiste. […] 
– F: Però, vede, sono io che debbo qualcosa a Lei. […] Quando gli uomini parlano 
con una donna, si vergognano di dimostrare una qualità che pensano essere solo 
femminile, la grazia. Alcuni di voialtri non se ne vergognano. Ma siete pochini.
– M: Beh, grazie in nome di noialtri.
– F: Prego, a nome di noialtre.
(CE) 
Nonostante un rapporto evidentemente di lunga durata, M non solo si rivolge a F con il  
L + signora + nome e F risponde con L + maestro, ma i due si scambiano anche voialtri 
–  noialtre. Il  personaggio  M si  distingue per  l'attenzione ai  usi  linguistici  (propri  e 
altrui) e il corteggiare verbale di F appare un uso abituale tra loro due.
Così  come  la  proprietaria  F  riceve  L +  signora anche  da  altri  clienti,  altri 
camerieri  ricevono  generalmente  il  L da  loro,  ma  ci  sono  eccezioni.  Nel  seguente 
esempio Maurizio (M) serve un cliente attore Menghini (Me) in compagnia di un suo 
collega Bricco (B), che gli recita un'opera teatrale.
89.
– B: [recita] "Prima nutri me e la mia famiglia. poi accetterò il pane celeste. E tu cosa 
risponderai? Perché taci? Parla, ti ascolto ... Parla, dunque!" 
– Me: Parlo? 
– B: Ma no, cazzarola! Te l'ho spiegato; tu devi ascoltare soltanto e stare zitto.”Il tuo 
amore non è infinito, é un privilegio che riservi solo a chi ti ama. Negalo, se puoi. 
Non é cosi?!Parla, per tutti gli elementi del creato! Rispondi!" 
[arriva M]
– Me:  Rispondo? 
– B: Ma vaffanculo, va'.
– M: E no, Lei non doveva rispondere. 
– Me: Lei si faccia i cazzi suoi. 
– M: Mi scusi, è che conosco il testo: vado tutti i mercoledì a teatro – qui è giorno di 
chiusura – e ho visto all'Argentina I fratelli Karamazov di Ronconi.
– B: Ah, sì... ma e una mia precedente idea, noi due faremo una cosa diversa, vieni a 
vederci. 
(CE) 
M riceve il L da Me nonostante la risposta sgarbata, mentre B gli si rivolge con il T. 
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Potrebbe trattarsi di un rapporto di clientela consolidato, così come tra M e il maestro 
(Ma) la cui interazione prevede il T – L asimmetrico.
90.
– Ma: [legge ad alta voce] Antipasti: carpaccio di spigola... 
– M: Buonasera maestro. 
– Ma: Buonasera. 
– M: Le porto il solito riso in bianco? 
– Ma: Lasciami almeno il piacere di tenere la fantasia allenata: "trota affumicata", 
"vol-au-vent' ... senza T,  bravi... "involtini di bresaola ai quattro formaggi"... Beh,  
però... Riso in bianco. 
– M: Volo. 
(CE)
Qui il T al cameriere potrebbe essere spiegato anche da un tipo di rapporto maestro-
apprendista che si è stabilito tra Ma e M: infatti il cameriere, tra una portata e un'altra, fa  
correggere le proprie poesie al maestro.138
Infine, in altri film si scambiano il L con i rispettivi clienti il cameriere di un bar 
e una fioraia (TN), la commessa di un negozio di alimentari (LO), la proprietaria di una 
pensione e un altro fioraio (PT), la receptionista di un albergo (IM) e il titolare di un 
concessionario di macchina (UB). Nel caso delle clienti femminili il L è accompagnato 
dal titolo signora. Invece si rivolge con il T a una cliente adolescente la commessa di un 
supermercato (CS) e riceve lo stesso T. La prevalenza di usi reciproci di è stata spiegata 
con “la scomparsa dell’antico sistema del tu asimmetrico agli inferiori”.139
Un contesto analogo al  ristorante è  quello  alberghiero di  cui  abbiamo alcuni 
esempi nel film CA. Il protagonista Titta di Girolamo, commercialista e inquilino stabile 
dell'albergo riceve dai rappresentanti del personale (cameriera di piano, portiere) il L + 
dottore ma in questi casi non è  esplicitato la risposta. Possiamo presumere l'uso del L 
dal momento che T è caratterizzato da usi linguistici molto riservati. Inoltre osserviamo 
i dialoghi prima tra T e il direttore dell'albergo (DA), poi quello della banca (DB) – in 
presenza di alcuni contabili (C) – dove T è solito depositare grandi somme di denaro 
(sporco). 
91.
– DA: Dottor Di Girolamo.
– T: Direttore.
[…] 
– DA: Tuttavia... mi è rimasta una curiosità personale. Sì, insomma... Lei, che lavoro 
138In MA un altro cameriere si rivolge con il T a una cliente ventenne, scelta spiegabile sia dall'età 
inferiore di lei sia dal fatto che lei è in compagnia del fratello della proprietaria quindi c'è anche una 
sorta di conoscenza indiretta. 
139Benigni e Bates (1977: 147).
114
fa veramente?




– DB: Dottor Di Girolamo. Dottor Di Girolamo. […] Dottore, abbiamo un problema. 
Non ci tornano i conti. Risultano mancanti centomila dollari. Potremmo contarli di 
nuovo con le macchinette contasoldi? Che ne dice?
– T: Voglio che rimettiate sùbito tutto il danaro in valigia.
– DB: Ma no, non dica così. No, sicuramente si tratta di un nostro errore, guardi.
– T: Sicuramente te è venuto meno il patto di fiducia tra me e lei, Direttore. I soldi in 
valigia. E dia disposizione affinché venga estinto immediatamente il mio conto 
corrente.
– DB: Ma no, ma no, non... non precipitiamo le cose. Troviamo una soluzione. Eh, 
dottore? Si può fare così: i ragazzi contano di nuovo i soldi. Se dovesse confermarsi 
l'ammanco, la banca si farà carico di colmare con la propria disponibilità la cifra di 
centomila dollari. Eh? Che ne pensa?
– T: Se mi avesse ucciso mia madre, mi sentirei meno offeso. Se ho capito bene, lei 
sta proponendo a me di accettare dalla sua banca l'elemosina di centomila dollari? 
[…] Signori, io sto solo aspettando che rimettiate il danaro in valigia.
– C: Direttore, non ci siamo accorti che nella valigia c'erano altre quattro mazzette da 
venticinquemila.
– T: Non bisogna mai smettere di avere fiducia negli uomini, Direttore. Oggi, per lei, 
è stato un giorno sbagliato.
– DB: Chiamate il fattorino e fate portare i soldi nel caveau.
(CA)
Un importantissimo cliente, T riceve il L + dottore + cognome da entrambi i direttori e 
si rivolge a loro con il L + direttore. Anche la contabile nel secondo dialogo si rivolge al  
suo superiore con questo titolo.
Anche se abbiamo visto nei esempi sul ristorante lo squilibrio nell'uso dei titoli 
signore e signora (o signorina), la forma maschile non è del tutto assente nel corpus. Lo 
riceve  con il  L Attilio  (A) prima dagli  addetti  (Ad1, Ad2) di  una  compagnia  aerea 




– A: Vorrei un biglietto per Bagdad sul primo aereo che parte, subito.
– Ad1: Come scusi? […] Forse non ho capito bene.
[arriva Ad2]
– Ad2: Che succede? Dica!
– A: Ma questo, scusi, è un aeroporto o no?
– Ad2: Certo.
– A: Allora vorrei un biglietto per Bagdad.
– Ad2: Signore, si calmi. Forse Lei non è stato informato, ma in Iraq c’è la guerra! 
Non ci sono voli per Baghdad. […]
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– A: [agitato] Io voglio andare a Bagdad!
– Ad2: Ma non si può!
– A: Ma ci sarà un aeroporto vicino, mi dia un biglietto per lì vicino e poi ci penso io 
come arrivare... 
– Ad2: Ma vicino dove?
– A: Bagdad! 
– P: Signore, prego. Dove vuole andare?
– A: Eh no, stavamo parlando... era un'informazione così... […] Gentilissimi, 
arrivederci.
Questo  è  uno  dei  due  esempi  nel  corpus  dell'uso  del  titolo  signore  da  solo, 
accompagnato dal L. Chi lo riceve si rivolge ai suoi interlocutori con il L senza vocativi, 
come nel secondo caso tra Giancarlo (G) e l'usciere (U) della sede del governo.
94.
– G: Guardi che lei sta prendendo una cantonata, io sono atteso dal sottosegretario.
– U: Mi dispiace signore.
– G: Ecco, allora cortesemente, avvisi i collaboratori che qui c’è il signor Iacovoni, 
prego.
– U: Aspetti qui.
– G: Qui? Qui va meglio? Eh? In Francia ‘ste cose non succedono, però!
(CC)
In un altro caso il signore viene rivolto allo stesso (G), dalla segretaria (S) della  
scuola di sua figlia Caterina, ma qui viene accompagnato dal cognome.
95.
– S: Signor Iacovoni, venga, l’accompagno dal preside. Nessuna notizia? Vorremmo 
chiedere l’intervento della polizia, se Lei è d’accordo?
– G: Io non capisco veramente in questa scuola i ragazza entrano, escono, fanno come 
gli pare. Io stavolta glielo dico al preside, però... 
– S: Un momento, sta già ricevendo i signori Germano e Rossi Chaillet.
– G: Certo, ubi maior... eh!
– S: Un istante solo.
– G: Prego, prego.
(CC)
Per  quanto  riguarda  le  scelte  allocutive  con  il  personale  domestico  è  utile 
osservare  i  seguenti  esempi.  Il  rapporto  con  le  domestiche  può  essere  più  o  meno 
confidenziale:  nel  primo caso   Rosy (R) riceve la forma intermedia L + nome dal 
padrone di casa Antonio (A) a cui si rivolge con il L + signor + nome. 
96.
– R: Signor Antonio! Signor Antonio!
– A: Sì, Rosy, sì.
– R: I bambini stanno mangiando. Lei aspetta la signora?
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– A: Sì sì. Angelica questa sera torna tardi. Può andare, può andare Rosy, grazie.
– R: Ci pensa Lei ai bambini?
– A: Sì.
– R: Tanti auguri. Buona notte!
(UB)
La  scelta  del  pronome  è  quindi  reciproca  ma  nella  sua  totalità  il  rapporto  appare 
asimmetrico. Purtroppo il corpus non ci permette di fare molti paragoni, ma sappiamo 
che in una situazione analoga Nora (N) scambia il T con la padrona di casa, signora 
Marchetti (M) (a cui altrove nel film si riferisce appunto come signora).
97.
– M: Ah, Nora! Per favore, domani mattina, ricordati di passare dalla tintoria a ritirare 
la roba invernale di Francesca!
– N: Va bene, stai tranquilla. Buona serata!
(CS)
Altrove  nel  corpus  Teresa  (T),  una  ragazza  capoverdiana  (anche  le  altre  due  sono 
straniere) riceve il nome dalla padrona di casa, Agata (A) ma non viene esplicitato il 
pronome. Notiamo l'asimmetria di saluti al primo incontro tra T e la figlia di Agata,  
Caterina (C).
98.
– A: Ecco, questa è... la zia di papà, e questa è Teresa che ce da ‘na mano.
– T: Ciao bella.
– C: Eh... buongiorno.
(CS)
Come nell’uso dei pronomi allocutivi, la confidenzialità di un saluto può essere respinto 
scegliendone un altro. T sceglie un saluto informale, mentre C, visibilmente perplessa, 
opta per una maggiore formalità. Infine una cameriera cerca, invano, di farsi aprire la  
porta dalla propria padrona, contessa Sinibaldi chiamandola “Signora Contessa, vieni 
fuori,  per  favore!  Vieni  fuori!”  (UC).  Sarebbe  interessante  poter  analizzare  più 
dettagliatamente l'interazione tra i padroni di casa e il personale di servizio, ma oltre alla  
brevità di  questi  dialoghi,  anche il grado variabile di competenza linguistica italiana 
delle  domestiche  rende  difficile  il  compito  (a  volte  il  T rivolto  al  datore  di  lavoro 
potrebbe essere segno non della confidenza ma di una sorta di foreigner talk)140. 
Ancora  un  esempio  che  riguarda  il  rapporto  tra  Daniela  (D),  una  “padrona” 
adolescente e capricciosa, figlia di un parlamentare, e l’autista trentenne Marcello (M). 
140Renzi (1995: 368) osserva come con i venditori ambulanti extracomunitari si utilizzi il tu reciproco 
come parte di un uso semplificato della lingua in generale.
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La confidenza esuberante di D nei confronti di M è dimostrato dall'uso del diminutivo e 
dalla forma nominale bello.
99.
– D: Vai, Marcellino, sgomma! Troppo divertente, hai fatto una faccia! […] Troppo 
simpatico Marcellino, c’ha solo il difetto che è romanista. Bello, fatti dare un 
baciotto.
– M: Bona!
– D: Mi vuole bene Marcellino, è vero che mi vuoi bene? E chissà, forse un giorno io 
e te ci fidanziamo. Pensa quando lo sa mio padre.
– M: Daje, a ridè proprio.
(CC)
La confidenzialità di D è ulteriormente accentuato dal contrasto con la scelta formale L 
+ signor + nome di Caterina (C), l’amica di Daniela.
100.
– C: Scusi signor Marcello, se per cortesia può dire a Daniela che siccome per me è 
veramente tardi, mi riaccompagna a casa suo cugino.
– M: Perché? Dov’è Daniela?
– C: È ancore su, però non so dove.
– M: Eh, ok, grazie.
– C: Grazie a lei, buona sera.
(CC)
Il  contrasto  tra  C  e  le  sue  amiche  è  in  qualche  modo  confermata  dal 
comportamento allocutivo nella sua classe (di scuola media). Mentre i compagni di C 
rispondono al T + nome (o qualche volta più affettuoso cara) ricevuto dai professori con 
un  confidenziale  professò,  professorè (purtroppo  non  è  esplicitata  la  scelta  del 
pronome), C invece non usa le forme apocopate e risponde al professore (P) con il L.
101.
– P: Sì, però vorrei sentire anche il parere di chi finora non si è ancora espresso. Tu 
che sei nuova...  Caterina, no?
– C: Eh... sì.
– P: Appunto, mi piacerebbe sentire il parere di una persona, che viene da una realtà 
così diversa da quella romana.
– C: Eh, scusi professore, la discussione mi interessa molto, ma veramente non mi 
sento molto preparata sull’argomento.
(CC)
Vediamo  ancora  un  esempio  di  un  contesto  affine,  quello  universitario.  Nel 
seguente abbiamo un dialogo piuttosto acceso tra David (D), studente universitario e 
l’usciere (U) della facoltà che gli conferma la posticipazione di un esame, comunicata in 
un avviso scritto sulla porta d’ingresso.  Non solo abbiamo il  T reciproco dove ci si 






– U: Una firmettina qui.
– D: Cosa vuol dire Maccaretti15?
– U: Vuol dire che siccome Maccaretti viene all’una, l’esame è stato spostato alle tre.
– D: Cosa?! Tu adesso mi dai il numero di Maccaretti e lo chiamiamo, e la seconda 
volta che ci provo.
– U: Giovane! Datti una calmata! Alle 11 viene l’assistente.
– D: Che cazzo me ne faccio io dell’assistente che devo dare l’esame alle nove?
– U: Calmati calmati!
– D: Col cazzo che sto calmo….
(OM)
La scelta allocutiva insolita si spiega con l’agitazione dello studente dovuta all’urgenza 
di partire dopo l’esame previsto per la mattina.
Paragonabile nel senso largo sia alle situazioni di servizio clienti sia al contesto 
scolastico, riportiamo qui anche il dialogo tra Marco (M), istruttore di scuola guida e 
una sua allieva anziana (A).
103.
– M: Signora, dove va, ma dove va? Signora, si tenga a destra! 
[A cambia la corsia all'improvviso, le suonano e lei fa il gesto delle corna]
– M: Signora ma che fa? Signora, metta le mani al volante. Signora, ma andiamo, per 
cortesia! Ma Lei non è in grado... torniamo, va bene così.Torniamo indietro, su. Oh!
– A: Ma quant’è nervoso Lei. Mi mette in suggestione, mi mette. Ma mi lasci fare, 
piano piano imparo.
– M: Piano piano? Ma che piano piano, ma diciamoci la verità! Lei non ha più i 
riflessi! Ci sente almeno? Non ha i riflessi! Ecco, Lei punta i pedoni, li mira 
proprio. Nun se pò fa, eh! 
– A: Ma chi lo dice?
– M: Ma lo dico io, Lei è una matta in mezzo alla strada! Alla sua età, quando la 
patente è scaduta, rimane scaduta. 
– A: Ma quant’è cattivo! Ma cosa c’ha qui dentro? [indica il cuore]
(MA)
Nonostante il forte stato d'agitazione, M si rivolge ad A con il L + signora, titolo da lui 
ripetuto  numerose  volte  come forma di  appello  disperato,  e  riceve  il  L da  A,  d'età 
superiore di almeno 30 anni.
Rimangono ancora  da  analizzare  tre  esempi di  rapporti  lavorativi  in  qualche 
modo atipici o difficili da classificare. Nel primo sono coinvolti il cinquantenne Attilio 
(A) che si spaccia per medico per andare in Iraq e signora Serao (S), la responsabile 
dell'organizzazione degli aiuti da mandare nelle zone di guerra, più grande di età.  
104.
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– S: De Giovanni!
– A: Oh, signora Serao!
– S: Finalmente L’ho trovata.
– A: Lei è una persona meravigliosa, straordinaria. Scusi, se ho insistito un po’ per 
venire, ma Lei non può sapere quanto io sia felice di essere qui, grazie!
– S: Sono io che devo ringraziare Lei, dottore. Anzi, mi scusi se ha Roma ho fatto un 
po' di storie. In questi momenti tanti vorrebbero aiutarci e ci fanno solo perdere 
tempo, sono inesperti. Invece, di un chirurgo come Lei c’è sempre bisogno, grazie 
dottore.
– A: Grazie a Lei, arrivederLa!
La scelta del pronome L è reciproca, accompagnato dal titolo  signora + cognome da 
parte di A e prima dal cognome e poi dal titolo dottore da parte di S.
Nel secondo s'incontrano Fuad (F), un poeta iracheno sui 50 anni, e Vittoria (V), 
l'autrice della biografia di F un po' più giovane.
105.
– F: Anche se mi dispiace lasciare Parigi dopo 18 anni...
– V: Quando pensa di tornare a Bagdad?
– F: Appena possibile, se tutto va bene. A Lei, quanto tempo serve per finire il libro?
– V: La casa editrice vorrebbe uscire a settembre, ma io vorrei prendermi tutto il 
tempo necessario. Avrò bisogno di passare con Lei non meno di una settimana.
– F: La troveremo.
– V: Grazie, arrivederci. A presto. [fa per andarsene] 
– F: Vittoria! Il libro!
(TN)
Nonostante  la  sua  natura  lavorativa,  evidentemente  si  tratta  di  un  rapporto  di  certa 
confidenza, il che fa probabilmente scattare la forma intermedia L + nome. Nell'ultimo 
esempio  abbiamo  la  giornalista  (G)  di  un  giornale  locale  pisano  che  chiede  un 
commento a Luca (L), uno studente e rappresentante di un movimento no-global e un 
centro sociale, dopo il suo arresto.
106.
– G: Scusami, scusa... Vuoi dirmi qualcosa rispetto allo sgombero?
– L: Che sgombero? [...]
– G: Tu che sei il leader di questo movimento, pensi che la vostra lotta durerà a 
lungo?
– L: Quale leader, non lo vedi, qua siamo tutti leader!
(OM)
La  giornalista  quarantenne  si  rivolge  al  ragazzo  ventenne  con  il  T,  scelta  dovuta 
presumibilmente alla giovane età di L, che ricambia il pronome senza vocativi.
Per concludere, va trattato a parte il caso un di personaggio per le sue scelte 
allocutive particolari. Si tratta del film AF e del protagonista Geremia de’ Geremei, un 
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sarto-usuraio  settantenne  tirchio  e  viscido,  che  pare  entri  dal  punto  di  vista  delle 
coordinate geografiche e demografiche di un utente del  V nell’Italia contemporanea. 
Dal  momento  che  lo  usa  quasi  esclusivamente  con  i  suoi  clienti,  sembra  utile 
analizzarne  gli  esempi  qui.  Nel  corpus la  diffusione  del  V è  quasi  esclusivamente 
circoscritta in  un film (AF),  ambientato a Sabaudia (Lazio)141.  L’allocutivo V venne 
descritto ancora negli anni Settanta come “una caratteristica (panitaliana) della cortesia 
popolare e della condiscendenza familiare” che “costituisce per l’italiano corrente, del 
nord  o  del  sud,  il  pronome  della  cordialità”142,  in  declino  ma  sempre  vivo,  o  più 
precisamente  limitato  al  rapporto  asimmetrico  con  i  genitori  e  connotato 
diastraticamente (varietà  bassa)143.  Invece pare chiaro che “l’uso del  voi non è certo 
scomparso, ma è sempre più limitato sia regionalmente (Italia meridionale), sia come 
registro (familiare), sia generazionalmente (è in forte declino presso i giovani)”144. Il V è 
un allocutivo intermedio del sistema tripartito tra un T troppo familiare e un L troppo 
enfatico (che assume una connotazione di superiorità rispetto al V)145. 
Ricevono sistematicamente il  V i clienti di Geremia (G) e altre persone adulte 
con cui  non ha confidenza, che in alcuni  casi  rispondono con l’allocutivo reciproco 
(AF), come nei seguenti esempi che vedono due clienti femminili, la prima coetanea a G 
(C1) e la seconda più giovane (C2). 
107.
– C1: Che vi siete fatto sul braccio?
– G: Ditemi tutto!
– C1: Non sto bene in salute. […] L'unica mia salvezza è andare a Parigi a operarmi.
– G: Quanto chiedete?
– C1: Nove mila.
– G: Che garanzie offrite?
– C1: Beh, c'ho la pensione di mio marito. Non è molto. Vi posso dare, diciamo, 50 
euro al mese.
– G: In questo modo, muoio io prima di rivedere i soldi. 
(AF)
108.
– C2: E l’amore, Geremia? Abbiamo tutti il diritto di amare.
– G: Signora Tiziana! L’amore non è più un buon rimedio.
– C2: Mi aiuterete?
141Da notare, però che in CE si sente la forma dialettale Vossia rivolto da un cliente del ristorante a un 
altro dall’accento siciliano molto marcato. Ancora in CE si nota l’uso del voi da parte di un 
personaggio, mago (“mesmerista”) di origini francesi, che riceve il Lei dal suo cliente. S’ipotizza una 
caratterizzazione linguistica volutamente accentuata con una cadenza d’oltralpe, rafforzata 
ulteriormente dal voi francesizzante.
142Niculescu (1974: 30, 42).
143Benigni – Bates (1977: 149).
144Serianni (2000), Belardinelli (2007), a differenza di Bazzanella (2005: 145): “in italiano si è passati da 
un sistema tripartito antico (tre allocutivi: tu, voi, lei) a quello bipartito attuale (tu, lei).”
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– G: Ma siete sicura?
– C2: Sicurissima.
– G: Ma io non vi capisco, sorella cara, uno come me vi sposerebbe immediatamente.
– C2: Uno come voi, certamente sì. Non mi avete risposto, mi aiuterete?
(AF)
L’uso reciproco del  V può rispecchiare un rapporto tra pari dello stesso  status sociale 
(alto o basso) o tra persone di status diverso ma in rapporto di distanza 146. Nel primo 
esempio l’interlocutore di G  sembra tentare di garantire la riuscita della negoziazione 
su un prestito utilizzando il titolo dottore inadatto ma adulatorio147. Nel secondo, invece, 
una maggiore confidenza con la cliente quarantenne è rivelata dall’uso del nome da 
parte di lei e dal vocativo signora + nome prima e un singolare sorella cara poi da parte 
di lui. 
Generalmente però i personaggi del film rispondono al  V con il L, creando un 
uso asimmetrico, come qui tra G e una commessa del supermercato cinquantenne (C).
109.
– G: Prendo questa caramella digestiva. Terrei anche usufruire dello sconto.
– C: Per usufruire dello sconto, bisogna fare una spesa di almeno 100 euro. [...]
– G: Mi dovete dar atto che è un sistema piuttosto truffaldino questo delle tessere 
degli sconti. 
– C: La prenda pure gratis, quella caramella.
– G: Questo è molto gentile da parte vostra, grazie!
(AF)
Ancora, G scambia il  V – L asimmetrico con un altro aspirante cliente. Anche se il  
pronome scelto da G rimane lo stesso, si può osservare un avvicinamento rispecchiato 
dalla forma nominale nella seconda parte del dialogo.
110.
– T: La stavo aspettando.
– G: A chi, a me?
– T: Non ci conosciamo. Mi chiamo Tesauro. Che si è fatto al braccio?
– G: Che volete da me? …
– T: Un prestito. Devo comprare titoli nobiliari. [...] Per chiudere un affare con il 
Vaticano. 
– G: Non è un buon affare per me, arrivederci.
– T: Ma aspetti un attimo. Che uomo d’affari è, Lei mi ascolta almeno?
– G: Sentite, io non ho fiducia nel Vaticano, non ho fiducia in Dio.
[…] 
– G: Ma voi che volete da me, sono le otto del mattino! Posso offrirvi solo un poco di 
145Brunet (1987: 63); Renzi (1995: 369-370).
146Renzi (1995: 371).
147Mazzoleni (1995: 401) nota, infatti, come in “alcune varietà centro-meridionali, compresa Roma, 
dottore e qualche volta ingegnere veng[a]no utilizzati come titoli di rispetto generici, 
indipendentemente dalla qualifica dell'interlocutore.”
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acqua del rubinetto. […] 
– T: Va benissimo. Domenica, mi piacerebbe invitarLa a caccia.
– G: Mi spiace, ma non so sparare.
– T: Mi deve perdonare, quella sera sono stato aggressivo. […] 
– G: Tesauro, perché siete venuto?
– T: Perché si vende il titolo nobiliare di mio padre. E sono io che lo devo comprare.
– G: Voi sognate, fratello caro.
(AF)
I motivi dietro la scelta degli interlocutori dell’usuraio si possono spiegare da una parte 
dalla  differenza  d’età  (il  V appartiene  difficilmente  al  repertorio  allocutivo  dei 
personaggi  più giovani)  e dall’altra  dalla  superiorità/inferiorità  situazionale (il  L dal 
debitore al creditore per esprimere distanza o riverenza). 
Probabilmente si tratta di interlocutori che non hanno nel loro repertorio il V per 
motivi  di  provenienza  regionale  diversa,  come  nel  seguente  esempio.  Un  uso  non 
reciproco V – L dovuto invece alla differenza diatopica dei personaggi abbiamo tra la 
cliente  settantenne  di  prima  (C)  e  l’amico  fedele  e  collaboratore  di  G,  Gino  (Gi), 
dall’accento veneto molto marcato: C gli si rivolge con il  V + nome, mentre questi le 
risponde con il Lei + signora.
111.
– S: Gino, voi che cosa sognate di fare nella vita?
– G: Andare a vivere in Tennesee. 
– S: Gino, voi siete gentilissimo a ospitarmi, ma io vorrei riprendere la mia attività. 
– G: Signora, se Lei va fuori di qui, non c’ha più nessuna attività da riprendere, va 
bene? Io La sto proteggendo, capito?
(AF)
d) Sconosciuti
In questa ultima sottocategoria di rapporti stabili saranno esaminati i casi in cui 
due personaggi che non si conoscono sono coinvolti in un dialogo: pertanto sono esclusi 
gli esempi di amicizia indiretta ovvero le situazioni in cui l'incontro tra sconosciuti è 
facilitato da o dovuto a una conoscenza condivisa (discussi nel punto b). A prima vista  
questa categorizzazione sembra banale ma in realtà una netta divisione non è sempre 
facile,  perché  a  volte  due  personaggi  in  una  trama  s'incontrano  grazie  a  una  terza 
persona che  però  è  assente  nella  situazione  comunicativa  così  com'è  assente  la  sua 
influenza  che  potrebbe  facilitare  e  condizionare  le  scelte  allocutive.  Dall'altra  parte 
molti degli esempi di incontri tra sconosciuti sono discussi non qui, bensì nella seconda 
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parte  dell'analisi  sui  passaggi  da  un  allocutivo  all'altro  essendo  il  non  conoscersi 
naturalmente  spesso  il  punto  di  partenza  per  esempio  per  la  nascita  di  un  rapporto 
amoroso o d'amicizia. Ferme restando queste premesse, saranno ora analizzati i casi di 
incontri tra sconosciuti che rimangono tali nei rispettivi film, ossia il primo incontro tra 
due persone sconosciute in un luogo che non dà indizi dei loro ruoli o rapporti con altre 
persone (maggiormente per strada, nei luoghi pubblici).
Muovendoci dalla fascia d'età più giovane verso quelle più mature, assistiamo ai 
seguenti casi di incontri tra sconosciuti. Prima tra una ragazza liceale, Francesca (F), e 
un uomo trentenne, Carlo (C) che s'incontrano ad un matrimonio (senza però che una 
terza persona facesse da tramite all'incontro) e si scambiano il T reciproco.
112.
– F: Che te bevi?
– C: Eh? Ah, non lo so, non ho ancora deciso. … Ma noi ci siamo già visti da qualche 
parte? A parte oggi?
– F: Perché?
– C: Perché un po' mi sembra.
– F: No, non penso che ci siamo mai visti prima.
– C: No, infatti.
– F: Comunque, sono Francesca.
– C: Carlo.
(UB)
Analogamente  prima  due  studenti  universitari  ventenni,  David  (D)  e  Viola  (V) 
s'incontrano a una cena di gruppo e finiscono per chiacchierare e passeggiare insieme 
per le vie di Pisa e lo stesso D incontra un ragazzo (R) di una decina d’anni più grande 
sul treno. In entrambi i casi la scelta allocutiva è il T reciproco.
113.
– V: ...Magari una mattina mi sveglio e cambio io.
– D: Cambia. Ma non cambiare questa cosa che hai, di farti travolgere dalle cose...
– V: Mi è venuta fame. 
[V scende dal cofano della macchina su cui erano sdraiati e fa per aprire il portone 
di casa sua]
– D: Fame?
– V: Non t'ho neanche chiesto come ti chiami. 
– D: David.
– V: David. Vuoi salire su, ti faccio due penne all'arrabbiata?
– D: Ma due penne all'arrabbiata? Abbiamo mangiato due ore fa.




– D: Scusa! Scusa! Perché sei sceso qui?
– R: Perché questo treno non ferma a Genova. Sei stai lì sopra, ti trovi in Francia.
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[…] 
– D: Scusa! Scusa! E ora come ci arriviamo?
– R: Non ti preoccupare, ci sono le corriere.
(OM)
Oltre alla differenza d'età poco rilevante, nell’ultimo caso il T reciproco potrebbe essere 
facilitato anche da una “simpatia” comune, dal momento che entrambi sono diretti  a 
Genova per manifestare durante il G8 del 200, quindi si presume anche un orientamento 
politico  condiviso,  così  come in una battuta  a  senso unico dello  stesso film da una 
ragazza (R) che distribuisce volantini e si rivolge a D con il T + compagno.148
115.
– R: Compagno, stasera c’è un dibattito su X. Interviene anche un compagno kazako. 
Allora, vieni?
(OM)
Altri esempi del corpus (per esempio in CC, MA, OM) confermano l’uso universale del 
T tra sconosciuti tra bambini, adolescenti e giovani fino ai trent’anni con interlocutori 
coetanei149.
Vediamo cosa succede invece negli incontri tra personaggi sotto i trent'anni con 
interlocutori  più  avanti  con  l'età.  Prima  abbiamo  un  esempio tra  una  studentessa 
ventenne Cecilia (C) e un signore anziano, maestro Pezzullo (M), di differenza d’età di 
almeno 50 anni150 che s'incontrano nel bagno di un ristorante. 
116.
– C: Scusi, mi scusi. Potrei chiederLe una moneta per telefonare?
– M: Certo. Sì... Ecco. Ecco qua. Servita.
– C: Grazie. […] Mi scusi, potrei chiederLe un altro favore?
– Eh, ai vecchi si chiedono solo favori di scarsa entità... dica pure.
(OM)
Il  personaggio  M  che  risponde  con  il  L  ricevuto  dalla  ragazza,  lo  usa  quasi 
esclusivamente con tutti  i personaggi e si distingue per usi linguistici particolarmente 
alti (cfr. prima). Ma analogamente con il L si rivolge a una ragazza liceale (R) Anna (A),  
una  signora  sopra  i  50  anni,  così  come Rosalba  (R),  una  donna  quarantenne  a  un 
ragazzo (Ra) di 20-30 anni, che le dà un passaggio in macchina. Nel primo caso non è  
esplicitata la risposta (ma si suppone il L), mentre nel secondo l'uso è reciproco.
117.
148L'uso di compagno per indicare appartenenza al partito o a orientamento generale di destra è segnalato 
anche da Mazzolini (1995: 402).
149Cfr. Hirvonen – Sutinen (2006: 4).
150Interpretato da Vittorio Gassman, nato nel 1922, per intenderci.
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– A: Insegna ancora qui il professor Bonetti?
– R: Sì, è in classe.
– A: Ah, mi sa dire quanto esce?




– R: Ma Lei è di Udine?
– Ra: No.
– R: Io avevo capito che abitava là. Ci va per lavoro?
– Ra: Non proprio.
– R: Mio fratello prima di trasferirsi in Germania ci ha abitato due anni a Udine. Mi 
ha invitato un sacco di volte ad andarci, voleva portarmi a Venezia: io non ci sono 
mai stata.
– Ra: Lei non è mai stata a Venezia?
– R: No.
– Ra: Se vuole, la porto io. Ci devo passare. Lei guida?
– R: Eeh...
(PT)
Inoltre,  in  CA una  ragazza  ventenne  si  rivolge  con  il  L  a  Titta  (T),  un  signore 
cinquantenne incontrato al bar di un albergo (non è esplicitata la risposta). 
Osserviamo anche  lo  scambio  di  battute  tra  il  settantenne  Geremia  (G)  e  il 
piccolo nipotino (N) di una sua debitrice. Il bambino riceve il T + fratello caro (forma 
nominale caratteristica di G) e si rivolge all'interlocutore con il L, quindi un uso non 
reciproco T – L. 
119.
– N: La nonna m’ha detto di darLe questo. Ha detto che paga tutto in una volta.
– G: Fratello caro, ti meriti proprio un bel gianduiotto.
– N: La nonna m’ha detto di non prendere niente da Lei.
(AF) 
E ancora il primo incontro tra Irene (I), un'imprenditrice trentenne che incontra Benny 
(B), una ragazza adolescente. I si rivolge a B con il T, mentre Lei prima le dà della 
signora (e quindi si potrebbe supporre il L), ma poco dopo le dà del T (cfr. 4.2).
120.
– B: Signora, io non ho fatto niente... non è colpa mia...
– I: Sì va bene, va bene, tranquilla. Adesso ci siamo noi, su! Dai, smettila di piangere, 
su! Calmati. Come ti chiami?
– B: Benny.
– I: Benedetta è un bel nome.
– B: È Benny e basta.
– […] 
– I: I tuoi genitori?
– B: Morti. E i tuoi?
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– I: Anche.
– B: Bene, allora siamo pari. Due povere orfanelle. Tu povera no, però. È tutto tuo 
questo? [il palazzo in cui si trovano] 
– I: Sì.
(AF) 
Infine,  riportiamo  due  dialoghi  caratterizzati  da  un  forte  contrasto  tra  due 
personaggi  di  una certa differenza d'età.  Nel primo Marcello (M), l'autista  trentenne 
cerca Daniela (D), la giovane figlia del suo datore di lavoro, in una festa e la trova in 
una camera con un ragazzo adolescente (R). M agitato apre la porta, spinge il ragazzo e 
quando lui protesta, gli risponde male (stronzetto). I due si scambiano il T reciproco. 
121.
– R: Sta' attento!
– M: Sta' attento te, stronzetto! [a D] Dai, vestiti e andiamo.
– D: Oh, guarda che mica abbiamo fatto niente, eh.
– M: Dai, muoviti. 
– D: Ma non è che per caso Marcellino, sei un po’ gelosetto?
– [M le da uno schiaffo]
– D: Lo dico a papà, lo dico.
– M: No, lo dico io a papà, forza.
(CC)
Si scambiano il T reciproco anche Geremia (G), un signore settantenne e una ragazza 
ventenne (R) incontrata in un parco. R lo sgrida, perché G afferra l'orologio al polso di 
R, distesa sul prato (pensando di aver trovato un orologio con il suo metal detector).
122.
– R: Oh, deficiente! Che cazzo fai?
– G: Scusa, scusa... scusa... 
(AF)
Entrambi scelgono il T, R presumibilmente facilitato dall'arrabbiatura e G per la giovane 
età di R o per la sorpresa.
Analizziamo  invece  l'interazione  dei  personaggi  sopra  i  trent'anni.  Superata 
questa  soglia  fatidica  le  cose cambiano, per i  coetanei  e  così come nel  caso di una 
differenza d’età evidente, come dimostrano le risposte in Suomela-Härmä151. Nel primo 
esempio  sono  coinvolte  Neval  (N)  e  Laura  (L),  due  donne  quarantenni,  la  prima 
un'amica dell'amante della seconda. N entra nel negozio di fiori di L con l'intenzione di 







– N: Mi hanno detto che Lei fa composizioni floreali per matrimoni, feste, battesimi... 
– L: Sì, certo.
– N: Ne fa anche per i divorzi?
– L: No, non mi è mai capitato.
– N: Strano, perché sta facendo in modo che ne avvenga uno.
– L: Lei chi è?
– N: Sono qui per Antonio. 
– L: Ma l'ha mandata lui?
– N: No. 
– L: Quindi è sua moglie che La manda qui?
– N: No, anzi. Se lo scopre, mi ammazza. Sono io che m'impiccio, è un mio difetto. 
Quando voglio bene a qualcuno, voglio sapere tutto di lui. Ma Lei lo ama?
– L: Non so nemmeno se lui ama me.
– N: Quanto tempo impiega per una composizione così [ne indica una]?
– L: Quasi una giornata. 
– N: Sa, che mi viene voglia di distruggergliela?
– L: E risolverebbe qualcosa?
– N: Eviterei un altro Tavor [un antidepressivo].
– L: E lo faccia, allora. Ma sì, dico sul serio. Anzi, lo facciamo insieme, così evito 
anch'io un ansiolitico. Sul serio. [inizia a tagliare i fiori]
– N: Non posso. Diventeremmo complici. E io non sono una collaborazionista. Sto 
dalla parte di Angelica.
– L: All'inizio erano solo scopate.
– N: E adesso?
– L: Non lo so.
– N: Allora sono cazzi suoi. Si trovi un nuovo amante libero, che ha molto bisogno di 
essere consolato... Non ce lo tratti male.
(SC)
Le due donne scambiano il L reciproco senza vocativi, così come fanno nei seguenti due 
esempi  il  cinquantenne  Titta  (T)  con  Letizia  (L),  un  coetaneo  conosciuto  al  bar 
dell'albergo, e una donna quarantenne (D) e un uomo poco più giovane (U) nei tavoli 
vicini in un ristorante in presenza del suo padre sessantenne.
124.
– L: Vuol fare una partita?
– T: No, grazie. Non sono in grado di giocare una partita. Risolvo solo i finali della 
Settimana Enigmistica.
– L: Peccato. Mi annoio così tanto in questi viaggi d'affari. Pensare che fino a ieri ero 
in Messico, in riva al mare, per un convegno. Adesso invece sono qua, con questo 
freddo. Permette che mi presenti: Letizia.
– T: Di Girolamo.
– L: Anche lei qui per affari?
– T: Hm.
– L: Che vita, eh? E di che cosa si occupa?
– T: Lavoro per una grossa società di intermediazione finanziaria.
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– L: Caspita! E qual è?
– T: La Moulinex.
– L: Lei mi sta dicendo una bugia. La Moulinex, per quanto ne so, produce frullatori. 
Andiamo, lei non mi sta dicendo la verità.
– T: La verità, amico mio, è noiosa.
(CA)
125.
– D: Guardi, che c'è suo padre che lo sta chiamando.
– U: [a suo padre] Papà, sto parlando un attimo con la signora, aspetta. [a D] Cosa mi 
stava dicendo, scusi?
– D: Veramente è Lei, che mi stava parlando dei computer...
(CE)
Da notare la forma nominale amico mio152 rivolto da T a L, che assume un tono ironico 
per  l'evidente  mancanza  di  interesse  e  di  confidenza  da  parte  di  T  nei  confronti 
dell'interlocutore, e il titolo signora di uso referenziale nel secondo: nonostante pochi 
anni di differenza d'età tra D e U tra i 30 e 40 anni, U la considera una signora, appunto. 
Casi  analoghi  del L reciproco osserviamo in PT tra  un uomo trentenne e  un 
uomo più grande incontrato in un bar153, in CS tra una signora settantenne e un'altra 
trentenne in una chiesa e ancora, nel seguente esempio tra la trentenne Irene (I) che 
consegna buste  di alimenti  offerti  dalla  parrocchia  a  una coppia indigente (C1, C2) 
sessantenne e riceve signora dalla moglie. 
126.
– I: Buonasera. 
– C1: Buonasera, mi dica.
– I: Mi hanno detto di consegnarvi queste buste.
– C1: Non sono per noi.
– I: Ma è il numero 12, no?
– C1: Ci dev'essere un equivoco, mi dispiace. […] Buonasera.
[chiude la porta]
– C2: [riapre la porta la moglie] Mi scusi. Signora, dia, dia pure a me. Si è ricordata 
anche dei detersivi. La prego, dica a padre Carras, che ancora non sono riuscita a 
convincerlo [al marito] di andare a mangiare alla mensa. E me saluti, me lo saluti 
tanto. Ma entri un momento. 
– I: No, no, grazie.
– C2: Grazie e Lei
– I: Arrivederci. 
(CS)
La  stessa  I  incontra  una  donna  coetanea,  la  madre  di  Benny  (M),  una  ragazza 
152Considerato antiquato, di uso confidenziale ma con connotazione polemica da Mazzoleni (1995: 395).
153Mentre con un altro, coetaneo e straniero, proprietario di una bettola si scambiano un T – L non 
reciproco dovuto presumibilmente alla competenza linguistica limitata in italiano: “Signore! Bene 
arrivato. Lascia porto io di valigia. […] Tu cambia idea? Niente problema. Tu cerca altro hotel.” - 
“Aspetti. Sta compresa la colazione?” 
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adolescente che I aveva conosciuto prima che lei morisse in un incidente. 
127.
– I: Ogni volta che le chiedevo qualcosa sulla sua famiglia, non rispondeva mai.
– M: Si sarà fatta una bell’opinione di me, vero?
– I: No. Non mi sono fatta nessun'opinione, non ho avuto il tempo.
– M: La conosceva da poco?
– I: Neanche Le ha parlato di me, vero? 
– M: Se avesse dovuto parlarmi di tutte le persone che conosceva... […] Lo sa, che 
rubava?
– I: Sì. […] 
– M: Ma Lei chi è? Cosa voleva da mia figlia? Cosa vuole da me? Vada via. Vada via, 
per favore.
(CS)
Tutte le scene sopra citate coinvolgono persone più o meno coetanee o separate da una 
differenza d’età intorno ai 10 anni e in tutte gli interlocutori sconosciuti si scambiano il 
L reciproco (raramente accompagnato da un titolo, come signora).
Invece il seguente dialogo offre un'eccezione. In un ristorante due sconosciuti, 
una donna quarantenne (D) e un uomo trentenne, Gigio (G) (in compagnia della sua 
fidanzata), si scambiano degli sguardi provocanti da un tavolo all’altro. Quando lei si 
alza per andare in bagno, lui la segue, ma quello che lui s’immaginava un’intesa per un 
incontro passionale fugace, diventa prima un’aggressione e poi una lavata di capo da 
parte della donna.
128.
– D: Guardavi, eh? Che cosa guardavi? […] 
– G: Signora, io... […]
– D: Mi hai seguito subito... te ne sei fregato della donna che sta con te al tavolo, 
vero? […] Di’ ch’è mio, di’ ch’è mio! [tenendo G per il cavallo dei pantaloni]
– G: È suo! È suo! 
– D: E tienitelo, non so cosa farmene. 
(CE)
Ci si aspetterebbe probabilmente un uso reciproco –  T  per la “confidenza” creata in 
fretta o L se l’incontro avvenisse normalmente tra due sconosciuti –, ma con la scelta 
dell’allocutivo  T D impone una certa superiorità situazionale all’uomo non molto più 
giovane, mentre lui usa il L + signora.
Un altro caso del T – L non reciproco abbiamo tra Antonio (A) che per pagare i  
debiti della donna che ama è finito a fare l'aiutante di un usuraio, Saverio, e qui deve 
riscuotere una rata di debito a un debitore (D). A si rivolge a D coetaneo con il L, ma 




– A: Buongiorno, vengo da parte di Saverio.
– D: Di' a Saverio, che ho deciso di non dare più niente. […] E se non gli va bene...
– A: Si calmi. Forse è meglio che ne parla direttamente con lui.
– D: Ma tu e lui non è la stessa cosa?
– A: Guardi, io non c’entro niente.
– D: Allora perché sei venuto? Vattene! 
(LO)
In altre situazioni simili nel film un altro debitore risponde ad A con il L e con un altro  
ancora, un ragazzo bengalese (B), A scambia invece il T reciproco come segnale del suo 
sempre maggiore coinvolgimento controvoglia nei loschi affari  – affitto illegale agli 
immigrati  –  che  l'hanno logorato  a  tal  punto di  abbandonare  il  suo modo di  fare  e 
parlare gentile che contraddistinguono il personaggio (cfr. 4.2 su richieste esplicite) .
130.
– B: Scusa, senti una cosa. Qui come posso vivere, non c'è luce, non c'è acqua... [fa 
per fermarlo]
– A: Hai ragione... […] Non mi toccare!
– B: Ascolta…
– A: Mi lasci in pace, vuoi lasciarmi in pace! Non c'entro niente con voi, capito?!
(LO)
Rimangono da analizzare alcuni esempi di dialoghi telefonici tra persone 
sconosciute, tra cui spicca la scena tra Goffredo (G) che, abbandonato dalla moglie, nel 
tentativo di riconquistarla vuole lasciare un messaggio tutto speciale nella segreteria 
telefonica di lei. Peccato che abbia spagliato il numero e nella cuore della notte, 
risponda uno sconosciuto (S).
131.
– G: … Io quella parola “ti amo”, però, questa notte te la voglio dire non una, ma 
mille volte, fino a scaricarti la segreteria. Margherita, io ti amo. Ti amo, ti amo, ti 
amo, ti amo, ti amo, ti amo, ti amo, ti amo, ti amo, ti amo, ti amo, ti amo, ti amo, ti 
amo, ti amo, ti amo, ti amo...
– S: Ma che ami, oh? Ma chi cazzo sei?
– G: Sì? Chi è?
– S: Ma come chi è? Ma chi cazzo sei te, tutta la notte che chiami?
– G: Scusi, ma non è il 679 77 26?
– S: Ma qua è il 459 44 58... 
– G: Scusi tanto, avrò digitato male, scusi tanto.
– S: Ma scusi il cazzo! 
(MA)
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Sconvolto, G presenta le sue scuse rivolgendosi a S con il L, ma questo irritato risponde 
con il T.
In  un  altro  film,  invece  prima  si  sentono  via  telefono  e  poi  s'incontrano  di 
persona  due  uomini  coetanei,  Attilio  (A)  e  un  certo  signor  Valeri  (V)  che  si  sono 
scambiati  le  giacche  –  e  i  telefoni  cellulari  –  durante  una  lezione.  I  due  uomini  si  
scambiano il L reciproco e A chiama l'attenzione di V con signor + cognome.
132.
– A: Sì. No, ma dica Lei chi è. Ha chiamato Lei, dica Lei chi è. Valeri, chi Valeri? 
[…] Senta, senta un po’… ora non posso […] Va beh, se potesse venire Lei, ma 
svelto che ho da fare.
[dopo un po' arriva V] 
– A: Signor Valeri, sono qua! Ma come ha fatto a scambiare la Sua giacca con la mia? 
– V: No, veramente…
– A: Ma non si è accorto che è tre misure più piccola della Sua? […] E quando si è 
messo la mia giacca, non se n’è accorto…scusi!
– V: Infatti non me la sono messa!
– A: Ah, ecco, ecco perché…ora è tutto chiaro! Comunque abbiamo risolto.
– V: Scusi!
– A: Prego! Arrivederla…
(TN)
Nel terzo esempio possiamo analizzare solo le battute di Benny (B) e Irene (I), 
una ragazza adolescente e una trentenne che parlano al telefono con uno sconosciuto (S) 
il cui telefono cellulare è stato trovato (o forse rubato?) da B. S cerca di convincere B di 
restituirglielo, ma B non cede.
133.
– B:  Sì? Ancora... no, te l'ho detto che non lo do più [il cellulare]. No, se tu fossi 
stato un po’ più carino, c’avrei fatto un pensierino. Sì, va beh... no no, non ci casco. 
[a I] Dice, che se gli faccio copiare i suoi numeri di cellulare, me lo lascia.
– I: [a B] Passamelo. [a S] Buonasera! Se ha un foglio e una penna, Le posso dettare i 
suoi numeri della sua rubrica. Sì sì, adesso. Certo, per telefono. Come? Brutte 
stronze ladre? Senta, ladre sì, ma stronze, no eh. E neanche brutte. Mi dispiace, ha 
perso la sua ultima possibilità. Addio.
(CS)
B si rivolge a S con il T, I invece con il L: questa differenza è spiegabile sicuramente 
dalla  differenza  d'età  tra  le  due,  ma  anche  dalle  caratteristiche  linguistiche 
idiosincratiche di I, che è solita a rivolgersi a quasi tutti i suoi interlocutori con il L. Per  
finire, segnaliamo un altro tipo di allocuzione “a senso unico” ovvero quella tra ormai 
noto  Attilio  (A) e  il  dio  Allah a  cui  l'uomo si  trova  a  doversi  rivolgere  secondo il  
consiglio  di  un medico iracheno in una situazione  di  sconforto nel  bel  mezzo della 
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seconda guerra del Golfo. La scelta allocutiva è il T e la risposta non è esplicitata.154 
134.
– A: Allah, io... l’unica preghiera che conosco è Padre Nostro, in italiano. Lo capirai 
in italiano, no…? [recita la preghiera] Allah, Allah! Fa’ un piacere all’amico tuo. 
Poi non ti chiedo più niente, un'ultima cosa! Aiutami!
e) Discussione sulle  situazioni allocutive stabili
Possiamo  riassumere  che,  com'era  prevedibile,  nei  rapporti  familiari 
confidenziali vige il T generico e universale, sia tra pari sia tra superiori  e inferiori,  
tranne  nel  caso  particolare  dei  suoceri  e  generi/nuore  (v.  sotto).  Se  la  dimensione 
prettamente pronominale dell'allocuzione non sorprende, invece molto interessanti sono 
le varie forme nominali che la accompagnano. Nei rapporti reciproci tra pari (fratelli, 
cugini e cognati) di regola si scambia il nome o una forma apocopata del nome o del suo  
diminutivo per veicolare affetto (solo nei film di ambientazione centro-meridionale). La 
regola del non termine di parentela fra pari è confermata da un'eccezione in cui l'uso del 
vocativo fratellone in 1. è fortemente marcato. Le coppie di coniugi ricorrono all'uso di 
varie forme nominali di connotazione sia positiva che negativa. 
Nei rapporti  non reciproci tra superiori  (genitori,  zii,  nonni) e inferiori  (figli, 
nipoti),  i  primi,  invece,  ricevono  il  termine  di  parentela  mamma,  papà e  varianti 
apocopate oppure  zio,  zia,  nonno,  nonna, a cui si può aggiungere il nome proprio.155 
Vediamo in due esempi come l'assenza del termine di parentela possa veicolare distacco 
e tensione nel rapporto (mancato  papà e  zio in 7. e 10.) e come la non scelta possa 
diventare decisiva quanto la scelta. Invece i figli e nipoti ricevono un'ampia gamma di 
forme nominali affettuose dai genitori e zii o nonni. Anche qui un'eccezione conferma la 
regola del non termine di parentela rivolto dai superiori agli inferiori: analogamente in 
questo caso di tratta di un uso marcato, comico (figliolo in 8.).
Accanto  a  un'uniformità  pronominale  totale  i  vocativi  fungono  quindi  da 
marcatori  di  non  reciprocità,  da  segnali  di  cariche  affettive  a  più  gradi  (nome  – 
diminutivo – apocope in 5.), ma sono usati in famiglia anche per esprimere stati d'animo 
più passeggeri, come nel caso dei litigi. Per conto loro stanno i pochi esempi di rapporti  
tra nuore/generi e suoceri che ci permettono osservare usi reciproci confidenziali (T – T 
154Renzi (1995: 368): “il tu della comunicazione mistica”.
155Mazzoleni (1995: 394-5); Renzi (1995: 369).
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+ cara di rapporti frequenti in 16.), usi reciproci di distanza (L – L in 15.) e usi non 
reciproci in cui i generi si rivolgevano con il L (+ signora) alle suocere e ricevevano il T 
+ nome. Infine, notiamo che il saluto usato in famiglia è sempre Ciao,dal momento che 
non sono riportati  esempi di  Buon giorno o  Buona notte all'inizio  e  alla  fine  della 
giornata.156
In base agli esempi del corpus possiamo constatare che il T reciproco vige quasi 
esclusivamente anche nei  rapporti  di  amicizia  in  tutte  le  fasce  d'età.  Le eccezioni  a 
questa  regola  sono dovute  a  una  differenza  d'età  notevole  (dai  15 anni  in  su)  tra  i 
personaggi  oppure  alle  caratteristiche  idiosincratiche  dei  parlanti  (riservatezza, 
formalità, 33.). Lo stesso vale per i rapporti tra coinquilini, colleghi di studio e fidanzati 
o amanti, in cui l'effetto di una possibile differenza d'età viene cancellata. Tutti questi 
rapporti  sono  caratterizzati  da  un  uso  frequente  di  forme  nominali  affettuose  o 
comunque veicolanti  affetti e stati d'animo particolari che possono sostituire il nome 
proprio (o il cognome o la forma apocopata del nome o del nomignolo): l'uso di tali 
forme appare più diffuso tra personaggi più giovani, soprattutto nella prima fascia d'età. 
Per  quanto  riguarda,  invece,  i  rapporti  d'amicizia  indiretta  ovvero  gli  amici, 
genitori o altri familiari degli amici, anche qui l'età ha un ruolo decisivo. Nel caso di 
coetanei,  la  scelta  è  il  T reciproco (di  solito  senza  vocativi)  sotto  i  30  anni  o  il  L 
reciproco sopra quella soglia  mentre nelle situazioni  che coinvolgono parlanti  di  età 
differenti i giovani sotto i 30 anni tendono a ricevere il T e si rivolgono agli interlocutori  
sopra i 30 anni con il L. Gli esempi 25., 26. e 27. tra i genitori delle ragazze adolescenti 
amiche  tra  loro  dimostrano  come  le  scelte  allocutive  siano  usati  per  segnalare 
appartenenza a ed esclusione da un gruppo, ma anche come un allocutivo percepito 
comunemente come “di  cortesia” possa essere strumento di segnalare distacco.  Vice 
versa  l'omissione  del  titolo  signore,  di  per  sé  segno di  mancanza  di  rispetto,  possa 
servire per sottolineare lo status in un personaggio rispetto a un altro (signor Iacovoni 
vs. Michele Placido in 25.). È possibile notare il ruolo del fattore età nei rapporti con gli 
amici dei genitori o genitori degli amici: se i più giovani sotto i 30 anni danno del L ai 
156Segnaliamo comunque un uso ironico di Buona notte tra due coniugi G e A (PT): - “La mamma è 
quella... quella scrittrice un po’ fanatica che fa sempre girotondi. Come si chiama?”, - “Orianna 
Fallaci?”,- “Buonanotte, Agata!” L’ironia di quest’uso (rafforzata da un’intonazione particolare) sta 
nel fatto che la risposta della moglie è ovviamente sbagliata e viene accolta con un insolito Buona 
notte dal marito nel senso “sei così confusa o stanca che è meglio che vada a letto” Quest’uso si 
riscontra nella lingua effettiva informale in famiglia e tra amici, ma sembra sia sfuggito finora alle 
analisi. Pierini (1983: 107-108) nota come il saluto Buona sera possa essere utilizzato ironicamente 
con un’intonazione diversa, ma non dà ulteriori spiegazioni. Si ipotizza un uso simile all’esempio 
presentato basato sull’atipicità del momento della giornata in cui viene utilizzato. 
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genitori degli amici e ricevono il T, dopo quella soglia è più probabile che la scelta sia 
un L – L reciproco. Con gli amici degli amici scatta più facilmente il T reciproco ma 
non mancano esempi anche di del T – L non reciproco in base all'età (tra due amici 
indiretti il più grande dà del L) o del L – L nei casi in cui il personaggio tramite è un  
amante o marito.
I rapporti di lavoro qui riportati rappresentano una grande varietà e non è facile 
fare generalizzazioni sulle scelte allocutive di un determinato contesto. Possiamo però 
osservare  che  tra  pari  la  scelta  è  sempre  reciproca  e  quasi  sempre  il  T.  Anche  tra  
superiori e inferiori spesso la scelta è reciproca (T o L), ma non sono certo scomparsi  
nemmeno i rapporti allocutivi asimmetrici T – L, contro la tendenza più volte segnalata 
dagli studi. Nel caso delle autorità il pronome (più delle volte L reciproco) e soprattutto  
il  titolo usato sono determinati  dalla  professione  o posizione degli  interlocutori,  ma 
motivi personali causano variazione, per esempio nel caso della polizia (72. vs. 73.). Da 
notare  sono  i  seguenti  aspetti  interessanti:  l'uso  marcato  del  signora,  signorina e 
signorino (84., 85.) per veicolare intenti particolari e l'uso della forma intermedia L + 
nome opposta al L + titolo nei rapporti di lavoro non reciproci tra superiori e inferiori 
(80., 81., 82., 96, 105.). Le occorrenze del pronome voi, ci dimostrano sia usi reciproci 
V – V tra persone della stessa età e/o dalle stesse coordinate diastratiche sia usi non 
reciproci L – V, in cui sono coinvolti  interlocutori  di  probabilmente aventi  repertori 
diversi (V/T vs. L/V). La totale mancanza degli esempi in cui il personaggio utente voi 
più importante, Geremia, utilizzi il  L fa supporre un repertorio binario T/V. Ad ogni 
modo, pur in un contesto circoscritto diastraticamente e geograficamente, il V ha una 
certa vitalità.
Infine, possiamo riassumere gli incontri con personaggi sconosciuti nel seguente 
modo:  i  parlanti  sotto  i  30  anni  si  scambiano il  T reciproco  con i  coetanei,  ma  si 
rivolgono agli interlocutori più grandi con il L, tranne in alcune eccezioni dovute a un 
contrasto,  che  fa  scattare  il  T (come  in  122.,  129.).  Ricevono  o  il  T  o  il  L dagli  
interlocutori più grandi in base alla loro età (ai bambini il T) o alle caratteristiche della 
situazione  comunicativa  o  dell'interlocutore  (minore  o  maggiore  formalità,  v.  116). 
Invece i personaggi sopra i 30 anni scelgono il L sia con i coetanei sia con interlocutori 
più avanti con l'età. Quindi, con gli sconosciuti la scelta dell’allocutivo è il più delle 
volte reciproca (T o L a seconda di vari fattori) e il T – L non reciproco dipende sempre 
dalle circostanze in qualche modo marcati o momentanee (contrasto, arrabbiatura). In 
questo rispetto è interessante l'esempio 128., in cui la donna quarantenne s'assume una 
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superiorità non tanto per la differenza d'età di pochi anni, ma per il suo status superiore 
nella situazione comunicativa ad hoc.
4.2. Situazioni allocutive mutevoli
Rimangono ancora da analizzare i casi in cui la scelta degli allocutivi cambia tra 
due personaggi. Normalmente il passaggio dell’allocutivo avviene dal L al T e porta con 
sé  un  cambiamento  anche nell’uso  delle  forme  nominali  (nome,  cognome o  titoli). 
Questo tipo di passaggio indica un rapporto più stretto o a causa di contatti più frequenti 
(per esempio un rapporto d’amicizia o amorosa) o per una nuova posizione lavorativa o 
di ruolo157. È possibile il passaggio non reciproco da una scelta allocutiva diseguale (L – 
T) a quella eguale (T – T) ma anche il passaggio reciproco da una situazione eguale (L – 
L) ad un’altra (T – T). Nel primo caso esso può essere esplicitato con una proposta da 
parte del “superiore”, e nel secondo, dal più socievole158. Purtroppo, nel  corpus il più 
delle  volte  il  passaggio  non è  esplicitato in  alcun modo:  raramente  c’è  un invito a 
cambiare il  pronome che ci  permetterebbe di osservare più ampiamente le eventuali 
formule usate per cambiare l’allocutivo in un determinato contesto. Da notare che il 
passaggio L → T, oltre all’avvicinamento, può indicare anche l’allontanamento, offesa 
o aggressione nei confronti di una persona che prima riceveva il L. Esistono perfino casi 
di  cambio  dell’allocutivo  nella  direzione  inversa  T  →  L,  che  ha  una  denotazione 
fortemente  negativa.  Infine,  vengono  trattati  a  parte  i  casi  di  oscillazione  tra  gli 
allocutivi ovvero i passaggi multipli e le richieste esplicite.159 
In 4 su 15 film del corpus non si assistono ai casi di passaggio da un allocutivo 
all'altro: mancano esempi ne La Cena (CE), ne Il mio cognato (MC), nel Ora o mai più 
(OM) e ne L'Ultimo bacio (UB). Questi o descrivono situazioni piuttosto stabili (MC, 
UB) o i possibili esempi non sono esplicitati nei dialoghi (CE, OM).  
157Renzi (1995: 373).
158Benigni e Bates (1977: 149).
159Alcuni degli intervistati di Suomela-Härmä si sono espressi circa le domane esplicite su quale 
allocutivo da utilizzare o inviti da passare da uno all'altro (V → T). I più pragmatici si informano circa 
la forma da scegliere, (“Ci spieghiamo e il problema è risolto” (Pesaro C); “Gli parl[o] esponendogli il 
mio imbarazzo” (Pescara H); “Sdrammatizzando e chiedendo posso darti del tu?”) ma sono molto più 
numerosi coloro che spiano segni vari per sapere come regolarsi. Molti altri invece rifiutano l'idea, 
come se dimostrare l'incertezza sull'allocutivo fosse imbarazzante quanto sbagliarlo. Quanto all’invito 
a passare dal Lei al Tu, per gradito che possa essere, può anche mettere a disagio e c'è chi non “riesce” 
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a) Passaggio L → T, L → V di avvicinamento 
Un film particolarmente fertile dal punto di vista dell'analisi sui passaggi da un 
allocutivo  all'altro  è  Pane  e  tulipani  per  la  sua  natura  itinerante: la  protagonista 
quarantenne Rosalba (R) conosce diverse persone nuove nella sua avventura veneziana 
e stabilisce rapporti di amicizia o di altro tipo con loro. Questi incontri ci permettono di 
osservare le modalità di passaggio e analizzare i  fattori in gioco. Nonostante il grande 
numero di passaggi in questo film, solo in un caso s'assiste a una proposta esplicita di 
passare dal L al T, che verrà analizzato più avanti. 
Seguendo l'ordine cronologico, il primo esempio vede R all'autogrill dopo aver 
perso l'autobus su cui viaggiava a sua famiglia. Sulle scale davanti all'ingresso s'incrocia 
con una donna coetanea (D), a cui cadono gli  occhiali  da sole,  e si scambiano il  L 
simmetrico. Nella scena successiva senza già viaggiano insieme nella macchina di D 
che ha offerto un passaggio a R e le sta raccontando in minimi dettagli le vicende della 
sua vita sentimentale.
135-a.
– D: Scusi, sono un disastro.
– R: Lo dice a me!
– D: No, Le assicuro: non ho rivali
(PT)
135-b.
– D: … Da allora quando lui fischia io corro. Ti sto tramortendo, eh, con tutte 'ste 
chiacchiere.
– R: No, no.
– D: Insomma, loro ti  hanno dimenticata nell'autogrill  e tu hai deciso di fargli  un 
bidone.
– R: Va be', no un bidone. È che... vorrei tornarmene a Pescara. Non mi capita mai di 
stare tutta una giornata da sola. A casa ci stanno sempre un sacco di cose da fare.
– D: Sai che per me fino a poco tempo fa "casalinga" era quasi una parolaccia, adesso 
invece un po' io vi invidio... Oh, Cristosanto, ti ho offesa?
– R: No, no... Prima lavoravo pure io.
– D: Ah sì? E che cosa facevi?
– R: Eh, per un periodo ho lavorato con mio zio che ci aveva un ferramenta. Poi dopo 
ho dato una mano a mio marito, nella contabilità. Lui ci ha una piccola ditta di 
sanitari  e di  infissi  in alluminio col  fratello.  E poi...  Be',  poi  dopo son venuti  i 
bambini...
– D: Ah, e quanti anni hanno?
– R: Eh, uno ci ha quasi 18 anni a l'altro 16.
– D: Fischia! Ti sei sposata giovane te.
– R: Ventun'anni.
– D: 21 anni. Io a 21 anni ero a Copenhagen a fare il mio secondo aborto... Certo la 
ad abbandonare il Lei.
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mia vita sarebbe stata diversa... Sarei una madre insopportabile, su questo non ci 
piove.
– R: Be' perché dici così?
(PT)
Qui,  come  in  molti  altri  esempi  del  corpus  dalla  scena  del  primo  incontro  (L 
simmetrico) si passa rapidamente alla confidenzialità della successiva (T simmetrico). 
In questo caso il passaggio è particolarmente rapido per il carattere estroverso di D, che 
accoglie  in modo amichevole R fino  a pochi  minuti  sconosciuta,  e “trascina”  nel  T 
simmetrico anche l'altra donne più riservata.160
Meno accelerato, ma solo un po', è l'inizio dell'amicizia tra R e Grazia (G), una 
donna coetanea e vicina di casa di Fernando che nei primi giorni sta ospitando R a 
Venezia.  G  viene  a  cercare  Fernando  ma  trova  solo  R,  con  cui  scambiano  il  V 
simmetrico e continuano a utilizzarlo fino alla prima scena rocambolesca.  Invece, al 
secondo incontro le due sono ormai amiche e sono passate al T simmetrico. 
136-a.
– G: Ma non c'è Fernando?
– R: No.
– G: E dov'è?
– R: Non lo so.
– G: La prego, mi aiuti, mi si sta allagando il bagno. […] Di qua!
– R: Oh Madonna! E qua bisogna chiudere il rubinetto centrale.
– G: E dov'è?
– R: Come dov'è! Non lo sa?
[…] 
– G:  Che  incubo!  Non  mi  sono  nemmeno  presentata.  Piacere,  Grazia  Reginella, 
estetista e massaggiatrice olistica.
– R: Rosalba Maresanto, casalinga.
– G: Senza di Lei non so come avrei fatto. Lei è un'amica di Fernando?
– R: No... un'ospite.
– G: Che è qui in vacanza?
– R: Sì.





– G: Ho preso tutto, eh. Anche lo zenzero!
– R: Che c'entra lo zenzero?
– G: Perché, non ce lo metti?
– R: No. Ci hai un cliente?
– G: Sì, un commercialista. Ha voluto il trattamento speciale e adesso dorme come un 
ciocco. [...]
160Cfr. la mutua simpatia segnalata dagli intervistati di Suomela-Härmä (in stampa).
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– R: Mi bussi appena hai finito?
(PT)
Le due donne R e G conoscono poi insieme Adele (A), la nuora trentenne di 
Fermando, e il piccolo Eliseo (E), figlio di lei. A è venuta a cercare il doppione della sua 
chiave di casa ma al posto di Fernando trova R e le due si scambiano il L simmetrico,  
anche se A alterna il L e il T, come d'altronde fa tra l'italiano e il veneziano. Al bambino 
R si rivolge naturalmente con il T. Dopo un po' arriva G, che si presenta ad A (non viene 
esplicitato il pronome, ma si suppone il L).
137-a.
– A: Ghe s'è Fernando?
– R: No... è al lavoro.
– A: Ma oggi è riposo. Lei chi è?
– R: Sono una sua ospite... Rosalba Maresanto.
– A: Ascolta, ho perso le ciave de casa, me serveria il doppione. Sa dov'è?
– R: No... vuole che lo cerchiamo? 
[…] 
– R: Tu come ti chiami?
– E: Eliseo Sonblom.
– R: Come?
– E: Eliseo Sonblom: vuol dire Girasole.
– R: Tale e quale a lei. [ad A]
[…]
– G:  Sono la  vicina  di  casa.  Piacere:  Grazia  Reginella,  estetista  e  massaggiatrice 
olistica.
– A: Adele, operaia specializzata. Lui s'è Eliseo.
– G: Ciao.
(PT)
Aspettando a F, A ed E rimangono a pranzo e A inizia a raccontare le sue vicissitudini a 
R e G. La confidenza creata con la condivisione dei fatti privati suscita il T rivolto da R 
e G ad A.
137-b.
– A: Dopo s'è morto anche mio padre. Lavorava al petrolchimico, se g'ha ciapà un 
cancro.
– G: Quanti anni avevi?
– A: Quindici.
– R: E come hai fatto da sola?
(PT)
Accanto alla nascita di amicizia un caso ricorrente è prevedibilmente la nascita 
di una relazione amorosa, in cui dal L simmetrico tra sconosciuti più e meno coetanei 
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(concetto ovviamente molto relativo) si passa al  T simmetrico tra fidanzati o amanti. 
Nel  PT ne abbiamo un esempio tra  Grazia  (G) e Costantino (C) (oltre a  Rosalba e 
Fernando analizzato più avanti). G crede C un suo cliente venuto per un massaggio, ma 
C si è fatto trovare davanti al portone di casa sua perché sta cercando Rosalba e l'aveva 
vista entrare poco prima. 
138-a.
– G: Cerca qualcuno?
– C: Sì... No... m'hanno detto...
– G: Ah ho capito chi è lei, l'amico di Diego! Allora è me che cerca... Piacere, Grazia  
Reginella. E lei è... Vittorio, se non sbaglio?
– C: Vittorio, sì... Vittorio Alfieri, piacere.
– G: Piacere. Non si stupisca, sa. Io per i nomi sono un fenomeno.
[…] 
– G: Si spogli, tre minuti e sono da lei.
– C: Anche i pantaloni?
– G: Certo. Anche occhiali e orologio. Diego mi ha detto che lei ha qualche problema 
con la regione lombare, vero?
– C: Sì... infatti... alla regione...
– G: Si stenda.
– C: Lei vive qui da molto?
– G: Da due anni... Perché?
– C: Ah no, niente, una domanda. Quanta gente abita in questo caseggiato?
– G: Non saprei... La sento un po' teso, che mestiere fa lei?
– C: L'idraulico.
– G: Oh, meraviglioso!
– C: Conosce molta gente nel palazzo?
– G: Che cos'è, un'indagine di mercato? Si rilassi...
– C: Per caso... Per caso sa se qualcuno ha affittato da poco un appartamento?
(PT)
Lei  quindi  tratta  da  cliente  lui  che,  invece,  da  detective  di  fortuna  cerca  di 
scoprire informazioni su R. Quello che nessuno dei due prevede è un innamoramento 
istantaneo, un colpo di fulmine e come conseguenza C passa la notte da G, ma grazie a 
Rosalba, G scopre la verità su C e lui è costretto a confessare tutto. A questo punto sono 
passati al T simmetrico e al nome da parte di C.
138-b.
– C: Grazia ti ho mentito. Mi chiamo Costantino Caponangeli e sono un idraulico di 
Pescara. Sono stato assunto dal marito della signora Rosalba per fare il detective. Il  
fatto è che il dottor Barletta ha una ditta di sanitari e io ero disoccupato: quella era 
la mia grande occasione. Grazia, guardami... Ho passato con te i momenti più belli 
della  mia vita.  Sapevo che c'eri  ma non sapevo dov'eri.  Adesso  ti  ho trovata e 
adesso so cos'è la felicità. Devi credermi, ti scongiuro.
– G: Come faccio a crederti dopo tutto quello che è successo...?
(PT)
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Leggermente diverso è il caso delle scelte allocutive nel rapporto tra R e Fermo 
(F), un anziano fioraio veneziano. Al primo incontro R entra nel negozio di F attratta da 
un  annuncio  appeso  fuori  e  vuole  proporsi  come  aiuto  fioraia  e  alla  fine  riesce  a 
convincere il fioraio burbero inizialmente riluttante. I due si scambiano il L simmetrico 
da sconosciuti con una trentina d'anni di differenza d'età.
139-a.
– R: Buon giorno.
– F: Se è qui per la corona, passi nel pomeriggio. Ho avuto un incidente.
– R: Uh, un incidente! E com'è successo?
– F: Sono caduto. Passi più tardi.
– R: No, veramente io ero qua per il cartello.
– F: Quale cartello?
– R: Quello che è attaccato sul vetro.
– F: Lei? No, Lei non va bene. C'ho bisogno di un giovane robusto, io.
– R: Secondo me, scusi Lei si sbaglia. Qua dentro c'è bisogno di una donna.
[…] 
– F: Le hanno mai detto che somiglia a Vera Zasulic?
– R: No... chi è?
– F: Una libertaria. Ha tirato fuori da sotto il suo mantello un revolver, l'ha puntato 
contro Trepov, governatore di Pietroburgo, e gli ha sparato.
– R: E quando è successo tutto questo?
– F: Il 24 gennaio 1878.
– R: Ah!
– F: Perché dovrei prendere proprio Lei, scusi?
– R: Perché c'ho il pollice verde, mio padre faceva il giardiniere.
– F: Il giardiniere?
– R: Sì, alla Reggia di Caserta.
(PT)
Tra i due nasce un rapporto di lavoro (ma anche d'amicizia) e dal L simmetrico 
passano al V – T + nomi asimmetrico (o anche con vocativi affettuosi oltre a usare il 
nome della rivoluzionaria russa a cui R assomiglia). L’avvicinamento nel rapporto dei 
due è quindi evidente, ma con esiti diversi. Probabilmente Rosalba opta per il V + nome 
per esprimere la confidenza senza rinunciare al rispetto verso una persona anziana che 
oltretutto è il suo datore di lavoro: potrebbe scegliere il voi per le sue origini salernitane. 
Purtroppo il film non riporta il momento del passaggio o un’eventuale richiesta esplicita 
da parte di F di rinunciare al Lei.
139-b.
– F: Vera! Vera!
– R: Eh!
– F: L'acqua bolle!
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– R: Ma non c'ho tempo. Devo finire per le sei.
– F: Ma ripasseranno più tardi.
– R: No, gliel'avevo promesso.
– F: Le cose belle sono lente. Vieni a prendere il tè.
– R: Sì. Fermo, ma scusate: io mi sento male a far aspettare la gente.
– F: Sbagli. Bisogna imparare ad aspettare.
– R: Ma... Prima che stavate dicendo sui tulipani?
[suona il campanello del negozio] 
– F: No, vado io. Non ti muovere. Siediti.
– [la cliente se ne va] 
– F: Eh, s'è diventati tutti matti qua! Mia cara, l'umiltà non è più di questo mondo.
(PT)
Agli  esempi  del  PT analizzati  sopra  possiamo  paragonare  casi  analoghi  che 
troviamo negli  altri  film.  Per  quanto  riguarda  la  nascita  di  un  rapporto  di  amicizia 
vediamo il passaggio dal L – T asimmetrico al T – T simmetrico nell'Imbalsamatore tra 
Peppino  (P), uomo cinquantenne,  e  Valerio  (V),  ragazzo  ventenne,  che  s'incontrano 
nella  scena  iniziale  in  uno zoo davanti  alla  gabbia di  un uccello  rapace.  P sente  V 
parlare con la sua fidanzata e così apprende il suo nome e gli s'avvicina. Scoprono una 
passione  condivisa  e  rimangono  a  chiacchierare  a  lungo:  il  passaggio  L →  T del 
ragazzo, che non viene esplicitato in alcun modo, può essere visibile durante un’unica 
scena.  Il  L iniziale  del  ragazzo  è  dovuto  presumibilmente  all'età  di  P,  chiaramente 
superiore alla sua, e il passaggio al più confidenziale T invece è giustificabile da un 
comune interesse. 
140-a.
– P: Valerio, se non sbaglio? 
– V: Sì
– P: Ti vedo molto appassionato.
– V: A me fanno impazzire [gli animali]. Una passione proprio.
– P: Io sono un tassidermista. 
– V: Imbalsama gli animali?
– P: Bravo! È la prima volta che dico questa parola e…
– V: No no no, lo so perché papà era un cacciatore. C'ho a casa ancora una volpe...
– P: Ma sei di questa zona?
– V: Sì
– P: Allora tuo padre è sicuramente un cliente mio.
– V: Non è possibile... perché...
– P: Qua mi conoscono tutti.
– V: … se n'è andato parecchi anni fa.
– P: Oh, mi dispiace.
– V: Eh va beh.
– P: Scusami. [gli tocca il braccio]
[…] 
– P: Guarda, c’ho ogni sorta di animali, tu se vieni, rimani incantato.
– V: No, sono curioso, voglio venire. […] Ti passo a trovare, appena ho un po’ di  
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tempo, vengo.
– P: Guarda, mi ha fatto proprio piacere conoscerti.
– V: Pure a me.
– P: Te sei proprio un ragazzo intelligente.
– V: Ti ringrazio.
– P: Ci conto. [gli da la mano]
– V: Contaci. Ci vediamo là. Grazie, ciao. [gli dà una pacca alla spalla]
(PT)
Al  secondo  incontro  V esordisce  con   il  signore +  cognome,  che  di  norma  viene 
accompagnato dal L, ma poi continua utilizzando il T stabilito all'incontro precedente. 
Ripete il richiamo, perché P inizialmente non lo sente entrare nel suo laboratorio a causa 
del rumore del macchinario, poi lo accoglie tutto ricoperto di polvere.
140-b.
– V: Signor Profeta! […] Signor Profeta!
[P spegne il macchinario] 
– P: Ehì!
– V: Un po' sporchino, va beh.
– P: Scusami, non ti posso dare nemmeno la mano.
– V: Se ti disturbo, passo un’altra volta.
– P: Ma che disturbi? Scusami, dammi solo un minuto che mi rendo un poco più 
decente.
– V: Sì, ok. Aspetto qui.
– P: Che piacere. Senti, ti posso offrire un caffè?
– V: No no, niente.
– P: Un minuto solo...
(IM)
La nuova amicizia diventa via via più profonda: V diventa anche il discepolo di P che 
inoltre lo ospita a casa sua. Così i due condividono il tempo libero, il lavoro e la casa e 
questo avvicinamento  viene segnalato da un uso sempre più frequente dei diminutivi 
Valè, Peppì che sostituiscono i nomi come vocativi.161
140-c.
– V: Peppì, scusami.
– P: Che ci fai a quest'ora qua?




– V: No, veramente neanch’io pensavo…
– P: Non pensavi a cosa, Valè? Scusa …
161L’uso del nome proprio può essere reso ancora più confidenziale con vari diminutivi tradizionali in 
-ino/-ina, particolarmente ricorrenti nei film ambientati nel Meridione, per esempio Vitino (pro Vito) 
tra cognati (MC), Peppino (< Peppe < Giuseppe) tra amici (IM).
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(IM)
Ammetto, che distinguere un rapporto di amicizia da una relazione amorosa è 
un'operazione  arbitraria,  perché  anche tra  amici  uno dei  due  può nutrire  sentimenti 
passionali inespressi o in ogni caso non corrisposti anche quando vengono esplicitati, 
come succede tra Peppino e Valerio nel caso citato sopra. Lo stesso vale in una certa 
misura al  rapporto tra Antonio (A) e Maria (M) nella  Luce dei  mie occhi,  che però 
almeno, diciamo, mettono in pratica i sentimenti passionali anche se per lungo tempo è 
solo lui a desiderare un relazione romantica con lei. I due trentenni che s'incontrano per 
strada  casualmente  per  via  della  figlia  di  lei,  Lisa  (L),  uscita  di  casa  la  sera  tardi 
attraversa la strada all'improvviso davanti alla macchina di A. Mentre A sta parlando 
con L – si scambiano il T simmetrico –, arriva M preoccupata per L e infastidita dalla 
presenza di A, con coi scambiano il L simmetrico.
141-a.
– M: Lisa, che ci fai qui? [ad A] E Lei chi è? Che è successo?
– A: Non è successo niente. Stia tranquilla.
– L: Mamma, vero, non è successo niente.
– M: Ma tu non devi uscire quando la mamma non c'è! […]
– L: Ma tu non arrivavi mai...
(LO)
A rimane  colpito  da  questo  breve  incontro  e  inizia  a  cercare  M,  prima  nel 
negozio di cui lei è titolare: alla cassa A cerca di sorridere a M che non fa cenno di 
riconoscerlo o incoraggiarlo, così lui saluta L che sta facendo i compiti seduta vicina 
alla madre. M non risponde nemmeno al saluto finale di A. Nonostante la freddezza di 
M, A poi si presenta nella pizzeria dove sono solite mangiare M e L e si siede allo stesso 
tavolo.  Cercando di  avere  una  qualsiasi  risposta  da  parte  di  M,  A qui  passa  dal  L 
dell'incontro iniziale al più confidenziale T.
141-b.
– A: Ciao Lisa! Hai trovato il gatto? […]
– M: Quattordici e otto.




– A: Posso sedermi con voi? 
[Maria fa un cenno con la mano senza rispondere] 
– A: Ciao Lisa.
– L: Ciao.
– A: Avrei il piacere di invitarvi.
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– M: Perché?
– L: Ha detto che gli fa piacere.
– A: Ha ragione Lisa, mi fa piacere davvero. [a L] Allora, andiamo? [al bancone]
[…]
– A: L'altra sera, l'altra notte, quando mi hai visto sotto casa con Lisa, ti sei un po' 
spaventata?
– M: Ma è normale, no?
– A: Sì, no, anch'io... ho visto la bambina da sola a quell'ora... 
– M: Cos'è, una critica?
– A: No, no, non volevo dire questo.
(IM)
Nonostante la accoglienza gelida di M, A continua a parlare e alla fine della cena 
segue con la sua macchina M e L che invece viaggiano su un motorino sorridendogli dal 
finestrino.  Finalmente  si  vede  M sciogliersi  in  un  sorriso  e  nella  scena  successiva 
vediamo A entrare  a  casa di  M e L insieme a loro due:  M mostra  un interesse nei 
confronti di A e gli si rivolge con il T (prima di finire a letto insieme di iniziativa di M).
141-d.
– M: E così fai l'autista?
– A: Sì.
– M: Per quello eri così in tiro l'altra sera, cravatta...
– A: Non mi da fastidio portare la cravatta, mia madre me la faceva mettere tutti i  
giorni fin da piccolo, ci sono abituato.
– M: Com'è che fai questo lavoro?
– A: Mi piace guidare
– M: E lo fai da molto tempo?
– A: No, da un paio di anni, prima di venire a Roma lavoravo con mio padre.
– M: E un bel giorno sei venuto qui a far l'autista?
– A: Più o meno... tutti si aspettavano da me qualcosa di speciale, davvero... anche a 
scuola ero bravissimo, però... non so... non sono sicuro di voler arrivare da qualche 
parte.
– M: Beh almeno puoi scegliere, è qualcosa!
(IM)
Pur  scambiando  il  T  simmetrico,  passa  del  tempo  prima  che  A e  M  comincino  a 
utilizzare  il  nome  come  vocativo.  Ciò  a  mio  avviso  conferma  l'ipotesi  della  non 
neutralità  del  nome:  l'uso del  nome proprio  piuttosto è  già  un  segnale  di  maggiore 




– M: Non c'è niente tra di noi, niente di quella cosa che assomiglia all'amore, almeno 
per me.
– A: Lo so.
– M: Tu sei troppo sentimentale
– A: È vero. Vorrei restare con te.
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– M: Mi spiace, io no.
– A: Non lo dirò più.
– M: No, continua a dirlo, voglio solo dire che non m'arrabbio se lo dici ancora.
– […] 
– A: Maria, che cos'è che non va con quello che faccio?
(IM)
D'altro canto nel corpus si trovano esempi di nascita di una relazione amorosa tra 
persone prima sconosciute che però rimangono allo stato virtuale, o meglio non ci viene 
mostrato il seguito facilmente immaginabile. Un esempio è l'incontro di Goffredo (G) e 
Livia (L) in presenza della piccola figlia di lei (F) nel Manuale d'amore. I due hanno più 
di 15 anni di differenza d'età e G si presenta al ristorante di L come potenziale cliente 
dopo aver conosciuto F nella spiaggia davanti al locale. Se all'arrivo di G L lo accoglie 
con il saluto intermedio Salve + L e G risponde con Buongiorno (si suppone quindi il L 
anche se non è esplicitato), immediatamente dopo L è già passata al T, scelta seguita da 
G poco dopo.  La confidenza  velocemente acquisita  è  segnalato dalla  scelta  di  G di 
rivolgersi a F con un affettuoso amore e a L con il nome.
142.
– F:  Mamma mamma,  c’è  un  signore  che  deve  prendere  il  caffè  ma prima deve 
mangiare, vero?
– G: Ma non devo mangiare,  no...
– L: Ma dove sei stata? [a F] Salve! [a G]
– G: Buongiorno. No...  ho incontrato la bambina sulla spiaggia e mi ha detto che 
questo è un posto dove potrei prendere un caffè.
– L: Certo.
– G: Grazie.
– L: Si accomodi.
[…] 
– Se  vuoi  passare  una  bella  giornata  in  spiaggia,  con  4  euro  ti  do  la  sdraio  e 
l’ombrellone. E visto che sei uno dei primi clienti della stagione, è compresa anche 
la colazione e il giornale.
– G: Accidenti.
– […] 
– L: Insomma, ti dicevo... l'ultima volta che l'ho visto, era un puntino lontano lontano 
laggiù [all'orizzonte]. Partiva per una regata oceanica... 
– G: Ma fammi capire, lui sarebbe il padre di… [indica F]
– L: Sì, è suo padre. 
[…]
– F: Ancora ancora, vola vola.
– G:  No,  amore,  c'è  un  limite.  Si  chiama  ernia  al  disco.  […]  Livia,  ti  ringrazio 
tantissimo, sono stato così bene...
(MA)
Nel seguente esempio non c'è un'estraneità totale, perché l'incontro tra Fabio (F) 
e Agata (A) è dovuto al fatto che il marito di A, Giancarlo (G) è amico d'infanzia di F e 
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loro due si ritrovano a vivere nello cortile dopo una ventina d'anni. La scena, in cui è 
presente anche la figlia di A e G, Caterina (C), ci permette di analizzare come i saluti 
vengano accoppiati con gli allocutivi. F esaltato fa la festa a G, amico ritrovato a cui si 
rivolge con il T + nome e la forma apocopata. Poi G gli presenta C e A, prima che F si  
congedi da loro rivolgendosi ad A con signora + Arrivederci (si suppone il V) e a G con 
Ciao +  forma apocopata del nome.
143-a.
– F: Giancarlo. Ma allora è vero! […] Il grande Giancarlo! Giancà!
– G: Fabietto Cruciani?
– F: E questa è tua figlia! Non ci posso credere, già così grande.
– C: Piacere, Caterina.
– F: Certo, come la nonna.
[arriva A]
– G:  Ecco,  questa  è  mia  moglie  Agata.  Fabietto  Crusciani.  Praticamente  siamo 
cresciuti insieme. Diciamo così, ecco. 
– F: Piacere.
– A: Piacere.
– F: Che bella famiglia! Chissà come sarebbe stata contenta la mamma. Hai saputo  
no? Comunque... io devo scappà […], ma so’ proprio contento che sei tornato, così 
magari ‘na sera stiamo un po’ insieme, eh signora?
– A: Sì, va bene.
– F: Arrivederci. [ad A] Ciao Giancà. [a G]
– G: Ciao.
– A: Arrivederci. 
(CC)  
Alle spalle di G (e dello spettatore) nasce un rapporto tra A e F, anche se non è chiaro se 
ha avuto conseguenze concrete. Quello che si sa è che G di nascosto assiste a un loro 
dialogo sulla terrazza del loro  condominio. Nel piegare il lenzuolo che i due hanno 
ritirando insieme, F s'avvicina ad A e ne approfitta per abbracciarla, ma lei si sottrae 
ridendo.  Dai  saluti  più  formali  del  primo  incontro  sono  passati  al  T  simmetrico 
accompagnato dal nome da A a F.
143-b.
– A: Smettila, te sei matto!
– F: Non possiamo andare avanti così.
– A: Che devo fare? Non lo posso mica lasciare, no?
– F: Solo perché c’hai paura di lui?
– A: Ma che paura. Ma poverino, non lo vedi? Non ce la farebbe mai da solo.
– F: A te non ce pensi? E dai, viè qua.
– A: Basta, ho detto basta!
– F: Certo che sei, eh? A me invece non ci pensi proprio.
– A: Dai Fabio, non posso. Non possiamo proprio.
(CC)
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Il passaggio L → T può risultare particolarmente significativo nella descrizione 
di  un  personaggio  e  dei  cambiamenti  nei  suoi  rapporti  con  altri  personaggi.  Il 
protagonista de Le Conseguenze dell'amore, Titta (T), commercialista cinquantenne, è 
caratterizzato da un comportamento molto riservato e dalla scelta del L con tutti i suoi 
interlocutori (ad eccezione dei familiari). L'unica persona che riesce, con molta fatica, a 
infrangere la  facciata distaccata  e  disinteressata  di  T è  Sofia,  la   giovane cameriera 
dell’hotel in cui T vive, come bene dimostra il primo dialogo (mancato) tra i due in 
presenza di un collega di S (C) e il fratello di Titta (F) alla fine del turno di lavoro di S  
che vede T seduto, come al solito, al bar dell'hotel.
144-a.
– S: Arrivederci a tutti.
– C: Arrivederci.
– F: Ciao, cara.
– S: Arrivederci. 
[S fa per andarsene, poi ci ripensa, torna indietro e si piazza davanti a T]
– S: Insomma, io... sono due anni che lavoro qui. E ogni giorno La saluto e Lei non 
mi risponde. Per caso si è accorto che io esisto? 
– [T si alza e se ne va senza rispondere a S]
(CA)
Il fatto che T non la degni di una risposta è sottolineato dalla confidenza che F ha subito 
perso con S: “Ciao cara” è preceduto nel film solo da un veloce scambio di battute che 
però gli è stato sufficiente per provarci con lei. Ma l'apparente freddezza di T è solo una 
copertura:  in  realtà  da  molto  tempo  osserva  la  ragazza  e  ne  è  attratto.  Pare  che  T 
rimanga colpito dallo sbotto della ragazza, ad ogni modo finalmente di avvicina a lei, 
che un sorriso malizioso lo guarda valicare il  confine simbolico tra il  suo tavolo di 
sempre il bancone davanti a lei. 
144-b. 
– T: Forse sedermi a questo bancone è la cosa più pericolosa che ho fatto in tutta la 
mia vita.
(CA)
Tra i due nasce un rapporto di difficile interpretazione ma sicuramente motivato 
da sentimenti non platonici reciproci. Piano piano T impara a conoscere meglio S, senza 
cederle   informazioni  su se  stesso e  soprattutto  senza  abbandonare  il  L dovuto  alla 
riservatezza e corrisposto da parte di S per la maggior età di T e per il suo ruolo di 
cliente dell'albergo. Nessuno dei due usa un vocativo.
144-c. 
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– T: Non viene a prenderLa uno dei suoi fidanzati, oggi?
– S: Quali fidanzati?
– T: Quelli che L'aspettano qui fuori quando ha terminato il suo turno.
– S: Non sono fidanzati, sono istruttori di scuola guida. Finisco di lavorare e faccio 
lezione, sto prendendo la patente.
– T: Ah. Per questo è Lei a sedersi al posto di guida.
– S: Non avrei mai detto che aveva notato tutte queste cose.
– T: I timidi notano tutto, ma sono molto bravi a non farsene accorgere.
– S: Notano tutto o notano me?
(CA)
In realtà T è già innamorato e decide di fare un regalo costosissimo a S che però 
lo respinge. Come seguito alla discussione accesa – durante cui continuano a scambiarsi 
il L senza vocativi – scaturita dal rifiuto di S, T si allontana da lei frustrato e si chiude 
nella  sua camera.  Lì  più tardi lo  verrà a cercare S:  questa volta è lei  a  valicare un 
confine ed entrare nella sfera privata di T.
144-d.
– S: A proposito, devo farLe vedere una cosa
[gli mostra la nuova patente].
– T: Anch'io devo farLe vedere una cosa.
[scendono insieme nel garage sotterraneo dell'hotel e T le mostra una macchina di  
lusso]
– S: Bella! Chissà quanto le è costato quest'aggeggio.
– T: Centomila dollari.
– S: Ha fatto un'ottima cosa. Quest'auto La svecchierà un po'.
– T: Ma non è mia, è Sua.
– S: Sta scherzando?
– T: Io ce l'ho già una macchina.
– S: Io non posso accettare un regalo del genere.
– T: Si dice sempre così in questi casi, no?
– S: No, non ha capito, accettare questa macchina significa alterare completamente i  
nostri rapporti.
– T: Io voglio alterare completamente i nostri rapporti.
– S: Vuole comprarmi? Non si regala una macchina così a una persona che neanche si  
conosce.
– T: Io La conosco.
– S: Lei mi conosce? E che cosa sa di me? Sentiamo. Che cosa vuole da me? La deve  
finire con questa recita del silenzio. Non funziona sempre. Ora deve dire qualche 
cosa. Parli!
– T:  Cosa  devo  dire?  Che  ne  so?  Che  cosa  si  dice  in  questi  casi?  Io  sono  un 
commercialista.
– S: Io non accetterò mai questa macchina.
– T: Perché? Perché?
[T posa le chiavi sul cofano anteriore della macchina e se ne va]
(CA)
Finalmente T svela a S la sua vera professione e il  suo passato in una straordinaria 
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confessione e come conseguenza s'assiste al passaggio L →  T di S. 
144-e.
– S: Volevo... vedere dove abitava.
– T: Le piace la mia stanza?
– S: È una stanza.
– T: È la mia stanza.
– S: Potrebbe accendere la luce?
– T: Perché è venuta?
– S: Mi sentivo in colpa.
– T: Lei si è sentita necessaria, per questo è venuta. Ma io non ho bisogno di nessuno.
– S: Per accettare un regalo io ho bisogno di sapere chi è che mi fa il regalo.
– T: Mi chiamo Titta. Di Girolamo. Da 24 anni, ogni mercoledì mattina, alle dieci,  
faccio uso regolare di eroina. Non ho mai fatto eccezioni, tranne stasera. Dieci anni 
fa ero un commercialista,  ma un commercialista...  Insomma, ero qualcuno nella  
Borsa, io. Ho negoziato anche l'acquisto di una... petroliera. Mica è facile negoziare 
l'acquisto di una petroliera. Investivo miliardi. Ho investito anche per Cosa Nostra. 
Per loro ho investito 250 miliardi, in due ore ne ho persi 220. Ma hanno capito che 
non me li sono messi in tasca. Mi hanno fatto la grazia e... mi hanno chiuso qua. In 
questo albergo.  Da qua,  una o due volte la settimana,  trasporto una valigia con 
dentro milioni di dollari in una banca, ma non sono affiliato a Cosa Nostra. Ho una 
pistola, ma non l'ho mai usata. Soffro di insonnia. Sono separato da mia moglie da 
dieci anni. Ho tre figli. Spesso gli telefono, ma non mi vogliono parlare. Domani 
faccio 50 anni. È il mio compleanno, ma non mi sento stanco...  
– S:  Domani...  andremo a  festeggiare  il  tuo compleanno fuori  città.  In  montagna. 
Verrò a prenderti alle tre con la mia macchina. E adesso dormi, che sei stanco. 
[gli accarezza la guancia]
(CA)
Pur rimanendo senza risposta da parte di T (ormai calato in un sonno tossico) e non 
avendo una continuazione nel film (S non arriverà mai all'appuntamento fissato per un 
incidente),  questo passaggio ha una carica drammatica notevole.  Quindi non solo le 
scelte allocutive sono utilizzate per costruire un personaggio ma lo strumento funziona 
anche indirettamente: il fatto che S si senta di rivolgersi a lui finalmente con il T riflette 
lo slancio del protagonista. 
Oltre alla nascita di rapporti e amicizia e d'amore è bene osservare ancora due 
casi  di  passaggio da  un allocutivo  all'altro  nel  contesto  lavorativo per  un confronto 
all'esempio  di  Rosalba  e  Fermo in  PT analizzato  sopra.  In  entrambi  è  coinvolta  la 
protagonista del Cuore sacro, Irene (I), un'imprenditrice trentenne, che incontra Aurelio 
(A), anziano custode del palazzo della famiglia. Nel loro rapporto e negli allocutivi che 
lo rispecchiano sono in gioco e in conflitto molti fattori.  I  è abituata a ricevere L + 
signora dai  suoi molti  collaboratori-dipendenti  (quindi  inferiori  di  status)  e  forse lo 
aspetterebbe anche da A, ma questa scelta più prevedibile per una persona di servizio, 
gli sembra essere escluso per la difficoltà di considerare I la sua nuova padrona, perché 
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si ricorda di lei solo come una bambina quando si sono visti l’ultima volta 28 anni fa 
prima  che  la  famiglia  di  lei  lasciasse  il  palazzo  dove  lavora  A.  Dall'altra  parte  un 
possibile  T +  nome rivolto  da I  a  lui  (I  usa  un T asimmetrico con alcuni  dei  suoi 
dipendenti), viene scartato presumibilmente per la maggiore età di A. Come risultato al 
primo  incontro  tra  i  due  abbiamo  un  raro  caso  della  forma  intermedia  L +  nome 
reciproca, che in altri casi (v.  infra) viene utilizzata da un superiore di status a un suo 
inferiore da cui riceve L + titolo. Quindi lo stesso allocutivo ma per motivi diversi. Al 
primo incontro tra A e I sono presenti anche la segretaria di I (S), Liliana, e l'architetto e 
amica di I, Laura (L.)
145-a.
– A: Buongiorno.
– I: Buongiorno, Lei deve essere Aurelio.
– A: Sì, Irene?
– I: Sì.
– A: Sono passati ventotto anni, ma…
[arrivano S e L]
– S: Buongiorno! Mi scusi che non l’ho aspettata. Siamo arrivate molto in anticipo. 
Per questo le ho lasciato la porta aperta. [a I]
– L: Ciao Irene! 
– I: Ciao!
– L: Allora continuiamo?
– A: Sì, vi faccio strada.
[tutti  salgono al  primo piano e A inizia a togliere il  lucchetto alla porta di  una 
camera] 
– I: Questa era la stanza di mia madre...
– A: Quando hanno svuotato il palazzo, Suo padre ha ordinato che questa stanza non 
fosse toccata.
– I: Povero papà, quanto era innamorato.
– L: E tua madre che cosa faceva?
– I: Niente.
– A: Era un soprano drammatico. Poteva fare una carriera bellissima.
– I: Aurelio, apra le finestre! Come mai tiene tutto così in ordine?
– A: Suo padre volevo così.
[aprendo le finestre le tre donne vedono che le pareti della camera sono ricoperte  
dalle  scritture  incomprensibili  e  I  dice  che  vorrebbe  scoprire  il  loro  significato 
prima di cancellarle] 
– A: Perché le vuole cancellare? 
– I: Aurelio, non so se l’ha capito, ma qui va tutto via. Il palazzo verrà completamente 
ristrutturato.
– S: [ad A] Non si preoccupi, la signora troverà una sistemazione anche per Lei.
– A: Non dicevo per me…
– L: È tardi, l'appuntamento al comune per i permessi è fra 10 minuti. Liliana che fa, 
viene con me?
– S: [a I]: Mi scusi, i contratti di proprietà ce li ha Lei, vero?
– I: Sì, un attimo. Eccoli.
– L: Grazie.
– I: Laura, chiamami quando hai finito, magari pranziamo insieme.
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– L: D’accordo. Ciao! [a I] Arrivederci! [ad A]
[A fa per richiudere le finestre]  
– I: No, le lasci aperte! Faccia entrare un po’ d’aria! E non metta più questo lucchetto  
alla porta!
– A: C'è da allora, non l'ho fatto mettere io.
[scendono all'ingresso del palazzo] 
– Irene, io La saluto. […] 
– Grazie Aurelio, arrivederci.
(CS)
Riassumendo, I e A scambiano la forma intermedia L + nome reciproca, mentre alle 
altre due donne I si rivolge con il T (accompagnato dal nome nel caso di L, ma altrove 
nel film anche nei confronti di S). L'allocutivo è lo stesso ma le motivazioni diverse:  
infatti, se con L si scambiano il T + nome simmetrico per motivi lavorativi – sono allo 
stesso livello pur facendo due mestieri diversi – e di amicizia, tra l'imprenditrice e la sua 
segretaria invece è stato stabilito il T + nome – L + signora asimmetrico da superiore e 
inferiore di status professionale. Queste osservazioni sono confermate dal L + nome 
rivolto da L a S ossia l'architetto incaricato da I si rivolge anche lei alla sua segretaria 
con la forma intermedia. Non è esplicitato l'allocutivo che L userebbe verso A, ma lo 
saluta con Arrivederci, che fa presumere il L, così come nella battuta da S ad A.
Nel rapporto tra I e A si assiste a un passaggio non reciproco verso la fine del 
film. Da una donna d'affari spietata I si è trasformata in una fondatrice di un'opera di  
carità e A è entrato a far parte del personale della mensa per i poveri allestita proprio nel 
palazzo della famiglia. Mentre A continua a rivolgersi a I con il L (senza vocativo qui), I 
invece passa dalla forma intermedia L + nome al T, ma non ci è dato a sapere se il 
passaggio è dovuto all'agitazione momentanea di lei o a un avvicinamento duraturo.
145-b.
– I: Dove sono nascoste? Non c'è nemmeno una foto di mia madre.
– A: Non ci sono. Non esistono foto di Sua madre. Lei non si faceva fotografare.
– I: Com'era? Dimmi, com'era!
– A: La signora... la signora credeva che ciascuno di noi ha due cuori. Diceva però 
sempre che uno eclissa l'altro. Se ognuno di noi, diceva, riuscisse anche per un solo 
istante ad intravedere la luce del suo cuore nascosto, allora capirebbe che quello è 
un cuore sacro e non potrebbe più fare a meno del calore della sua luce... 
(CS)
Si osserva anche un altro passaggio tra Irene (I) e un suo dipendente coetaneo, 
l'autista Antonio (A) in una scena immediatamente successiva al primo incontro con 
Aurelio (sopra). A vede arrivare la sua padrona e le si rivolge con il L + signora, mentre 
I gli risponde prima con il L e in una battuta successiva con il nome, quindi con una 
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forma intermedia, proprio con nei confronti di Aurelio.
146-a.
– A: Signora, poteva chiamarmi. Le sarei venuto incontro.




Non appena salita in macchina I si accorge si essersi dimenticata il suo portafoglio nel 
palazzo di prima. Torna a cercarlo e viene raggiunta poco dopo da A che nel frattempo 
l'ha trovato in mano a Benny (B), una giovane ladra (che poi diventerà amica di I). A le 
si rivolge con signora + cognome, mentre lei passa al T + nome. L'unica spiegazione 
plausibile  per  questo passaggio sembra  lo  stato d'animo turbato dall'incontro  con la 
ragazzina bizzarra.  
146-b.
– I: Ho lasciato il portafoglio nel palazzo. 
[scende dalla macchina] 
– Signora Ravelli! [la chiama salendo le scale e trascinando B]
– Antonio, sono qui! Che succede?
– B: Ma lasciami, che ti ho fatto? [ad A]
– A: Non ti lascio! [a B] È stata lei, ha preso lei il portafoglio. L'ho trovata dietro la 
chiesa che rideva con quei barboni, erano d'accordo. [a I]
– [B implora perdono]
– I: Lasciala andare... [ad A]
– B: Grazie, lo sapevo che tu sei buona.
– I: Anzi ferma! Antonio, aspettami giù, per favore.
(CA)
L'obiettivo di questo capitolo è analizzare i passaggi da un allocutivo all'altro e 
abbiamo già visto molti esempi in cui uno dei interlocutori o entrambi passano dal L al  
T reciprocamente o non reciprocamente: da una scelta allocutiva simmetrica L – L si 
passa a un'altra T – T o da una simmetrica L – L a una asimmetrica L – T o viceversa L  
– T → T – T. Però abbiamo anche visto quanto peso abbiano i vocativi – nomi e titoli – 
in questi passaggi e come non seguano automaticamente il passaggio nei pronomi ma 
abbiano una loro autonomia e significato. Per esempio l'uso del nome non segue sempre 
il passaggio L – L → T – T, bensì arrivi solo successivamente come maggior conferma 
dell'avvicinamento  e  un  grado  successivo  nella  scala  di  confidenza.  Pertanto  vanno 
analizzati  ancora  due  esempi:  in  entrambi  la  scelta  del  pronome  allocutivo  rimane 
immutata  (in  uno  T,  nell'altro  L),  ma  sono i  vocativi  a  rispecchiare  un  percettibile 
cambiamento nel rapporto tra gli interlocutori.
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Nel primo s'assiste all'incontro tra Tommaso (T) e Giulia (G), la coppia ventenne 
del  primo episodio del  Manuale d'amore.  Si  scambiano il  T reciproco fin  dai  primi 
momenti del loro rapporto accompagnato da vari vocativi scherzosi, ironici o offensivi, 
caratteristiche entrambi dell'età dei personaggi. Sotto casa di G sta aspettando la sua 
amica  Carlotta  (C),  Tommaso che nel  frattempo le  si  è  fermato accanto   per  paura 
scaramantica di un gatto nero che ha appena attraversato la strada, scena che si apre a G 
che esce da casa sua. 
147-a.
– T: Dai, vai, va'. Vai vai vai vai, ti prego. Guarda che ho capito perfettamente che 
gioco stai a fà. 
– C: Ma che ha?
– T: Madonna santa, il gatto nero è passato davanti a te, la sfiga è tua, capito. Pigliala  
e impara a vivere. Sei un'egoista del cazzo, capito, un'egoista del cazzo!
– C: Oooh, ooh, ma che cazzo vuoi? Io so' venuta a prendere l'amica mia che abita 
qua! Ma quale gatto nero, a' coglione?
[G arriva]
– G: Ma che urli, Carlotta?
– C:  Ma  che  ne  so,  'sto  cretino  qua  dice  il  gatto  nero,  la  sfiga  del  gatto  nero.  
Deficiente!
– T:  No,  no,  è  che...  mi  sembrava  che  se  fosse  fermata  per  il  gatto,  quindi...  la  
coincidenza di... non so...
– G: Complimenti. [a T] Dov'è passata Briciola? [a C] 
– C: Qua davanti.
– G:  Allora,  signorino!  Défilé!  (Gli  passa  davanti)  Va bene?  Così  la  sfiga  me la 
prendo io invece che te. Anzi, l'ho presa doppia, perché il gatto nero era il mio.
– T: Mi dispiace, non sapete che giornata… sto avendo... oggi proprio un giorno di 
merda.
– C: Sì però, bello, fatti curare, sei troppo nervoso.
– T: Un pochetto, sì.
– G: Andiamo. [a C]
(MA)
Le due amiche si  rivolgono al  coetaneo sconosciuto con il  T e gli  allocutivi 
nominali coglione, deficiente, signorino e bello. I primi due sono chiaramente negativo, 
il  secondo  ironico162 e  l’ultimo  più  o  meno neutro.  L’aggressività  iniziale  di  C  nei 
confronti  dello  sconosciuto  considerato  invadente  è  attenuata  gradualmente  dalla 
reazione più mite dell’amica e dalle scuse di T. Nella scena successiva T, rimasto colpito  
dal primo incontro, con la scusa del gatto di G suona il citofono di casa sua e G risponde 
pensando che sia C.
147-b.
– G: Sto uscendo.
– T: Pronto, scusami, non sono Carlotta, sarei Tommaso, il ragazzo del gatto nero di 
162Mazzoleni (1995: 400) “[la forma] maschile signorino (seguito eventualmente dal nome), usato in 
passato dal personale di servizio per rivolgersi ai giovani padroni, è ora disusato.” Un altro esempio 
del signorino nel senso scherzoso abbiamo tra un cameriere e un cliente, bambino vestito in una 
maniera spiccatamente adulta (CE).
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ieri. Passavo di qua anche oggi e ho visto che il gatto Briciola era scappato di nuovo 
e ho pensato di riportartelo.
– G: Ah! Vengo subito, un attimo.
– T: Grazie.
[…]
– G: Ciao, eh. 
– T: Eccolo qua. T'ho riportato Briciola.
– G: E non hai paura che ti porti sfiga tenerlo in braccio?
– T: No, no, sono un po' allergico ai peli, ma... […]
[il cellulare di Giulia squilla] 
– G: Scusa un attimo.
[G parla con C, che le dice che non può venirla a prendere]
– T:  Senti,  ma  ti  serve  un  passaggio?  C'ho  il  motorino  qua  fuori  io,  se  vuoi  ti  
accompagno io ovunque, insomma ovunque devi andare te, tanto io stamattina non 
devo fare proprio niente...
– G: Senti, io non so nemmeno come ti chiami. Non so chi sei. Ma chi sei tu?
– T: Eh,  chi  sono? Sono Tommaso,  mi chiamo Tommaso.  Ho 23 anni  e  faccio il 
disoccupato, cioè non è che lo faccio, sono disoccupato.
– [T l'accompagna al lavoro]
– G: Grazie!
– T: Prego.
– G: Sei stato molto gentile.
– T: Ma che lavoro fai?
– G: Io faccio l'interprete. Cioè, poi, ogni tanto porto anche in giro le persone così, 
insomma faccio la guida.
– T: Carino.
– G: Va beh, ciao. Io devo andare, grazie.
– T: Senti Giulia, ti volevo chiedere una cosa.
– G: Eh, dimmi di corsa però, perché sono in ritardo.
– T: Sì, mi farebbe piacere vederti, se magari fa piacere pure a te, potevi darmi il tuo 
numero e, così, che ne so, ti chiamavo, mi farebbe molto piacere rivederti.
– G: 333 78 821, ok. Grazie tante, ciao.
[G sale sull'autobus turistico e T la chiama subito ma scopre che gli ha dato un  
numero sbagliato]
(MA)
G fa da guida a un gruppo di turisti stranieri quando arriva Tommaso per accusarla di 
avergli dato un numero di cellulare sbagliato. Questa volta è il ragazzo a rivolgersi alla 
ragazza in modo ironico con il L + signorina. Questo vocativo, una volta comune per 
rivolgersi alle donne nubili, è attualmente sempre meno usato tant’è vero che il corpus 
ne offre pochi esempi163. Giulia mostra di non apprezzare l’intrusione e si rivolge al 
ragazzo con il T +  cosino. Cosa, coso  e i rispettivi diminutivi sono utilizzati nell’uso 
informale per oggetti e persone, di cui non si sa, non ci si ricorda o non si vuole sapere o 
ricordarsi il nome. 
147-c.
163Mazzoleni (1995: 400). Cfr. Bazzanella (1994: 156). Signorina avrà probabilmente lo stesso destino 
di Fräulein, per la felicità di molte parlanti. Per gli altri casi di V + signorina, v. più avanti.
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– T: Excuse me, signorina! Scusi, una domanda. Ma non le sembra un po’ antiquata 
questa cosa di dare il numero di telefono sbagliato a chi, tra l’altro, l’ha carinamente 
accompagnata al lavoro?
– G: Senti, scusa, vieni un attimo? Sorry, just a minute. [ai turisti] 
– T: Sì. 
– G: Senti, cosino…
– T: Tommaso. Mi chiamo Tommaso.
– G: Ecco, Tommaso. Da bravo, si può sapere che cazzo vuoi da me?  
– T: Sì, però stai calma. Stai calma, va bene. Pace. Quello che voglio, è solamente che 
quando finisci con questi nipponici, mi concedi un'ora del tuo tempo e basta, solo 
questo.
– G: Guarda, tu non mi piaci, va bene, è chiaro? Te ne vai ora?
– T: No.
– G: Ma perché sei così pesante, sei pesantissimo.
– T: Ho un'idea: io t'aspetto qua, quando finisci di lavorare ce ne andiamo insieme.
– G: Qui non aspetti, te ne vai subito... 
[gli dà un appuntamento davanti a casa sua e lo manda via]
(MA)
La ragazza continua a mostrarsi riluttante alle avances di T, che invece continua 
a cercarla in modo insistente, qui facendosi trovare sotto casa di G dove la vede baciare 
un  altro.  Il  ragazzo   si  scaglia  contro  G  utilizzando  cosina,  bella  mia,  ciccia. 
L’allocutivo  ciccio,  ciccia,  è  un  vezzeggiativo  di  uso  familiare  e  affettuoso, 
verosimilmente generalizzato da un’originale accezione per bambini grassottelli 164.
147-d.
– G: Che ci fai tu qui?
– T: Niente, volevo solo vedere fino a che punto arrivavi. Buona notte.
– G: Ma guarda questo! Senti, a me non piace affatto essere seguita e tanto meno 
devo rendere conto a qualcuno di quello che faccio, intesi? 
– T: Chi era quello del bacio?
– G: Ma saranno cazzi miei? 
– T: T'ho sgamato e basta. 
– G: Ma sgamato di che, scusa? Ma che vuoi te da me? Chi sei, come ti permetti di 
stare sotto casa mia a farmi le poste? Allora, c’ha ragione Carlotta, te sei matto!
– T: Senti, cosina…
– G: Giulia, io mi chiamo Giulia.
– T:  Ecco,  brava,  Giulia.  Allora  senti,  te  bella  mia  devi  imparare  a  trattarli  un 
pochettino meglio i fans. Perché se eri grassa, bassa e nana, vedi come ci venivi con 
me domani sera a cena. Poi tu non mi conosci per niente, ma mi hai già sbattuto tre 
volte in faccia che non ti piaccio. Va beh ok, non ti piaccio, d'accordo. Però, se 
quello del bacio è un ex, se quello del bacio è un ex, ciccia, tu sei come tutte le altre 
donne, che quando vi sentite sole e abbandonate, preferite tornare indietro invece 
che andare avanti.
– G: Senti, buonanotte. [con un tono di rappacificazione]
164Nell’assenza di riferimenti più certi, le mie esperienze personali mi porterebbero a considerare 
l’allocutivo ciccio, perlomeno originariamente come regionalismo toscano, ma i parlanti nativi 
interpellati confermano l’uso generale nel Centro, in modo particolare a Roma oltre alla Toscana, e in 
Settentrione da Torino a Venezia. Escluso è il Meridione (Sicilia, Calabria e Puglia), probabilmente 
per l’uso abbondante di Ciccio, Ciccia invece come diminutivo per Francesco, Francesca.
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– T: È un ex. 
[ridono]
– G: Facciamo così: io al cinema con te ci vengo, però mi prometti che non ci provi e  
che non mi fai stare in quelle situazioni assurde dove sotto casa mi vuoi baciare e io  
vado indietro con la testa, no. […] 
– T: Ok, gioia. […] Promesso.
(MA) 
I due fanno pace e infatti T chiude con il vocativo gioia. Chiude la rassegna dei vocativi 
l'ultimo  dialogo  in  cui  T e  G,  ormai  fidanzati  conviventi,  si  scambiamo i  vocativi 
affettuosi,  tant'è  vero  che  il  coinquilino  sbotta  in  una  lamentela  caricaturale  sui 
diminutivi caratteristici del linguaggio degli innamorati.165
147-e.
– G: Amorino!
– T: Eh, amore!
– G: Hai fame?
– T: Sì, ho famina.
– G: Lo vuoi uno spaghettino?
(MA)
Ho riportato qui i  dialoghi tra T e G per illustrare come l'uso dei variegati  vocativi  
rispecchi  l'evoluzione  del  rapporto  tra  i  personaggi:  il  pronome  allocutivo  rimane 
sempre T, ma il  rapporto non può essere considerato stabile.  Nonostante gli  esempi 
siano  a  volte  leggermente  macchiettistici,  servono  per  sottolineare  come  l'uso  dei 
pronomi allocutivi vada sempre considerato nel suo insieme con le forme nominali, in 
questo caso passando dai vocativi di connotazione negativa allo stato zero rappresentato 
dal nome proprio e ancora ai vocativi di connotazione positiva e affettuosa.
Infine, un altro esempio dell'evoluzione di un rapporto interpersonale più sottile 
vediamo nel Saturno contro tra David (D), omosessuale cinquantenne e il padre del suo 
compagno più giovane, Vittorio (V). I rapporti fra il padre e il figlio si sono rotti nel  
momento dell'outing e da allora sono si sono più incontrati e di conseguenza D e V non 
si  conoscono.  V viene  chiamato  perché  il  figlio  è  in  coma  e  in  questa  situazione 
disperata  deve  anche  fare  conti  con  l'identità  da  lui  respinta.  I  due  uomini  con  la 
differenza d'età di una quindicina d'anni si scambiamo il L di distacco senza vocativi.
148-a.
– V: Vorrei vedere la stanza di mio figlio.
– D: Prego.
[...]
165“L'altro giorno credo ﻿ di aver toccato il fondo delle mie orecchie... Ho assistito al seguente dialogo: 
“Patatina?” e lei “Sì, amorino?” e lui “Ho un po' freddino... chiudi la finestrina?” ... e sapete cos'ha 
risposto lei? “È già chiusina.... è già chiusina!!!” (MA)
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– V: Dorme qui Lorenzo? Questa è anche la Sua stanza, vero?
– D: Sì, certo. 
– V: Questa casa è Sua?
– D: È nostra.
– V: Sì, certo. Ma è intestata a Lei?
– D: L'avevo già comprata prima di conoscere Lorenzo.
– V: Ah, è suo ospite.
– D: No, è sua anche. Quando l'abbiamo ripulito e ristrutturato, ha pagato anche lui.  
Poi ci sono molte cose solo sue.
[…]
– V: Anche conti in banca avete in comune?
– D: Sì, abbiamo un conto unico.
[…] 
– D: Se vuole, possiamo fare un inventario di quello che mio e di quello che è suo.
– V: Ma io sono qui per fare un inventario, voglio solo capire.
– D: Non c'è molto da capire.
– V: Invece, per me sì. Tantissimo.
(SC)
Quando  Lorenzo  muore  D  e  V,  accompagnato  dalla  moglie  (M),  si  trovano 
nell'agghiacciante situazione di doversi mettere d'accordo con l'addetto dell'obitorio (A) 
sulle modalità del funerale. Si scontrano il padre, che ha il diritto legale sulla salma del 
figlio ma in realtà non sapeva nulla della sua vita, e il compagno che gli si rivolge con il 
L, con cui Lorenzo condivideva tutto, ma non essendo sposati non può imporsi. 
148-b.
– V: Quanto tempo ci vuole per il trasferimento?
– A: Dipende da...
– D: Pensava di portarlo su da voi?
– V: Sì, certo. Per seppellirlo accanto alla madre.
– A: Per il trasferimento dovete rivolgervi alla ditta.
– D: Voleva essere cremato.
– V: Lo ha lasciato scritto?
– D: No, chiacchiere fra noi.
– A: Allora cosa decidete?
– M: Si deve decidere subito? Perché se lo volete salutare, fra poco lo mettono via...
(SC)
Forse commosso dal dolore mostrato non solo da D, ma anche dal  gruppo di amici 
affiatati, nel momento del saluto alla salma o scosso dalla morte del figlio per accettarlo 
finalmente, L  nell'ultimo dialogo fra i due si rivolge a D con la forma intermedia L + 
nome.
148-c.
– P:  Ho fatto  quello  che voleva Lorenzo,  sarà cremato.  Lascio le ceneri  a  vostra 
disposizione, fatene quello che avrebbe voluto lui. [si riferisce a D e agli amici]
– M: Noi faremo dire una messa, se non avete niente di contrario. 
– P: Noi partiamo domani. Se qualcuno di voi capita dalle nostre parti...
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– M: Ben contenti...
[D gli dà la mano, ma lui lo abbraccia]
– P: Sarà molto difficile, soprattutto per Lei, Davide. Sia forte adesso. [gli tocca la  
spalla]
(SC)
L’uso del nome ha qui una forte carica emotiva e accompagnato da un abbraccio dà un 
segnale di accettazione e di avvicinamento percepibile.  La scelta del L + nome  può 
essere inoltre considerata  un compromesso tra un T + nome escluso dalla quasi totale 
estraneità tra padre e il compagno del figlio e un L (+ titolo) troppo distaccato in una 
situazione nel contesto familiare nel senso largo. La risposta di D non è esplicitata.
b) Altri casi di passaggio L → T, L → V, V → T
Il passaggio L → T può indicare, oltre all’avvicinamento, anche allontanamento 
o  venir  meno  del  rispetto  o  altro  tipo  di  cambiamento  negativo  nei  rapporti  tra  i  
personaggi. Un  esempio  vediamo  nel  Cuore  sacro  al  primo  incontro  tra  Irene  (I), 
imprenditrice trentenne, che dà una mano a all'amica Benny per consegnare buste di 
alimenti  ai  bisognosi  della  parrocchia,  e  Giancarlo  (G),  un  coetaneo  vagabondo 
squilibrato e sconvolto dall'abbandono della ex-fidanzata Sara a tal punto di confondere 
le due donne, motivo per cui le si rivolge con T + nome (sbagliato). I usa invece la 
forma  intermedia  L +  nome  con  lo  sconosciuto  e  la  mantiene  anche  dopo  sentirsi 
chiamare “puttana” per abbandonarla solo al momento di violenza fisica per passare al  
T166.
149-a.
–  I: Benny mi ha detto di portarLa quella busta... Giancarlo, no?
–  G: È tutta la sera che t'aspetto. […] 
–  I: Mi scusi, si sbaglia. […] 
–  G: Sara!
–  I: No, io non sono Sara, mi spiace.
–  G: Sara, andiamo a casa, eh! Io adesso ti porto a casa con me. […] 
–  I: Guardi, non sono Sara, non sono Sara...
–  G: Però sei sempre una gran puttana. […] 
–   I: Mi scusi, mi lasci stare! [lui cerca ti fermarla] Lasciami, per favore! [lei scappa]
(CS)
Questo passaggio L → T di allontanamento verrà sostituito successivamente con un T di 
166Analogamente Imperato (in stampa) cita un esempio narrativo in cui un maniaco molesta 
telefonicamente un giornalista che all'inizio gli si rivolge con il lei, ma si spazientisce e reagisce 
passando al tu.
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confidenza (alimentata dalla  carità  cristiana),  nel  momento in  cui  nella  mensa per  i 
poveri fondata da lei stessa I riceve G, sempre preso dalle sue allucinazioni.   
149-b.
– I: Ma se t’avevo detto di aspettarmi giù e levarti i vestiti. Sei tutto bagnato, levati la 
giacca, su. Anche la camicia, tutta bagnata, aiutami, dai.  Tieni questo, ti vado a 
prendere altri vestiti.
– G: No, non te ne andare, Sara. [si mette a piangere] 
– I: Non ti preoccupare, non me ne vado... non ti lascio...
(CS)
Se nell'esempio analizzato sopra il passaggio L → T indica allontanamento nei 
confronti di uno sconosciuto cioè dalla forma default nel repertorio di I a un T marcato e 
spiegabile dall'attacco di G nei suoi confronti, nel corpus ci sono altri esempi in cui un 
passaggio simile avviene proprio perché gli interlocutori imparano a conoscersi di più, 
ma che tuttavia non possono essere analizzati come casi di avvicinamento o aumento di 
confidenza,  perché  coinvolgono  tutti  il  viscido  protagonista  dell'Amico  di  famiglia, 
l'usuraio settantenne Geremia.
Il più rappresentativo tra questi è l'evoluzione del rapporto tra Geremia (G) e 
Rosalba (R), la figlia ventenne di una doppia che si è indebitata con G per pagare il 
matrimonio a R a sua insaputa. Per comprendere meglio la natura della loro relazione 
forzata e analizzarla nel suo complesso, occorre riportare qui le varie scene di incontro 
in  cui sono coinvolti  anche i  genitori  di  R, Saverio (S) e sua moglie  (M). Il  primo 
incontro tra G e R avviene a casa di lei, quando a seguito della richiesta un prestito da 
parte di S, G viene a fare “una visita di cortesia”, che in realtà serve per ispezionare il 
loro tenore di vita. 
150-a.
– S: M’immagino che Lei ora vorrà parlare dei soldi.
– G: [senza rispondere si rivolge alla moglie] Sorella cara, voi siete l’ospitalità fatta 
in persona. […] Signora, lo sapete una cosa? Il mio ultimo pensiero sarà per voi.
– S: Allora, signor Geremia, Le volevo parlare dei soldi.
– G: Ma voi non pensate ad altro, fratello caro. La mia è solo una visita di cortesia.  
[…] 
[arriva R]
– S: Rosalba, ti vorrei presentare un vecchio amico di famiglia, che tu non conosci. Si 
chiama Geremia.
– G: I miei più sinceri rallegramenti.
– R: Piacere. 
– S: Rosalba ha appena partecipato a Miss Agro Pontino.
– R: Papà!
– G: E perché non me l'avete detto prima, fratello caro? […] Vi potevo raccomandare 
la ragazza.
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– R: Non ce n'è stato bisogno, grazie. Ho vinto lo stesso.
– G: Ah, rallegramenti! […] Avete già incassato i 500 di premio?
– S: Ah, Rosalba vuole donarli in beneficenza, all'Emergency.
– G: [a R] Ah, l'Emergency è qua, sorella cara. La beneficenza la dobbiamo fare fra di  
noi, sei d’accordo?
– R: No.
– G: Ah... […] Allora, Rosalba, sei contenta che ti sistemi?
– R: Molto. 
– G: E dimmi, dimmi, in questi bei momenti, uno che stato d'animo ha?
– R: Sinceramente, non do molta importanza ai miei stati d'animo.
– G: Fermi tutti,  questa  è  una risposta piuttosto interessante.  Saverio,  tua  figlia  è 
molto intelligente.
– S: Lo credo bene, eh.
– G: Hai mai preso in considerazione l'ipotesi che lui ti dica di no all'altare.
– R: Mi sembra francamente impossibile
– G: Non confondere mai l'insolito con l'impossibile. 
– R: Va beh, io devo andare. Arrivederci. È stato un... piacere. [una pausa ironica che 
pare passi  inosservata]
– G: Ciao Rosalba, ci vediamo presto.
(AF)
Mentre  G rimane estasiato  dalla  bellezza di  R al  primo incontro,  lei  è  visibilmente 
disgustata dalle attenzioni e domande indiscrete di G. S si rivolge a G con il L + signor 
+ nome come segno di rispetto ma anche distanza e G risponde alla coppia alternando 
tra il V + fratello caro, sorella cara (formula riservata di solito ai suoi clienti, v. infra) e 
un più confidenziale T + nome. Con la ragazza usa solo il pronome T, scelta spiegabile 
dalla giovane età di lei, ma alterna fra il vocativo  sorella cara e il nome proprio. R 
invece  non  usa  esplicitamente  nessun  allocutivo  come  se  evitare  di  indirizzarsi 
direttamente l 'aiutasse a evitare il vecchio invadente.
Al secondo incontro tra G e R lei mostra apertamente la ripugnanza nei confronti 
di  lui  insultandolo  e  opponendosi  a  lui,  senza  che  lui  ne  venga tuttavia  turbato  un 
granché.  Si trovano in un negozio di  oggettistica per scegliere  la bomboniera per  il 
matrimonio, R accompagnato dai genitori e dal futuro marito Giacomo (Gia) e G dal  
suo galoppino di Gino (Gin):
150-b.
– R: Ma la vuoi smettere con sto cazzo il telefonino? [a Gia]
– G:  Ah,  questa  sì  che  è  una  bomboniera!  [indica  una  carrozza  con  i  cavalli  di 
ceramica da 3,50 euro]
– M: Bellissima!
– S: Ti piace Giacomo?
– Gia: Bene bene. [disinteressato continua a scrivere un sms con il cellulare]
– R: A me questa cosa fa schifo, è una pacchianata.
– G:  Non  per  fare  il  sacerdote,  ma  c'è  bello  soggettivo  e  bello  oggettivo. 
Oggettivamente la carrozza con i cavalli è un bell'oggetto.
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– R: Oggettivamente è un oggetto cafone. Come Lei. 
– S & M: Rosalba!
– R: Papà scusa, chi è questo che deve scegliere le bomboniere al posto mio?
– S: Rosalba, Geremia è … un amico di famiglia. 
– R: Ma che cazzo significa? Io voglio un cucchiaino d'argento, è sobrio, elegante e 
serve pure a qualcosa.
– G: Spiacente, ma non si torna indietro dalla carrozza con i cavalli, ecco.
– R: Ah, davvero? Allora facciamo così: o la carrozza o il matrimonio!
– Gia: Manderesti a monte il matrimonio per questa cazzata delle bomboniere? 
– R: No, manderei a monte il matrimonio in nome delle cose giuste.
– G: Mi commuove la tua ingenuità, Rosalba. Non esistono cose giuste in questa vita. 
– Gin: Se posso dire la mia, ecco, mi sembra che il cucchiaino d'argento sia più adatto 
per una coppia giovane. 
– S: Geremia, facciamo contenta la ragazza. 
– M: Siamo stati tutti giovani e tutti abbiamo commesso i nostri sbagli. Lasciamoli 
fare anche a loro. Anch'io sono dell'opinione che la carrozza è più bella, però...
– G: Faccio presente che la carrozza con i cavalli ha anche un ottimo rapporto qualità-
prezzo.
– R: Se la dessero gratis, sarebbe un ottimo rapporto qualità-prezzo.
– S:  Allora,  ha  scelto  il  cucchiaino  d'argento...  e  il  cucchiaino  viene  anche  30 
centesimi in meno.
– G: Voi non capite un cazzo, fratelli cari. [se ne va]
(AF)
Nel  secondo  dialogo  R  continua  a  rivolgersi  a  G  con  il  L senza  vocativo,  il  che 
considerando la  pesantezza  delle  battute,  conferma la  sua volontà di  mantenere una 
distanza con lui. G, a sua volta, mantiene il T + nome. S usa il nome questa volta senza 
accompagnarlo dal  signor,  ma non esplicita  il  pronome,  mentre  si  rivolge  al  futuro 
genero con il T + nome (la risposta purtroppo non è esplicitata).
Nel terzo esempio troviamo il  L – V asimmetrico tra M&S e G, accompagnato 
rispettivamente dal nome (senza signor) e ormai noto sorella cara.
150-c.
– G: Allora, il grande giorno è arrivato.
– M: Questa è la Sua bomboniera! 
– G: [a M&S] Ma perché fate questo per me? [riceve la carrozza di ceramica]
– S: La Sua dedizione a noi ci ha molto colpito.
– G: A me fa piacere, quando posso dare una mano. 
– M: Ora però, Geremia, Le devo chiedere una grande cortesia, che solo una persona 
buona e generosa come Lei può fare. […]
– G: Sorella cara, dite cos'è successo. […]
– M: Si è scucito la spallina dell'abito nuziale e tra un'ora dobbiamo essere in chiesa. 
Mio marito mi diceva che Lei è sarto.
– G: Sì sì, ago e filo bianco, subito. 
– S: Grazie Geremia, ci vediamo in chiesa. […] 
– M: Vengo con Lei. 
– G: Sorella cara, […] le cuciture agli abiti sono una cosa assai delicata. Se venite con 
me, mi mettete ansia.
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(AF)
Così G approfitta della richiesta di M per trovarsi da solo con R e con la scusa di 
sistemarle  la  spallina  dell'abito  inizia  ad  accarezzarle  il  seno.  R  si  mostra  prima 
sconvolta per lo sfruttamento sessuale da parte del vecchio ripugnante ma poi non esita 
di approfittarne per negoziare sugli interessi spropositati del debito dei suoi genitori (di 
cui nel frattempo è venuta a sapere dal padre). I due mantengono il L – T asimmetrico e 
il vocativo sorella cara da G a R.
150-d.
– R: Lei mi sta toccando. …
– G: Non è vero, io sto toccando il paradiso.
– R: Non è il paradiso, è la giovinezza.
– G: Non ho mai potuto toccare il paradiso, io. Tu conosci il significato della parola 
beneficenza?
– R: La beneficenza non c'entra niente. Qui si parla dell'umiliazione. E l'umiliazione 
ha un prezzo.
– G: Sì, è vero.Gli interessi al cento per cento hanno un nuovo prezzo, ottanta.
– R:  Umiliata  e  offesa.  Mi  guardi  bene.  Io  sono il  paradiso? Gli  interessi  vanno 
calcolati bene per entrare nel paradiso.
– G: Cinquanta per cento.
– R: Dieci.
– G: Dodici per cento, sorella cara.
(AF)
Questo evento segna un cambiamento inevitabile nell'atteggiamento di R verso G: lei 
non  può  considera  l’uomo più  un  amico  di  famiglia  invadente,  ma  uno  sfruttatore 
insistente, che ha scoperto di non poter respingere. G si è invaghito di R e continua a 
cercarla (nel negozio dove lavora), ma R mantiene il L quasi come un segno di rifiuto 
orgoglioso anche se è stata costretta a concederglisi. Passa al T reciproco solo in un 
momento carico di indignazione, al funerale della propria madre (occasione in cui G 
rivolge ancora una volta il T + nome a S).
150-e.
– R: Cosa vuole? Il negozio è chiuso. […] Lei è un topo. Un topo presuntuoso.
– G: Io e te, siamo sulla stessa barca.
(AF)
150-f.
– G: Condoglianze, Rosalba. Io ti sono vicino in questo momento di dolore.
– R: Tu mi sei vicino solo perché vuoi scoparmi un'altra volta.
(AF)
Dopo il funerale e il passaggio dal L al T, tuttavia, R oscilla ancora tra il L e il T.  
G le si avvicina e R spiega i retroscena dell'improvvisa scomparsa della madre e gli 
163
confessa  di  essere  incinta  e  così  facendo anche  il  secondo passaggio  dal  L al  T è 
caratterizzato da un ribrezzo nei  confronti  del vecchio, da R considerato un mostro, 
appunto. Analogamente nella scena successiva inizia il dialogo usando il L, ma passa 
poi al T, come se mantenere le distanze a G fosse un'impresa troppo ardua considerando 
il disgusto che prova per lui.
150-g.
– G: Tuo marito Giacomo è un bravo ragazzo.
– R:  È un  deficiente.  Ho fatto  una  cazzata  a  sposarlo.  Siamo insieme da quando 
avevamo tredici  anni.  Non ha più segreti  e  misteri  per me. Riesco a indovinare 
perfino i risultati delle sue partite di calcetto, ormai. […] R: Si è innamorato di me,  
eh?
– G: Completamente.
– R: Io no.
– G: L’infarto di tua madre… Le stavi raccontando quello che era successo tra noi 
due?
– R:  Le stavo  raccontando  che  sono incinta.  Doveva  essere  una  bella  notizia.  Si 
muore anche per la felicità qualche volta.
– G: Sei incinta? E chi è il padre? È mio? È mio?
– R: Non lo so. Lo capirò quando nasce. Se è un mostro, è tuo. 
(AF)
150-h.
– R: Si è innamorato di me?
– G: Completamente. (…) Se mi dici che mi ami, azzero subito i debiti di tuo padre.  
Non m’importa se lo dici per finta, basta che tu me lo dica.
– R: Come si diventa disperati come te?
– G: Trascorrendo un'infanzia felice. [Sic!] 
(AF)
Dunque, G è completamente innamorato di R che, a grande sorpresa dello spettatore, 
inizia a mostrare segni di cedimento. Per la prima volta lo cerca lei e si presenta a casa  
di G con un così palese intento di sedurlo che è lo stesso G a dubitarne. 
150-i.
– R: Perché porti questa fascia in testa? [lo accarezza]
– G: L'emicrania mi uccide. Ma ora mi è passata. 
– R: Non toglierla. Ti dona.
– G:  Tu  mi  stai  prendendo  in  giro.  T'ho  quasi  violentata  nel  giorno  del  tuo 
matrimonio. In più sono l'essere meno affascinante della terra, con o senza la fascia.
– R: Mi fai tanta pena.
– G: Ah, ecco. Ora mi raccapezzo. […]
– R: Innamorarmi di te è l'ultima cosa al mondo che mi doveva capitare. È una cosa 
orrenda e schifosa. Però è capitata. E io non voglio tirarmi indietro. Non voglio 
essere codarda ed avere rimpianti  per tutto il  resto della mia vita.  Voglio essere 
coraggiosa. In fondo il coraggio è l'unica possibilità che abbiamo di cambiare le 
nostre vite quando non ci piacciono più. I rimpianti, invece, i rimpianti ci fanno 
morire tristi e soli.
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(AF)
Nonostante  le  raccomandazioni  della  madre  anziana  e  dell'amico  Gino,  G  si  fa 
convincere dalla  dichiarazione  di  R recitata  solo per  convincere  lui  ad  accettare  un 
affare che si rivela un'enorme  truffa organizzata dalla stessa R per vendicarsi. Il fatto 
che R non abbia usato neanche una volta il nome di G come vocativo dei dialoghi sopra 
analizzati,  non  mi  sembra  un  segnale  di  poco  conto  sul  peso  degli  allocutivi 
nell'esprimere sentimenti su interlocutori.
Un caso simile è l'esempio di dialoghi tra G e un'altra debitrice (D) che con suo 
marito  Michele  (M)  sono  in  difficoltà  con  il  pagamento  delle  rate.  Prima,  quando 
portano all'usuraio un prosciutto intero come tentativo per rabbonirlo M gli si rivolge 
con il V e D con il L + dottore adulatorio167 e ricevono come risposta un voi plurale. 
Anche la scelta allocutiva singolare sarebbe con tutta la probabilità il voi, visto che G lo 
usa generalmente con gli altri clienti (ma per il caso di Rosalba, v. sopra). 
151-a.
– G:  Ma  come  devo  fare  con  voi?  Siete  di  una  gentilezza  antica,  mi  mettete  in 
difficoltà. Mettete l'animale sul divano.
– D: È un modo per ringraziarLa, dottore.
– G: Eh magari fossi dottore, sono soltanto un semplice artigiano.
– M: Sempre servi vostri.
– […]
– G: Ricordatevi sempre una cosa fondamentale. Il mio ultimo pensiero sarà sempre 
per voi.
(AF)
Dopo M e D rimangono vittime di  un'irruzione di  G e dei  suoi scagnozzi  venuti  a 
sequestrare degli oggetti di valore per colmare i pagamenti in ritardo e G, arrabbiato, si 
rivolge a M con il T +  fratello caro.  D e M disperati  si tolgono le fedi nuziali e le 
passano a G che le mette su una bilancia e dopo aver scelto altri oggetti da portare via,  
finalmente s'avvia per andarsene ma poi ci ripensa e torna indietro da D che sta in piedi 
con le mani in tasca all'ingresso dell'appartamento. G inizia a frugarle nella tasca dei 
jeans e con la scusa di cercare qualcosa le tocca l'inguine fino a quando D gli si rivolge 
questa volta con il voi e G tira fuori un anello con una pietra preziosa che D ha cercato 
di occultargli. Anche se non è chiaro se l'allocutivo V che D riceve in risposta da G è  
singolare o plurale rivolto alla coppia (ma accompagna il vocativo sorella cara), sembra 
chiaro che il passaggio L → V sia un segnale di venir meno del rispetto. 
167Una sorta di captatio benevolentiae allo scopo di ingraziarsi la simpatia dell’interlocutore, attestato 
anche da Imperato (in stampa).
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151-b.
– G: I prosciutti non bastano più, tu sei fuori di sei mila, fratello caro. Sei poco serio! 
[…] 
– G: Altri preziosi? [D fa un cenno di no con la testa] Arrivederci.
– […] 
– D: Che c'è?
– G: In una situazione di agio, l'essere umano tende a mettere le mani in tasca. […] 
Le mani in tasca indicano nonchalance. Ma io qua ne vedo poca di nonchalance. 
– D: Quello che cercate, avete già trovato.
– G: Sorella cara, il mio ultimo pensiero sarà per voi.
(AF)
Un ultimo esempio sul protagonista dell'Amico di famiglia dimostra un caso di 
passaggio da un allocutivo all'altro per,  diciamo, un cambiamento d'identità  (o falsa 
identità).  Si  tratta  dell'entrata  in  scena  di  Attanasio  (A),  aspirante  debitore  e  uomo 
d'affari, con cui G scambia prima il V simmetrico. Lo conduce poi da Montanaro (Mo), 
grosso industriale dell'arredo bagno, con la proposta di un affare di un milione di euro. 
In quest'occasione G continua utilizzare il V ma riceve il Lei da M. Per guardarsi le 
spalle, il collaboratore di G, Gino (Gin), gli propone di rivolgersi a un tale avvocato 
Massa (Ma) per assicurarsi che i contratti proposti da A e M siano autentici. Peccato per 
G, che siano i tre uomini a non essere autentici. Da notare, che Gin si rivolge con il L + 
avvocato al presunto giurista, mentre G accoppia lo strsso titolo al solito V. 
152-a.
– A: Sono il  direttore generale  della  Montanaro S.R.L.,  lavoro in diretto  contatto 
con... [...]
– G: Andate al sodo.
[A gli propone l'affare ma Geremia rifiuta]
– Bene, signor Geremia, io non imploro nessuno, io faccio affari. Avete 48 ore per 
farmi sapere se volete incontrare Montanaro. Se non vi sento, andiamo dal Pirata.
(AF)
152-b.
– Mo: Vorrà sapere che garanzie offro.
– G: Di garanzie so tutto, è il mio lavoro.  […] E dove stanno questi contratti?
– Mo: Davanti a Lei.
– G: Di quanto avete bisogno?
– M: Un milione e duecento mila euro.
(AF)
152-c.
– Gin: Avvocato, perché è venuto a scomodarsi? Potevamo venire in ufficio da Lei.
– Ma: Io non ci faccio mettere piede in ufficio alla gente come voi. Le cose stanno  
come sostengono le carte.
– G: Quindi voi mi consigliereste...
– Ma: Io Le consiglierei di guardarsi dentro, un bell'esame di coscienza. Sono stato  
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informato sul suo conto. Lei è un usuraio. Si redima questo mio consiglio. [se ne 
va]
– G: Ehi! Avvocato! Siete qui tutti in affitto! Il mondo vi è stato dato solo in prestito. 
Io vi presto il mondo, quando ogni tanto lo perdete.
(AF)
In una delle ultime scene del film, infatti, G incontra A, Mo e Ma per caso davanti al  
Colosseo e scopre che erano solo tre attori (ora infatti vestiti da gladiatori) reclutati dal 
suo collaboratore Gino per sottrargli  tutti i suoi soldi con una truffa.
152-d.
– G: Che ci fate voi qui? 
– Ma: Niente. [fa una battuta in romanesco]
[G tira fuori una pistola gliela punta e Ma si nasconde alle spalle di Mo]
– Mo: XXX, papà? [si nasconde dietro l'altro gladiatore Gl2]
– G: Ma perché, siete padre e figlio?
– A: Sì, ma io sono il maggiore.
– G: Ma perché siete vestiti da deficienti?
– Mo: Per vivere.
– A: Per i turisti, eh.
– G: Voi vi siete presi soldi miei!
– Mo: Magari! L'amico tuo se li è presi. A noi c’ha dato 5000 euro per la recita e c’ha 
salutato.
– G: Quale amico?
– A: Gino, quello che stava sempre insieme a te.
– G: Mo' vi sparo! Salutate tutti!
– Mo: Ciao a tutti... però non fa' stronzate, ci sono i testimoni.
[G abbassa la pistola]
– Ma: Senti, noi si andava a fare una pizzetta, non è che vuoi veni' pure te? […] 
– Mo: Papà, ha appena perso un milione di euro, nun c'ha fame!
– […]
– G: È venuto da solo? [Gino]
– Mo: No, con quei due picchiatori gemelli.
– A: Sì. […] e co' 'a bomba!
– G: Quale bomba?
– A: Miss Agro Pontino!  
(AF)
Quelli che per recitare la loro parte da uomini d'affari e avvocati si rivolgevano a G con 
il L e V, ora sono passati al T, visto che le motivazioni della scelta allocutiva precedente 
sono venute a meno.
c)  Passaggio T → L
Anche se la maggior parte dei casi del  corpus riguardano il passaggio L → T, 
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non  è  tuttavia  impossibile  il  passaggio  inverso  T  →  L,  che  esprime  anch’esso 
allontanamento  e  ancor  più  la  rottura  dei  rapporti168.  Ne  abbiamo  un  esempio  nel 
Manuale d'amore tra la vigile urbana quarantenne Ornella (O) e la maestra trentenne 
della scuola materna di suo figlio Andrea, Rosanna (R). Nella prima scena le due donne 
si scambiano il T reciproco accompagnato anche dal nome da parte della  maestra alla 
madre del suo piccolo alunno (che le ha sporcato la giacca con un pennarello):
153-a.
– R: Ecco, mamma! [al bambino]
– O: Ciao, Andrea! [al bambino]
– M: Ciao Ornella! Tieni, riprenditi la peste, che oggi è stato anche peggio del solito.  
L'ho dovuto anche sgridare. Guarda che ha combinato!
– O: Andrea! Che hai fatto? [al bambino] Scusami, guarda, cosa posso fare? Ti prendo 
la giacca e te la porto in tintoria? Se vuoi te ne compro una nuova. Guarda, sono 
mortificata. [a R]
– M: No, Ornella, dicevo così per dire, io che sono abituata. […] A proposito, tra due 
giorni c'è la recita dei papà e tuo marito deve fare il coniglietto, non è che se n'è  
dimenticato?
– O: No no no no, prova tutte le sera, è lì che saltella.
– M: [ride] Allora, a domani, eh. Ciao!
(MA)
Una volta scoperto per caso il tradimento del marito con la stessa R proprio alla recita 
dei papà, O passa  al  L + signorina per segnare la rottura dei rapporti e sottolineare 
l’azione “punitiva” quando la incontra per strada.
153-b.
– R: Ornella! Hai ragione, ho sbagliato. Parliamone però!
– O: Guardi, lasci stare, patente e libretto.
– M: Io non volevo farti del male, veramente. Guarda che ci siamo visti pochissime 
volte.
– O: Patente e libretto!
– M: Sai cosa cos'è che mi fa rabbia? Che questa cosa è venuta fuori adesso che è 
finita. Ornella, è finita! Perché anche noi c'eravamo resi conto, che era una cazzata. 
È una cazzata!
– O: Triangolo, ruota di scorta e giubetto fosforescente.
– M: Giubetto?
– O: Signorina, signorina! La codice di strada parla chiaro. In macchina deve tenere il 
giubetto  fosforescente.  Metta  caso  deve  cambiare  la  ruota  della  macchina.  […] 
Mezzo punto meno sulla patente!
– M: Ornella  ti  prego,  non è successo niente!  È stato un errore! Un momento di  
debolezza. [… ] Credimi! Ornella, mi dispiace…
– O: Ti prego? Signorina, ma metta un briciolo di palle, per piacere!
(MA)
168Anche gli informanti di Suomela-Härmä (in stampa) segnalano quest’uso: “Benché il galateo non 
preveda passaggi nella direzione apposta, cioè dal Tu al Lei, c’è chi vi ricorre per sottolineare il 
deteriorarsi dei suoi rapporti con l’interlocutore (“quando litigo irreparabilmente con un conoscente, 
tendo a passare al Lei”, scrive un milanese del 1982).”  
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La maestra aggredita tenta, invano, di far appello a O mantenendo il T + nome. Ancora 
una volta  vediamo un uso non neutro,  marcato e  ironico del  vocativo  signorina  (v. 
infra).
d) Oscillazione tra gli allocutivi
Oltre agli esempi sopra analizzati, nel corpus ci sono casi di oscillazione tra gli 
allocutivi ovvero situazioni in cui la variazione in essi – a volte multipla L → T → L, 
come  vedremo  –  non   segna  un  cambiamento  nel  rapporto  tra  i  personaggi,  bensì 
rappresenta due contesti diversi: da una parte nell'intimità della vita privata e dall'altra 
in  una  situazione  in  cui  le  scelte  allocutive  sono  dettate  dalla  posizione  sociale  o 
lavorativa  dei  personaggi.  Ne vediamo un esempio  nel  La Tigre  e  a neve,  con  due 
docenti universitari Attilio De Giovanni (A) e Nancy Browning (N) che hanno avuto 
anche  un  rapporto,  finito  per  la  volontà  del  protagonista  A.  Nel  dialogo  prima 
scambiano il  L + titolo + cognome nel contesto lavorativo davanti agli studenti,  ma 
passano al T + nome appena l'aula si svuota alla fine della lezione di A.
154-a.
– A: Le libero subito l’aula, professoressa Browning.
– N: La ringrazio, signor De Giovanni.169
[a A cadono dei fogli e N corre ad aiutarlo]
– A: No, no ferma, La prego, faccio io, faccio io. Ha ancora problemi con il preside 
della facoltà?
– N: Mi piacerebbe discuterne con Lei.
[l'aula si è svuotata] 
– N: Dormiamo insieme stanotte?  
– A: Ma, Nancy! 
[N si distende per terra] 
– A: Ma che fai, entrano i ragazzi!
– N: Ma non ti  piaccio proprio più? […]  Ho passato delle ore bellissime con te, 
Attilio.  Perché  hai  voluto  che  durasse  così  poco?  Sai,  quando  sono  caduta 
innamorata di te…
– A: Io sono caduto innamorato di te, perché tu sei caduta innamorata di me. […] 
– N: Cosa c’hai da fare stasera?
– A: Niente, Nancy, ciao. Dai…
(TN)
La decisione di mantenere il L + titolo davanti agli studenti dimostra la volontà di tenere 
separate le due sfere e non far trapelare segni di intimità nel contesto lavorativo, perché 
169Non è chiaro se la scelta del lei+ signor + cognome (invece del più prevedibile lei + professor + 
cognome) sia dovuta alla mancanza del titolo accademico (lo riceve un poeta che tiene anche corsi 
universitari) o al fatto che si ha a che fare con una parlante non nativa, cfr. “sono caduta innamorata”.
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Attilio era sposato all'inizio del rapporto con un'altra donna, Vittoria, anche se non è 
chiaro  se  è  stato  proprio  il  rapporto a  causare  la  separazione.  L'entrata  nell'aula  di 
Ermanno (E), l'amico di A, nella scena immediatamente successiva palesa comunque 
una certa durata del rapporto tra A e N: salutandosi con  Ciao + nome dimostrano di 
conoscersi.
154-b.
–  E: Oh Attilio! Dobbiamo andare! Ciao Nancy!
–  N: Ciao Ermanno! 
–  A:  Ciao  Nancy,  andiamo,  dai.  […]  Oh,  ti  ricordi  mica,  dove  ho  lasciato  la 
macchina, Ermanno?
–  E: Andiamo!
–  N: È davanti all'entrata.
–  A: Grazie, Nancy. Ciao!
(TN)
Nel Manuale d'amore abbiamo due esempi simili. Nel primo vediamo il rapporto 
tra Goffredo (G), un pediatra cinquantenne e Luciana (L), un’infermiera più giovane che 
lavora come nel suo studio privato. Nel contesto lavorativo G si rivolge a L con la forma 
intermedia V + nome,  e riceve il L + dottore dall'infermiera – scelta che segnala una 
stima  reciproca,  ma  anche  la  superiorità  del  medico  verso  l'infermiera170 –  che 
commenta  la  separazione  del  suo  datore  di  lavoro  con  l'intento  di  sedurlo  (come 
vedremo dal dialogo successivo).
155-a.
– L: Dottore, il primo appuntamento è domattina alle nove e mezza.
– G: Grazie.
– L: Dottore... volevo soltanto dirLe che mi dispiace molto per quello che è successo 
e... mi scusi se mi prendo delle confidenze, è solo che vorrei tanto che Lei trovasse 
uno slancio. Lei è un uomo così generoso, così solare. Sarebbe un peccato se Lei si  
lasciasse andare.
– G: Luciana, Le posso fare una domanda?
– L: Certo, dottore.
– G: Lei è felice?
– L: Beh, tutti quanti abbiamo momenti un po’…
– G: Luciana, risponda alla mia domanda. È felice Lei?
– L: Non lo so.
(MA)
Dal rapporto prettamente professionale si passa a un’avventura amorosa, durante 
cui entrambi i personaggi oscillano tra il L e T mantenendo i vocativi di prima, nome - 
dottore. Questa fase riporta anche una proposta esplicita di usare il L, che qui è motivato 
170Imperato (in stampa) segnale una situazione analoga tra un avvocato e una sua impiegata, che lavora 
presso il suo ufficio legale.
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– L: Baciami, dottore, baciami! […] Dottore, posso darLe del Lei.
– G: Ti eccita, vero?
– L: Sì, da morire! 
– G: Mi dia del Lei! […] Aspetta, aspetta […] Luciana, stiamo mischiamo l'intimità  
con il lavoro, non è che stiamo facendo una fregnaccia? 
– L: Zitto, dottore zitto. È un anno che La penso...
(MA)
I due amanti vengono quasi sorpresi dal marito di L e G prima si nasconde sotto il letto  
– i due scambiano il T simmetrico – e dopo finisce per passare la notte rifugiato sul 
davanzale della finestra e recuperato solo la mattina dopo. Nell’ultimo dialogo si vede il 
tentativo dell’infermiera di tornare all’uso del L, non corrisposto dal medico.
155-c.
– L: Oh, esci adesso, che abbiamo finito. Sbrigati!
– [Goffredo fa per aprire la finestra e le tapparelle per scappare]
– L: Ma dove vai? Non c'è manco un balcone!
– G: Non rompere i coglioni!
(MA) 
155-d.
– L: Oddio dottore, che sta ancora qua? Venga dentro, dottore, mio marito se n’è 
andato.
– G: Che siate stramaledetti te, tuo marito e il condominio! […] 
– L: Oddio, dottore, non è che adesso mi licenzia?
(MA)
Il  secondo  caso  dello  è  simile,  anche  qui  l’oscillazione  tra  forme  allocutive 
diverse ha un intento comico ed è causata dal conflitto tra i ruoli sociale e professionali 
degli interlocutori, che richiederebbe una maggiore formalità, e una neonata intimità di 
un rapporto amoroso. A differenza dell'esempio precedente, qui il rapporto è passeggero 
e  i  personaggi  non hanno un rapporto di  lavoro,  ma i  loro ruoli  professionali  sono 
tuttavia presententi nei dialoghi. Ornella (O) e Alberto (A), entrambi quarantenni, sono 
vicini di casa: lei è  vigile urbana e lui  telegiornalista i cui incontri  sono limitati  sul 
pianerottolo o nell’ascensore del condominio. I due si scambiano il L senza vocativi.
156-a.
– O:  Allora!  Mi  si  scongelano  i  piselli!  Ooh,  finalmente!  [aspetta  impaziente 
l'ascensore]
171Gli altri esempi delle proposte esplicite verranno analizzate nel capitolo successivo. 
171
[...]
– O: Oh, buongiorno! [cambia tono quando vede scendere il carismatico giornalista] 
– A:  Buongiorno!  Mi  scusi,  ma  sa,  la  signora  Fiaschi  mi  blocca  sempre,  quando 
prendo l’ascensore...
– O: Non importa. Sta andando a fare il telegiornale?
– A: Sì.
– O: Ah, allora c’ha qualche anticipazione, qualche notizia succulente di politica, eh?
– A: No, niente, sempre le solite cose. […] Mi dispiace ma devo scappare, tra 40 
minuti  comincia  la  diretta.  Complimenti  per  la  divisa  estiva,  Le  sta  bene. 
Arrivederci!
– O: Ah, grazie.
(MA)
Poi, un giorno O incontra A casualmente per strada, lei in veste di vigile urbana alla fine 
del suo turno e lui ubriaco al volante: la scelta allocutiva è mantenere il L simmetrico 
senza vocativi.
156-b.
– O: Lei, intanto mi da le chiavi, non può guidare in questo stato, eh! […] 
– A: Io c'ho un attimino problemi connettivi, ma noi due ci conosciamo? La vigilessa, 
piano di sotto?
– O: Sì, ma anche Lei in questo stato… Che fa? […] Un bell'uomo, fa i telegiornali. 
Tutto serio e oggi poi…
– A: Ah, li ha visti i telegiornali. 
(MA)
O lo accompagna a casa e segue una fase intermedia sull'ascensore e a casa di A: O 
continua ad usare il V mentre A oscilla tra il L, dovuto alla professione di O o al non 
conoscersi,  e  il  T  causato  dalla  nuova  confidenza  (e  dall’ubriacatura).  Alla  fine  la 
situazione diventa intima – lui la bacia – e  si passa al T reciproco.
156-c.
– O: L'importante che non mi vomiti sulla divisa. […] Senta, allora, io adesso La 
lascio qua e chiamo l’ascensore e Lei va su da solo.
– V: Ma non t’ho più vista. […] Prima ti vedevo ogni giorno. Faccia la multa, mi  
tolga punti dalla patente!
[…] 
– O: Aspetta, aspetta. 
– A: Oltraggio a pubblico ufficiale. Aspetta qua, arrivo subito. [stappa una bottiglia di 
spumante e la bagna]
– O: Allora, sei un cretino! Aspetta, aspetta...
(MA)
Anche nell'Ultimo capodanno  c'è un esempio di oscillazione tra gli allocutivi 
legato a una circostanza lavorativa forse meno prevedibile, ma non per questo meno 
significante.  L'avvocato  Rinaldi  (R),  un  uomo cinquantenne,  chiama Sukia  (S),  una 
prostituta  ventenne,  per  un  servizio  “a  domicilio”  nel  suo  studio  nella  notte  di 
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capodanno. Visto che la specialità di Sukia sono gli incontri sadomasochisti e pertanto 
viene pagata dall'avvocato per umiliarlo, gli si rivolge con il T, ma passa al L + titolo nel  
momento in cui il loro gioco viene interrotto prima dal suono del campanello e poi 
dall'irruzione di tre ladri.172
157.
– S: Sei morto!
[…]
– S: Avvocato! Avvocato! Hanno suonato! Qualcuno a suonato alla porta.  […] Vada a 
vedere.
– R: Zitta, zitta!
– […]
– S: Avvocato, prendo l’assegno, eh?
– R: Tu non puoi lasciarmi così! Sukia!
Purtroppo non è esplicitato l'allocutivo usato da R durante il gioco (la sceneggiatura non 
riporta  nemmeno  il  titolo  “padrona”  rivolto  dall'avvocato  a  Sukia  nel  racconto  di 
Ammaniti su cui si basa il film), vediamo solo che dopo le si rivolge con il T + nome.  
Risulta  chiaro  dagli  esempi  di  questo  capitolo  che  l'oscillazione  tra  gli  allocutivi  – 
voluta o spontanea che sia – è collegata ai giochi di potere su sfondo sessuale.173
e) Richieste esplicite
Infine, saranno presentati i casi di passaggio L → T con un invito esplicito da 
parte  di  uno dei  due interlocutori.  Il  primo rispecchia  l’evoluzione  del  rapporto tra 
Antonio  (A),  il  protagonista  del  Luce  dei  miei  occhi,  e  Saverio  (S),  la  controparte 
cattiva  del  film.  Nel  primo incontro i  due partono dal  V scambiato tra  sconosciuti, 
quando A va a trovare S per aiutare Maria. Lo vede entrare in un bar, lo segue e gli si 
avvicina al bancone.
158-a.
– A:  Mi  scusi,  Lei  è  il  signor  Saverio  Donati,  vero?  Volevo  parlarLe  di  Maria  
Levorato, quella del negozio di surgelati. Non sono affari miei, ma so che è molto in 
difficoltà. Volevo chiederLe, insomma sono somme molto alte e non è facile ogni 
mese...
– S: È suo amico? E aveva qualche problema, bastava dirmelo, no? 
– A: Sì, ma lei non sa che sono qui. Non lo immagina nemmeno.
(LO)
172Curiosamente Brown e Gilman (1960: 276) citano un simile esempio dalla Germania degli anni '40.
173Nell'analisi di Suomela-Härmä (in stampa) emerge che accanto alle scelte binarie Lei/Tu “ce ne sono 
altri che riflettono l’idea secondo la quale tra Tu e Lei ci possa essere un terreno poco definito in cui le 
due forme convivono. Così diversi intervistati pi' giovani danno all’interlocutore “un po’ del tu e un 
po’ del lei”.” Ad ogni modo probabilmente non avevano in mente gli esempi come quelli appena citati. 
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S esce senza rispondere e A lo segue fuori e quando lo vede cercare un tassì, si offre ad 
accompagnarlo e lui accetta. Molto presto S passa al T e quindi da un L – L simmetrico 
al  al L – T asimmetrico, scelta presumibilmente facilitata dall'età inferiore di A, ma 
soprattutto dalla subordinazione spontanea di A, che si è offerto a lavorare gratis per lui 
come autista. S si sente autorizzato a interrogare il ragazzo e dargli degli ordini.
158-b.
– A: Se vuole, posso darLe io un passaggio. Se non va molto lontano.
[…]
– A: Ecco, io mi chiedevo se Lei, per qualche mese, potesse fare a meno dei soldi di  
Maria, darLe un po' di respiro.
– S: Accendi il riscaldamento, ti dispiace?
– A: Sì. Oppure potrei pagare io le rate, ma non riuscirei a darLe tutta la somma.
– S: Alla prossima, gira a destra. Devo andare dal dentista, sono in ritardo. […] Certo 
che ogni tanto mi farebbe comodo avere qualcuno. […] Che orari fai?
– A: Facciamo turni, ma sono molto elastici, spesso ci adattiamo. Se ha bisogno di 
me, io ogni tanto potrei farmi dare un permesso.
– S: Quanto guadagni?
– A: Poco, la macchina non è mia. Sui due milioni.
– S: Ecco, adesso gira a destra. Mantieniti sulla sinistra. Ecco, questo potrebbe essere 
un modo.
– A: Che modo, scusi?
– S: No lascia stare, forse è una sciocchezza. Io ho bisogno di poter contare su una 
persona sicura. La macchina non è nemmeno tua. Perché dovrei fidarmi di te, non ti  
conosco nemmeno.
(LO)
A mantiene il L e cerca di convincere S. Alla fine S accetta, ma avanza una  richiesta 
esplicita  da  parte  di  Saverio  per  farsi  dare  del  T,  quasi  come una  condizione  per 
l'accordo.
158-c.
– A: Guardi, se Le dico che si può fare, Lei non deve preoccuparsi di nulla. Io sono 
molto puntuale,  non ho mai  fatto  un incidente.  La  porto  dove  deve  andare,  La 
aspetto tutto il tempo che Le serve, anche fuori città. Quando ha bisogno di me,  
deve solo chiamarmi e io arrivo, di giorno, di notte,  quando vuole Lei.  Lei può 
fidarsi di me. L'importante che Maria non sappia nulla. 
– S: Lo faresti per lei, ma non vuoi che lo sappia. Ma prima o poi glielo diresti, no?  
Per avere la tua ricompensa.
– A: No, non glielo direi. Allora, accetta?
– S: Fammici pensare. Però c’è una cosa che non va.
– A: Cosa?
– S: Dammi del tu. Non mi piace che mi dai del lei. Mi fa sentire vecchio.
(LO)
La richiesta di S non viene accolta da Antonio: la decisione di mantenere il L, 
nonostante  l'invito,  anzi  l'ordine,  di  abbandonarlo,  sembra  dimostrare  il  desiderio di 
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mantenere  la  distanza  nei  confronti  di  una  persona  con cui  non si  vuole  entrare  in 
confidenza ma anche una forma di rispetto per  una persona più grande paragonabile a 
un datore di lavoro.174 In una libreria parlando di un gruppo di extracomunitari a cui S 
affitta un appartamento, lui ripete la sua richiesta:
158-d.
– S: Te lo prendi troppo a cuore tu... che c'è?
– A: È che non hanno niente, non sanno dove andare...
– S: Quelli lo sanno dove andare, non sono come te. Non hanno niente da perdere.  
T'hanno promesso che fra una settimana quei due se ne sarebbero andati? Vedrai,  
che ti diranno che non vi siete capiti. In questo caso me lo vieni a dire.
– A: E che succede?
– S: Niente. Li caccio fuori... I libri tienimeli in macchina, poi me li porti a casa. […]  
Tienine uno, si imparano un sacco di cose. Te lo regalo. E dammi del tu, eh, per 
piacere.
(LO) 
Anche questa volta A non cede, come si intuisce da una scena in cui lui cerca S a casa 
sua utilizzando il titolo  signor + nome “Permesso? Signor Saverio?”. Sebbene qui il 
pronome  non  sia  esplicitato,  in  una  scena  successiva  viene  riconfermato  il  L –  T 
asimmetrico in un dialogo  telefonico:
158-e.
– S: Ci vediamo stasera?
– A: È per il lavoro? Voglio dire, se non per il lavoro, preferirei non venire, se Lei è  
d'accordo.
– S: Sei con lei, vero? In che ristorante l'hai portata?
– A: Uno qualunque.
– S: Se me lo dicevi, almeno ti potevo consigliare, no?
(LO)
A suo malgrado, A viene via  via  sempre più coinvolto nei loschi  affari  di  S 
diventando un vero e proprio assistente. Questa confidenza (forzata) farebbe finalmente 
scattare il T e quindi un passaggio dal L – T asimmetrico al T – T simmetrico, ripetuto 
anche in una scena successiva in macchina.
158-f.
– S: L'altro giorno è venuta Maria. Ho fatto come volevi, le ho restituito l'assegno. 
Non le ho detto niente, non ti preoccupare.
– A: E lei ti ha chiesto qualcosa? Non era sorpresa?
– S: Sorpresa? Perché sorpresa? Ti sembro un tipo incapace di un gesto generoso? La 
conosco bene Maria. Cosa ti aspetti da lei, eh?
158-g.
– S: Gira qui adesso.
174Alcuni degli intervistati di Suomela-Härmä (in stampas) si sono espressi circa l’invito a passare dal 
Lei al Tu, che per gradito che possa essere, può anche mettere a disagio e c'è chi non “riesce” ad 
abbandonare il Lei con determinati interlocutori di superiorità sociale.
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– A: Dove stiamo andando? Mi dici cosa sta succedendo?
– S: Tu stai zitto e pensa a guidare.
(LO) 
Quest'ultimo scambio di battute precede la rottura definitiva dei rapporti tra i due alla 
fine del film quando A finalmente trova il coraggio di ribellarsi allo strozzino. Mentre S 
ricorre all'uso confidenziale del nome apocopato, A non usa nessun vocativo. Inoltre, 
qui l'uso del T da parte di A sembra indicare definitivamente l'abbandono di ogni tipo di 
(forma di) rispetto.
158-h.
–  S: Eh Antò, cos'è successo con quei soldi dei bengalesi?
–  A: Li ho dati via, non ci sono più.
–  S: Bravo, hai fatto bene. Erano quattro spiccioli, non risolvono niente nemmeno a 
loro. […] Ma magari potevi tenerli per te, darli alla tua fidanzata. Invece li hai dati 
via. O magari sei stato così sensibile che li hai ridati a quei disgraziati. […] Se ti  
dicessi che uno di loro mi ha chiamato e mi fa detto com'è andata? Li ho presi i  
soldi dai bengalesi, sono stati loro a ridarmeli. Vedi che fesso sei stato? Ti sei fidato, 
volevi fare il grande gesto, ma loro m'hanno chiamato e me li  hanno ridati.  Sai 
perché? Perché tu non servi a niente. […]
– A: Ho pensato di non lavorare più per te... e che tu mi avresti lasciato in pace. Così 
come avresti lasciato in pace Maria e tutti gli altri. Ho pensato che se non fosse  
così, domani ti denuncerei. Ma tu ci lascerai in pace, non è così?
(LO)
Il secondo caso, invece, riguarda ancora una volta Rosalba (R), la protagonista 
del Pane e Tulipani, e Fernando (F), un uomo più avanti con l'età e caratterizzato dagli 
usi  linguistici  aulici.  Il  primo incontro  avviene  nel  ristorante  dove  lui  lavora  come 
cameriere e si rivolge alla cliente R con L + signora. 
159-a.
– R: Buonasera.
– F: È mio dovere informarLa che la cuoca ha avuto un attacco di appendicite.
– R: Oh poverina!
– F:  Ci  troviamo  quindi  nella  spiacevole  situazione  di  poterLe  offrire  solo  piatti 
freddi.
– R: Va be'. Un piatto freddo va bene.
– F: S'accomodi.
– R: Grazie.
– F: Spero sia di Suo gradimento.
– R: Sempre meglio di un cinese.
– F:  Mi  duole  contraddirla,  signora,  ma i  cinesi  sono  i  più  grandi  ristoratori  del  
mondo.
(PT)
Il giorno dopo R torna al ristorante perché costretta a rimanere un'altra notte a Venezia e 
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chiede un consiglio a Fernando che si offre a ospitarla. Arrivati a casa sua, le mostra la 
camera e risponde alla domanda di R sulle sue origini straniere: il fatto che F non sia 
parlante  nativo  sembra  giustificare  il  suo  modo  di  parlare  libresco  e  le  sue  scelte 
lessicali eccessivamente auliche.
159-b.
– R: Eh... Mi può dare un consiglio? Io oggi ho perso il treno e allora devo stare qui  
ancora una notte e... solo che la pensione dove ho dormito ieri sera ha chiuso e... 
non mi è rimasto molto.
– F: Non vorrei sembrarLe indiscreto: su che cifra può fare affidamento?
– R: Trentottomila e settecento lire.
– F:  Temo  si  tratti  di  una  somma  inadeguata  per  qualunque  sistemazione 
minimamente decorosa.
[…] 
– F: Vi ho trascorso più di una notte e posso assicurarle che l'apparenza lo penalizza.  
Le procuro le lenzuola.
[…] 
– R: Lasci, faccio io. Non so davvero come ringraziarLa.
– F: Il bagno è situato a pochi passi dall'imbocco del corridoio.
– R: Ma Lei non è italiano.
– F: No, vengo dall'Islanda.
– R: Reykjavik?
– F: Vicino.
– R: Quand'ero piccola sapevo tutte le capitali  d'Europa a memoria, poi dopo mio 
nonno mi dava sempre cento lire.
– F: Me ne rallegro. Non si faccia scrupolo di chiudere a chiave, se ciò può donare 
serenità alla Sua notte.
(PT)
L’evolversi graduale e sostenuto del rapporto tra i due è un elemento portante 
della trama, ma pur diventando coinquilini (F le affitta una camera quando R decide di 
restare  a Venezia),  l'allocutivo scambiato rimane il  L simmetrico.  Il  loro diventa un 
rapporto di amicizia via via più profondo senza che nessuno dei due riveli il proprio 
interesse romantico. Solo al momento di rivelazioni importanti su entrambi s'inserisce 
l'uso del nome e si passa alla forma intermedia L + nome simmetrica. F scopre che lei è 
sposata e madre di due e R pensa (erroneamente) che lui abbia un figlio con Adele, che 
in realtà è sua nuora e ad abbandonare il piccolo Eliseo è stato il figlio adulto di F, Alan, 
non lui  stesso. Invece R scopre che F da giovane ha ucciso un uomo ed è stato in 
carcere.
159-c.
– R: Ma Lei suona?
– F: No.
– R: Ho visto la fisarmonica che sta  nel  Suo armadio.  Cercavo uno specchio per 
vedermi tutta intera. Mi scusi.
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– F: Era il pagamento di un debito di giuoco. Non l'ho mai rivenduta. Devo dedurre 
che Lei invece è in grado di suonarla?




– F: Rosalba, lei mi deve delle spiegazioni.
[…] 
– R: Tengo175 un marito e due figli... stavamo facendo una gita a Paestum e, quando si 
sono  accorti  che  non  ero  sull'autobus,  m'hanno  telefonato  e  m'hanno  detto  di 
aspettare. E io non l'ho fatto. Volevo tornarmene a casa, allora ho fatto l'autostop, e 
l'ultima macchina veniva a Venezia... E io non c'ero mai stata.
– Fernando: E ora perché non fa ritorno al Suo nucleo familiare?
– Rosalba: Il mio nucleo familiare! Proprio Lei mi dice questo? Si è mai passata la 
sua bella mano sulla coscienza?
– Fernando: Non creda che non senta il peso delle mie colpe. Soprattutto nei riguardi 
di mio figlio. Purtroppo Alan sta commettendo con Eliseo i medesimi errori che io 
ho fatto con lui.
– Rosalba: Alan?
– Fernando: Sì,  mia moglie all'epoca nutriva un debole per Alan Sorrenti.  Adesso 
voglia scusarmi...
[…]
– R: Fernando, mi deve scusare, ma io a volte mi butto a parlare senza pensare.
– F: Devo ammettere che la mia fiducia in Lei ha vacillato, ma in fondo anch'io Le ho 
taciuto la macchia del mio passato.
– R: Quale macchia?
– F: Apprezzo il Suo tatto, ma gli anni di galera lasciano un segno indelebile.
– R: Di galera?
– F: Devo dedurre che Adele abbia omesso questo particolare.
– R: Sì, ha omesso... Ma che aveva fatto?
– F:  Ho affondato  una lama nel  ventre  di  un uomo. Era  un caro amico.  Ma l'ho 
sorpreso  a  letto  con  mia  moglie.  Comprendo  il  Suo turbamento,  ma allora  ero 
giovane  e  incapace  di  governare  le  emozioni.  Se  tuttavia  ritenesse  opportuno 
cercarsi un'altra sistemazione, non potrei biasimarla.
(PT)
Ma R rimane da lui e i due passano insieme delle serate piene di emozioni e F le 
fa scoprire delle passioni dimenticate, prima che un giorno nel negozio di fiori dove 
lavora R si presenti Ketty, amica di famiglia di  R (e l'amante di suo marito) che la 
convince di tornare dalla sua famiglia e dai suoi figli che hanno bisogno di lei. Con una 
lettera  si  congeda  da  F,  che  si  deprime  per  la  partenza  della  donna  di  cui  si  era 
innamorato,  finché  nella  penultima  scena  non  decida  di  partire  per  Pescara  per 
dichiarare  il  suo  amore  per  lei.  La  trova  nel  parcheggio  di  un  supermercato  in 
compagnia del figlio adolescente Nic:
159-e.
– F: Rosalba, da quando lei è partita la vita è una palude, la notte mi tormenta, il 
175Rosalba è di origine campane, il che spiegherebbe il verbo tenere pro avere.
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giorno mi delude. Se ho fatto questo viaggio vi è un'unica cagione: che lei torni a 
illuminar la mia magione.
– R: Fernando, che sorpresa... Mi coglie impreparata...
– F: La colgo a far la spesa, lo so ch'è indaffarata.
– R: Questo è mio figlio Nicola... E lui è Fernando.
– F: Mi rendo conto che la situazione Le apparirà bizzarra, tuttavia sarei venuto a 
reclamare sua madre.
– Nic: E perché?
– F: Perché la amo.
(PT)
Da notare, che F si rivolge con il L anche al figlio adolescente di R (come d'altronde fa  
con tutti i personaggi del film ad eccezione del nipotino Eliseo, v. infra). Nonostante la 
dichiarazione d'amore i due continua a scambiarsi la forma intermedia L + nome. Infatti, 
la  battuta finale di F “Perché la amo.” è indirizzata al  figlio come risposta alla sua 
domanda,  ma  il  fatto  che  nel  darla  F  sposti  lo  sguardo  a  R,  permette  anche  una 
trascrizione  alternativa:  “Perché  La  amo.”  Siamo  quindi  davanti  a  un  esempio 
dell'ambiguità che può creare l'uso del pronome di terza persona singolare rivolta a un 
unico interlocutore come forma di cortesia/distanza. 
R si trasferisce a Venezia con il figlio più piccolo e, finalmente, nella scena che 
chiude il film s'assiste all’invito esplicito ed emblematico di R a passare al T:
159-f.
– F: Permette questo ballo?
– R: Non vorrei sembrarLe precipitosa, ma... ci dessimo del tu?
(PT)
Oltre a segnalare una sorta di sfogo alla carica emotiva e passionale costruita abilmente 
durante tutto il film tra i due personaggi, le scelte allocutive di F e la l'insistenza di 
mantenere il L – come parte dei suoi usi linguistici molto formali – pare siano usate 
anche per sottolineare il divario tra quest'uomo garbato e sensibile e il marito rozzo e 
infedele  di  R  che  rappresentano  rispettivamente  la  nuova  identità  fantasiosa  di  R 
scoperta a Venezia e la sua precedente vita monotona e piatta come casalinga. Il fatto 
che F sia un parlante non nativo con la passione per Ariosto passa in secondo piano.
Per concludere, desidero segnalare qui un terzo caso di proposta esplicita nell'uso 
degli allocutivi, diverso dai due serie di esempi citate sopra in quanto non comporta un 
effettivo passaggio da una forma allocutiva all'altra, bensì viene utilizzato più come una 
dimostrazione di rispetto di per sé. Si tratta di una scena del film Caterina va in città in 
cui  il  sottosegretario  dell'Alleanza  nazionale  Manlio  Germano  (M)  incontra  alcuni 
vecchi  amici  o  conoscenti  (“troppo  burini”  anche  a  detta  della  figlia  adolescente 
179
Daniela) al matrimonio del cugino. Uno timido si avvicina a Manlio con un amico (B1, 
B2). I tre vengono raggiunti da una donna (B3), che fa da tramite al marito (B4) tutto 
emozionato per l'incontro. Il sottosegretario invece è visibilmente imbarazzato.  
160.
– B1: Possiamo disturbà un attimo?
– B2: Volevamo farti tanti, tanti complimenti. Posso darti del tu, vero?
– M: Vincenzo, ci mancherebbe.
– B2: Pietro, Vincenzo è mio fratello.
– M: Ah, Pietro.
[…] 
– B3: Onorevole, mi scusi tanto, la voleva salutare il mi' marito. Porello, si vergogna, 
è timido.
– M: Armando. No, non fa' così adesso oh, dai. 
– B4: Quattr’anni mi sono fatto. C'erano quegli altri infami al governo.
– M: Lo so...
– B3. Infatti.
– B4: Ce stanno pure Robertino, Ferruccio e il Catena, ma non si sono permessi. 
[indica  altri  tre  uomini  a  un  tavolo  che  alzano  i  calici  in  segno  di  saluto,  M 
risponde.]
– B4: Son tanto contento per te. T’ho visto anche l’altra sera sul Due.
– B1: Si agitava perché diceva che sei stato troppo buono con quel frocetto della 
Margherita.
[ridono]
– B4: Non gli dà retta. Sei sempre stato il più intelligente di tutti.
– M: Grazie. Ci vediamo dopo.
(CC) 
Non si vedono da tanti anni e l'ascesa del vecchio compagno nel frattempo a una carica 
nazionale importante (e il suo matrimonio con una nobile) fa esitare l’altro, ma il dubbio  
di poter usare il T è espresso solo successivamente e quindi non ha la funzione di una 
vera è propria domanda, semmai serve per imporre la confidenza veicolato dal T (da 
notare  comunque  la  domanda  nella  prima  battuta  resa  impersonale  dalla  forma 
apocopata  del  verbo).  Manlio  acconsente  paternalistico,  ma  sbaglia  il  nome 
dell'interlocutore.  Poi,  s'inserisce  la  moglie  di  un  altro  compagno  che  invece  gli  si 
rivolge  con  il  L  +  onorevole,  presumibilmente  perché  non  lo  conosce(va) 
personalmente. A mio avviso, agli occhi degli altri ciò fa risaltare ulteriormente l'onore 
di poter “permettersi” di dare del T, anche se nessuno osa usare il nome Manlio. Questo 
esempio di è interessante, perché rappresenta un item rilevato anche da un informante di 
Suomela-Härmä176, ossia la situazione in cui due persone prima hanno avuto un rapporto 
di confidenza ma all’incontro successivo uno dei due ha dubbi sull’allocutivo da usare, 
176 Suomela-Härmä (in stampa): “D’altronde il Lei con un ex-compagno di studi può essere anche segno 
di ammirazione, come confessa un amministratore di Cagliari del 1964 che così reagisce con “persone 
di notevole rilievo sociale che ho perso di vista dopo l’università”.”
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a causa del cambiamento nella posizione sociale o professionale dell’interlocutore. 
f) Discussione sulle situazioni allocutive mutevoli
Se  l'analisi  delle  situazioni  allocutive  stabili  riserva  dietro  un'apparente 
omogeneità pronominale una vasta gamma di sfumature in base ai vocativi usati, quelle 
mutevoli appaiono ancor più rilevanti per la possibilità di osservare più in dettaglio tutte 
le varie dinamiche in gioco nella scelta delle forme allocutive e i rapporti interpersonali  
che  esse  rispecchiano.  Gli  studi  precedenti  e  i  riferimenti  canonici  si  sono  rivelati 
fortemente  semplificati:  non  solo  accanto  al  passaggio  previsto  L  →  T  per 
avvicinamento, ce ne sono molti altri che veicolano affetti ben diversi se non opposti, 
ma non è assente neanche il passaggio inverso T → L. Le combinazioni possibile vanno 
ben oltre a un semplice L → T, come vediamo in 139., tra Rosalba e Fermo che da una 
scelta reciproca L – L passano al V – T, scelta che sembra una combinazione di diversi  
fattori: l'abbandono del L per la maggiore confidenza e l'adozione del V al posto del T 
da parte di Rosalba come segno di rispetto per l'interlocutore di maggiore età e per di 
più suo datore di lavoro. L'uso delle formule e inviti espliciti di passaggio descritto negli  
studi precedenti, non trova riscontro nel corpus. Ovviamente la loro assenza potrebbe 
essere dovuto alle caratteristiche del corpus cinematografico in cui spesso e volentieri il  
passaggio da un allocutivo all'altro avviene implicitamente da una scena all'altra, ma le 
sole 3 occorrenze di inviti espliciti sono davvero pochi rispetto al numero elevato di 
personaggi e passaggi nel corpus.
L'esame dei passaggi allocutivi deve per forza tener conto dell'evoluzione della 
trama  di  un  film  e  dei  personaggi  coinvolti  il  che  permette  osservare  molto 
dettagliatamente  la  natura  multidimensionale  delle  scelte  allocutive.  Emerge  dagli 
esempi discussi molto chiaramente prima il ruolo del parlante singolo e la sua creatività 
nell'uso degli allocutivi, che difficilmente trova spazio nelle classificazioni rigide basate 
sul  criteri  di  potere  e  solidarietà,  e  poi  il  ruolo  dell'allocuzione  nel  formare  questi 
personaggi. Una maggiore formalità linguistica in generale e allocutiva in particolare 
diventa un tratto distintivo di certi personaggi, come Titta in CA, maestro Pezzullo in 
CC e Fernando in PT. In alcuni casi il passaggio allocutivo assume una carica decisiva 
nella trama del film. In CA il passaggio L → T di Sofia è un segnale quasi catartico 
dopo la confessione-sfogo del protagonista sulla sua vera occupazione, e in PT la tenera 
richiesta di Rosalba è il punto di arrivo dopo il viaggio della coppia lungo il film intero. 
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Dall'altro canto il passaggio L → T di Rosalba in AF indica un cedimento decisivo nei 
confronti  dell'usuraio  stupratore  dopo,  così  come la  decisione  di  Antonio  in  LO di 
abbandonare  ogni  forma  di  rispetto  nei  confronti  di  Saverio.  Infine,  il  rapporto  tra 
Aurelio e Irene in CS ci mostra l'interazione di diversi fattori sovrapposti e contrastanti 
che  fanno  scegliere  un  raro  L  +  nome  reciproco  iniziale  ma  per  motivi  diversi: 
superiorità – inferiorità (età di lui, posizione di lei)  e confidenza – distanza (conoscenza 
di  Aurelio  di  Irene  bambina  –  il  quasi  non  conoscersi  da  parte  di  Irene). 
L'interpretazione del passaggio L → T di lei non è del tutto univoco, è aumentata la 
confidenza, è prevalsa la superiorità della padrona o forse si tratta di un'oscillazione 
momentanea dovuta all'agitazione? 
Ad ogni modo, l'importanza dell'analisi dei pronomi allocutivi nell'interazione 
con le forme nominali riceve un'ulteriore conferma. Pur rimanendo immutata la scelta 
del  pronome  T,  il  passaggio  da  un  vocativo  all'altro  segnala  un  avvicinamento 
percettibile,  come  in  147  tra  Tommaso  e  Giulia,  che  passano  da:  a)  vocativi  di 
connotazione negativa b) allo stato zero senza vocativi, c) al nome proprio e finalmente 
d)  ai  vocativi  affettuosi.  Il  vocativo  quindi  non  necessariamente  accompagna  il 
passaggio  da  un pronome all'altro,  ma può procedere  su  un binario  separato.  Basta 
pensare all'introduzione dei nomi propri in 159 tra Rosalba e Fernando dopo una fase 
iniziale di L senza vocativi il cui rapporto (pre)vede il passaggio allocutivo L → T solo 
alla fine del film. Un cambiamento a prima vista trascurabile, come l'adozione del nome 
nel L + David rivolto dal padre al compagno del figlio deceduto (accompagnato da una 
pacca alla spalla) si carica di peso visto l'imbarazzo e il rifiuto iniziale tra i due.
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5. Conclusioni
Il  corpus analizzato  contiene  una  grandissima  varietà  di  occorrenze  che 
permettono di esaminare l’uso degli allocutivi da molteplici punti di vista. Sebbene non 
sia stato possibile raccogliere una casistica esaustiva di esempi secondo i criteri come 
l'età o la provenienza geografica dei parlanti o il maggior numero possibile di contesti e 
items comunicativi per il semplice motivo di non sapere esattamente cosa contenga un 
corpus prima di analizzarlo, i film studiati rappresentano una vasta gamma di situazioni 
allocutive stabili e mutevoli. Dall’analisi emerge innazitutto la necessità di considerare i 
diversi  pronomi allocutivi  sempre  nell'interazione  con vocativi  –  nomi,  titoli  e  altre 
forme nominali. Un'analisi che non tenga conto di quest'aspetto, rischia, a mio avviso, di 
presentare un quadro solo parziale di questo interessantissimo fenomeno. Spesso sono 
proprio i titoli e altre forme nominali che hanno il compito di veicolare in modo sottile 
informazioni sul rapporto tra i parlanti e sul loro  status, mentre la scelta del pronome 
rimane reciproca, essendo la scala dei pronomi natualmente molto ridotta rispetto alla 
classe aperta di vocativi. I vocativi  non solo accompagnano i pronomi ma dalle loro 
combinazioni  possono  emergere  forme  allocutive  finora  sfuggite  dalle  analisi.  In 
generale  le  forme  nominali  servono  per  distinguere  ulteriori  sfumature  nei  rapporti 
espressi da un allocutivo.  
Questo  vale  in  modo  particolare  per  la  forma  intermedia  L +  nome,  che  si 
contrappone di solito al L + titolo, per esempio nelle situazioni lavorative o comunque 
piuttosto  formali  e  caratterizza  rapporti  di  status diseguale  (questa  forma  allocutiva 
sembra una possibilità per sostituire il T non reciproco riferito agli inferiori, il cui uso 
invece  è  in  diminuzione  ma non del  tutto  scomparso).  Spesso viene utilizzata  dalla 
persona  con  status superiore  nei  confronti  a  quella  inferiore. Anche  se  altrove  la 
diffusione di questa forma nei film italiani si è rivelata abbastanza limitata177, nel nostro 
corpus appare varie volte in contesti diversi.  Sembra che piuttosto che una scelta netta 
tra l'una e l'altra forma (maggiormente tu e lei), i pronomi e le forme allocutive nominali 
concorrono  a  formare  un  continuum  tra  l'estremità  formale  (L  +  titolo)  e  quella 
informale  (T  +  nome)  con  tutte  i  gradi  intermedi  della  combinazioni  di  elementi 
pronominali e  nominali.
Analogamente alle forme nominali, anche le combinazioni degli allocutivi e dei 
saluti  si  rivelano  utili  per  studiare  le  dinamiche  della  deissi  sociale.  In  un  corpus 
177Hirvonen – Sutinen (2006: 6). 
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cinematografico ogni indizio diventa prezioso, perché i dialoghi sono spesso brevissimi 
e una parte significante del loro contenuto semantico-pragmatico è affidato ad elementi 
para- ed extralinguistici, molto rivelatori ma difficilmente catalogabili. Oltre a queste 
limitazioni, nel corpus filmico, a differenza di quello letterario o di questionari178, sono 
quasi  inesistenti  i  commenti  metalinguistici  o  i  casi  di  autoriflessione  dei  parlanti 
sull’uso degli allocutivi. Anche la rapidità dei passaggi da un allocutivo all’altro nel 
corpus sarà dettata dai ritmi della narrazione filmica.
Per quanto riguarda i singoli items della nostra analisi, notiamo che la tendenza 
del T reciproco di confidenza è pressoché esclusivo in famiglia e tra amici. Inoltre ha un 
uso notevole anche nelle situazioni lavorative e con gli sconociuti tra i più giovani sotto 
i 30 anni. Lo stesso vale per i rapporti di “amicizia indiretta” nei confronti dei genitori 
degli amici o quelli dei fidanzati, oltre che ai suoceri. È presente nel corpus l’allocutivo 
V pur essendo ma sempre più circoscritto ad usi marcati per arcaismo e regionalismo179. 
Ad ogni  modo  sarebbe  prematuro  bollare  quello  italiano un sistema bipartito:  anzi, 
vanno  tenute  sempre  presenti  in  un'analisi  simile  le  caratteristiche  diacroniche  e 
diatopiche  del  sistema  allocutivo  italiano  sia  nella  compagine  romanza  sia  in  un 
panorama comparativo più ampio. 
Nei  rapporti  confidenziali  sono  molto  diffusi  vari  vocativi  affettivi  e 
vezzeggiativi  (molto diffuse le  forme apocopate)  soprattutto  tra  coniugi  e  genitori  e 
figli.  Nei  rapporti  non  reciproci  tra  superiori  (genitori,  zii,  nonni)  e  inferiori  (figli, 
nipoti),  i  primi,  invece,  ricevono  il  termine  di  parentela  mamma,  papà e  varianti 
apocopate  oppure  zio,  zia,  nonno,  nonna,  a  cui  si  può aggiungere  il  nome proprio. 
Abbiamo notato poi come fosse rivelatore non solo la presenza ma anche l'assenza di un 
termine di parentela. Dove ci si aspetta di  default un vocativo, la sua assenza ha una 
forte carica emotiva. Inoltre, uno degli aspetti più interessanti emersi dall'analisi è l'uso 
marcato, non solito di alcuni titoli come signorina, signorino e simili. I personaggi si 
servono dei titoli di per sé neutrali in contesti insoliti, spesso accompagnati dai gesti e 
toni, per trasmettere contenuti affettivi marcati. Gli allocutivi sono stati usati nel corpus 
anche come marcatori  d'appartenenza o d'esclusione a un gruppo.
I rapporti lavorativi analizzati nel corpus rappresentano una grande varietà e non 
è  facile  fare  generalizzazioni  sulle  scelte  allocutive  di  un  determinato  contesto. 
Possiamo però osservare che tra pari la scelta è sempre reciproca e quasi sempre il T. 
178Imperato e Suomela-Härmä (in stampa).
179Belardinelli (2007).
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Anche tra superiori e inferiori spesso la scelta è reciproca (T o L), ma non sono certo 
scomparsi nemmeno i rapporti allocutivi asimmetrici T – L, contro la tendenza più volte 
segnalata dagli studi. Nel caso delle autorità il pronome (più delle volte L reciproco) e 
soprattutto  il  titolo  usato  sono  determinati  dalla  professione  o  posizione  degli 
interlocutori, ma motivi personali causano variazione, come contrasto e tensione.
Infine, possiamo riassumere gli incontri con personaggi sconosciuti nel seguente 
modo:  i  parlanti  sotto  i  30  anni  si  scambiano il  T reciproco  con i  coetanei,  ma  si 
rivolgono agli interlocutori più grandi con il L, tranne in alcune eccezioni dovute a un 
contrasto, che fa scattare il T. Ricevono o il T o il L dagli interlocutori più grandi in base  
alla  loro  età  (ai  bambini  il  T)  o  alle  caratteristiche  della  situazione  comunicativa  o 
dell'interlocutore. Invece i personaggi sopra i 30 anni scelgono il L sia con i coetanei sia 
con interlocutori più avanti con l'età. Quindi, con gli sconosciuti la scelta dell’allocutivo 
è il più delle volte reciproca (T o L a seconda di vari fattori) e il T – L non reciproco 
dipende sempre dalle circostanze in qualche modo marcati o momentanee (contrasto, 
arrabbiatura).
Gli  studi  precedenti  e  i  riferimenti  canonici  si  sono  rivelati  fortemente 
semplificati nell'analisi dei passaggi allocutivi: non solo accanto al passaggio previsto L 
→ T per avvicinamento, ce ne sono molti altri che veicolano affetti ben diversi se non 
opposti,  ma  non  è  assente  neanche  il  passaggio  inverso  T → L.  Le  combinazioni 
possibili vanno ben oltre a un semplice L → T, possibile è anche il passaggio da una 
scelta reciproca L – L al V – T, oppure passaggio multipli L – L → L – T → T – T. L'uso 
delle formule e inviti espliciti di passaggio descritto negli studi precedenti, non trova 
riscontro  nel  corpus.  Ovviamente  la  loro  assenza  potrebbe  essere  dovuto  alle 
caratteristiche del corpus cinematografico in cui spesso e volentieri il passaggio da un 
allocutivo all'altro avviene implicitamente da una scena all'altra, ma le sole 3 occorrenze 
di inviti espliciti sono davvero pochi rispetto al numero elevato di personaggi e passaggi 
nel corpus.
L'analisi dimostra anche l'importanza delle scelte allocutive nell'evoluzione della 
trama di un film e dei personaggi  coinvolti.  Da una parte osserviamo come parlanti 
singoli  possano adoperare il  sistema allocutivo  per  veicolare  significati  particolari  e 
cariche affettive scegliendo una forma marcata in un determinato contesto. Dall'altra 
parte  spicca  il  ruolo  dell'allocuzione  nel  formare  vari  personaggi.  Una  maggiore 
formalità linguistica in generale e allocutiva in particolare diventa un tratto distintivo di 
certi personaggi, come Titta in CA, maestro Pezzullo in CC e Fernando in PT. Questo 
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vale in  modo particolare  ai  passaggi  da  un allocutivo all'altro,  che  in  alcuni  casi  il  
assumono un peso decisiva nella trama del film. In CA il passaggio L → T di Sofia è un 
segnale  quasi  catartico  dopo  la  confessione-sfogo  del  protagonista  sulla  sua  vera 
occupazione, e in PT la tenera richiesta di Rosalba è il punto di arrivo dopo il viaggio 
della coppia lungo il film intero. Dall'altro canto il passaggio L → T di Rosalba in AF 
indica un cedimento decisivo nei confronti dell'usuraio stupratore dopo, così come la 
decisione  di  Antonio  in  LO di  abbandonare  ogni  forma  di  rispetto  nei  confronti  di 
Saverio. Infine, il rapporto tra Aurelio e Irene in CS ci mostra l'interazione di diversi 
fattori sovrapposti e contrastanti che fanno scegliere un raro L + nome reciproco iniziale 
ma per motivi diversi: superiorità – inferiorità (età di lui, posizione di lei)  e confidenza 
– distanza (conoscenza di Aurelio di Irene bambina – il quasi non conoscersi da parte di 
Irene). 
Nonostante le loro scopi narrativi e artistici, in linea di massima i film sembrano 
riflettere  in  modo  credibile  la  deissi  sociale  reale.  In  essi  fanno  capolino  alcuni 
cambiamenti  sociali  recenti  nella  sfera  dei  rapporti  familiari  non  tradizionalmente 
previsti, come la relazione tra una ragazza adolescente e la giovane compagna di suo 
padre oppure l'incontro tra un uomo cinquantenne e il padre anziano del suo compagno. 
In entrambe le situazioni si sovrappongono e contrastano diversi  fattori  chiave della 
scelta allocutiva (superiorità per età e per lo status in famiglia, confidenza, distanza) che 
meritano di essere analizzati  per meglio comprendere le nuove tendenze del sistema 
allocutivo  dell'italiano.  Un  corpus  cinematografico  si  presta  bene  per  un'analisi 
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